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Soglie reali, confini virtuali. 

Riflessioni libere tra persone confinate e 
virtualmente connesse. Presentazione del volume. 

di Federico Reggio e Claudio Sarra 

“People say it could never happen here 

but this is a strange frontier” 

(R. Taylor, Strange Frontier, EMI 1984). 

Questa raccolta di contributi nasce in un momento particolare, 
destinato a restare nella memoria di quanti lo hanno vissuto, il quale 
tuttavia ancora richiede di essere appieno elaborato nelle sue varie 
implicazioni (politiche, giuridiche, sociali, psicologiche, relazionali): 
nasce in uno dei vari lockdown decisi in Italia tra il 2020 e il 2021 a 
causa della situazione pandemica del virus SarsCov2-19.  

In quel contesto sentivamo la necessità di mantenere vivo un aspetto 
che è fondamentale nella – e per la – vita accademica, ossia quello del 
dialogo tra studiosi: è così nata l’idea di organizzare alcuni seminari 
virtuali, coinvolgendo amici e colleghi in occasioni di confronto che 
potessero mettere in contatto prospettive e discipline differenti intorno 
a temi di attualità. Il trait d’union di questi ultimi è subito apparso 
ravvisabile nella connessione tra etica, diritto e quei profili dell’azione 
umana che a vario titolo si affacciano sul tema tecnologico: del resto, 
chi scrive opera nel contesto di un gruppo di ricerca che unisce filosofi 
del diritto dell’Università di Padova e che è denominato 
“Jurisprudence, Ethics and Legal Technologies”, una delle cui 
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espressioni visibili è costituita dalla rivista “Journal of Ethics and 
Legal Technologies”1.  

La struttura dei seminari, quattro in tutto, svoltisi nella primavera del 
2021, è stata da subito pensata per porre in contatto, intorno a un tema 
comune, prospettive e discipline tra loro differenti, talora declinate 
anche con riferimento a contesti storici o culturali diversi, 
coinvolgendo un moderatore e un ulteriore relatore che offrisse una 
prospettiva, per così dire, ‘esterna’ al mondo accademico. Gli incontri 
virtuali hanno consentito quindi ai partecipanti di intraprendere alcuni 
itinerari ‘diacronici’ e ‘inter-spaziali’ che da subito sono apparsi 
idealmente collocati lungo soglie e linee di confine.  

Le antiche e le nuove Vie della Seta, per esempio, hanno posto 
interrogativi sull’incontro tra Oriente e Occidente (oltre che sulla 
stessa definibilità di tali concetti, necessariamente relativi) e sulla 
sfida dell’interculturalità, declinata anche attraverso il complesso 
intreccio di relazioni politiche ed economiche, rintracciabili tanto nel 
contemporaneo progetto cinese della Belt and Road Initiative (David 
Celetti), quanto leggendo alcuni momenti ‘originari’ delle interazioni 
tra mondo ellenistico, India e Cina (Federico Reggio).  

Confini e connessioni – concettuali ma anche interculturali – sono 
anche quelli sussistenti tra segno e significato nel linguaggio. Qui si 
intrecciano le riflessioni sulle lingue e scritture della Mesopotamia 
antica (Stefano Seminara), sul segno come interfaccia semio-spaziale 
colta attraverso una molteplicità di soglie (tra esterno e interno, tra 
remoto e prossimo), rintracciabili nell’esperienza interculturale 
contemporanea (Mario Ricca), e il problema della possibile 
‘conchiusione’ del significato nel dato, alla luce del fenomeno della 
‘datificazione’ quale  traduzione massiva di accadimenti 
dell’esperienza in rappresentazioni simboliche manipolabili, 
ovverosia in ‘dati’ (Claudio Sarra), ponendo immediatamente 
l’interrogativo sui possibili pericoli destinati a riverberarsi sulla 

 
1 https://jelt.padovauniversitypress.it/ 
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rappresentazione e sulla declinazione esperienziale stessa del mondo 
umano.  

Del resto, proprio il significato di ‘umano’ è oggi posto in discussione, 
tanto nella sua potenzialità di costituire, come riferimento concettuale, 
un limite all’agire tecnologico dell’uomo su se stesso e sul proprio 
simile, quanto nel suo senso stesso di delimitazione di ciò che, 
appunto, caratterizza il proprium dell’umano. Su questa scia vanno 
lette le problematizzazioni bio-giuridiche proposte in tema di post- e 
trans-umanesimo, con particolare riferimento al tema 
dell’empowerment (Claudio Sartea), le quali recano in sé anche una 
messa in discussione delle attitudini che si possono coltivare in merito 
al rapporto fra essere umano e tecnica-che-incide-sull’umano, siano 
esse bioconservatrici o bioinnovatrici (Paolo Sommaggio).  

Già la terminologia che delinea un netto distinguo tra una corrente bio-
‘innovatrice’ e una ‘conservatrice’ aiuta a mostrare quanto vi sia oggi 
un sostanziale favor verso ciò che innova e pone l’accento sulla 
potenzialità salvifica del progresso tecno-scientifico, in una società 
che, pur attraverso inquietudini e insostenibili leggerezze 
postmoderne, è abitata dall’erede contemporaneo dello homo faber. Si 
tratta di un aspetto non immune da condizionamenti mediatici, visibili 
tanto nel pericolo di ingenerare false aspettative nei confronti della 
tecno-scienza, quanto altrettanto erronee paure, rischiose se fondate su 
sospetti non verificati e su timori alimentati dalla fragilità. Il tema 
evidentemente offre una naturale apertura a una riflessione sul ruolo 
dei mass media nella formazione di idee, opinioni e rappresentazioni 
diffuse.  

Invero, in epoca di pandemia, si è resa urgente una riflessione sul ruolo 
avuto dai media nel contesto dell’emergenza che da due anni ha 
colpito l’intera Terra: sin dall’inizio della crisi pandemica è sorto 
“spontaneo domandarsi quale ruolo abbia giocato il mondo 
dell’informazione in queste circostanze: se, a partire da un assetto di 
informazioni già ab origine caotico, abbia veicolato una ‘complessa e 
onesta immagine della situazione, nei limiti di quanto appreso e 
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diligentemente verificato’, o se, all’opposto, non siano prevalse linee 
editoriali predeterminate all’interno di scelte ‘politico-informative’”2. 
L’interrogativo pone l’accento sul rapporto fra verità e informazione, 
a partire da una lettura costituzionalmente orientata, che consenta di 
inquadrare anche in senso giuridico doveri, diritti e responsabilità 
legati al mondo dei mass-media, in primis con riferimento alla 
produzione o veicolazione di fake news (Daniele Butturini). Se il tema 
tocca necessariamente istanze di ‘alfabetizzazione digitale’ per il 
fruitore della tecnologia informativa, esso si proietta anche su una 
riflessione di carattere filosofico, soprattutto intorno all’interrogativo 
circa la sussistenza di un ‘diritto alla verità’ in un’epoca di asserita e 
definita ‘post-verità’ (Paolo Moro e Brando Fioravanzi).  

Come si può notare, pur nella diversità di tematiche e discipline 
coinvolte in queste occasioni di dialogo e confronto, non è difficile 
rintracciare evidenti connessioni e reciproche implicazioni tra alcuni 
temi portanti che hanno tratteggiato le riflessioni dei relatori, i cui 
interventi sono stati poi rielaborati, divenendo capitoli di questo 
volume collettaneo. Sono connessioni, a ben vedere, che si iscrivono 
nella comune cornice di una situazione che pone l’umano di fronte a 
innovazioni e scenari a cui sono associabili tanto speranze quanto 
inquietudini, spesso difficilmente scindibili le une dalle altre.  

Si comprende, quindi, perché sia emerso, come riferimento 
concettuale comune a queste riflessioni, quello di soglia. Come è stato 
osservato, “un concetto come quello di soglia, che definisce il rapporto 
tra interno ed esterno non in termini oppositivi (dentro o fuori) bensì 
di complementarietà (dentro e fuori), può risultare decisivo per 
pensare la relazione tra proprio ed estraneo, tra le diverse culture e 
all’interno della nostra stessa civiltà occidentale, al di là della logica 
dirimente dell’inclusione/ esclusione”3. Le soglie “risultano così 

 
2 F. Reggio, La krisis del coronavirus. Una sfida inattesa per l’essere umano e le 
società contemporanee. Considerazioni filosofico-giuridiche, in “Calumet” 1/2020, 
pp. 118-142, qui p. 121.  
3 M. Ponzi – D. Gentili, Soglie. Per una nuova teoria dello spazio, Mimesis, Rimini 
2012 (citazione dalla quarta di copertina). 
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concetti di estremo interesse perché portano a riflettere non solo e non 
tanto sulle contrapposizioni polarizzanti che stagliano qualcosa da 
qualcos’altro, bensì su ciò che, permettendo questo stagliarsi, 
costituisce una connessione e una relazione. La soglia permette di 
rivolgere lo sguardo sia verso ciò che non è ancora sia verso ciò che 
non è più, e abilita pertanto a interrogarsi sul suo proprio 
attraversamento come passaggio che rende visibile il differire e, nel 
contempo, invita a cogliere ciò che, nell’atto di varcare tale limite, si 
può conservare”4. 

Questo riporta inevitabilmente anche a riflettere sulla nozione di 
limite, colto tanto nella sua funzione delimitativa quanto nella sua 
dimensione contenitiva. Sorge spontaneo volgere il pensiero alla 
distinzione che Immanuel Kant poneva tra il limite come Grenze e il 
limite come Schranke: se nel secondo concetto l’enfasi è posta sulla 
manchevolezza, su un non-ancora che pone in evidenza una difettività, 
il circoscrivere della Grenze rinvia piuttosto a un compimento, perché 
allude a una de-limitazione che si rende necessaria per de-finire, e, 
quindi, per cogliere qualcosa come tale e non come confuso con 
qualcos’altro5. I confini su cui si sono interrogati, in forma virtuale, 
gli autori di questo testo, sono peraltro tutt’altro che mere virtualità, 
perché toccano con forza istanze che sfidano il mondo contemporaneo, 
e che se si accetta si presentino e si mantengano con tratti confusi, 
sono destinate a generare e alimentare confusione. La confusione, 
invero, non è solo nemica del pensiero critico bensì anche funzionale 
a permettere forme di controllo sociale tanto più pervasive quanto più 
riescano a rimanere debitamente mimetizzate all’interno della 
confusione stessa.  

 
4 F. Reggio, Custodire. Consegnare. Trasmettere. Riflessioni introduttive al “la storia 
di Babilonia di Beroso”, a cura di Mirko Rizzotto, in Beroso, Storia di Babilionia, 
Primiceri, Padova 2021, p. 9.  
5 Cfr., per una riflessione filosofica sul concetto di limite, L. Illetterati, Figure del 
limite: esperienze e forme della finitezza, Verifiche, Trento 1996, di cui ripercorriamo 
qui alcune riflessioni proposte alle pp. 28-30.  
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Del resto, nella confusione del rincorrersi tra opinioni che non danno 
conto di sé bensì si accontentano di esser tali, e al più cercano di 
prevalere nei fatti l’una sulle altre, è ricorrente il rischio di quello che 
Euripide ben descrive, nella tragedia Oreste, nel processo 
amministrato dalla folla nella città di Argo: un susseguirsi di tutto e 
del contrario di tutto, in cui alla fine prevale “il gaglioffo” che grida 
nella folla, magari debitamente aizzato da abili suggeritori, talora 
animati da parole suadenti, talaltra da bastoni6.  Ecco allora che il 
dialogo e il confronto critico tra studiosi, sulla soglia tra virtuale e 
reale, tra passato, presente e futuro, tra differenti discipline, può 
diventare, se non un antidoto, almeno una controspinta al rischio 
pocanzi delineato, invitando a “rimanere collegati nel logos”: un 
aspetto che, lungi dal rispondere a una mera istanza di divagazione 
culturale o di compiacimento intellettuale, esprime “l’unica 
affermazione razionalmente possibile della loro umanità, che è poi 
l’unico volto umano del diritto”7, e che spiega come mai questo testo 
si rivolga in primis al mondo dei giuristi. Il loro pensiero e la loro 
azione, infatti, sono costantemente sfidati dall’esigenza di discernere 
in merito al confine tra diritto come strumento di potere sull’essere 
umano e diritto come mezzo di tutela e promozione dell’umanità e del 
suo mondo.  

 
6 Cfr., per una breve rilettura, F. Ost, Mosè, Eschilo, Sofocle. Alle origini 
dell’immaginario giuridico, Il Mulino, Bologna 2007, in particolare pp. 150-155 e, F. 
Reggio, Processo e demagogia nell’Oreste di Euripide, in S. Fuselli – P. Moro, Al 
Principio. Invito alla Filosofia del Diritto, FrancoAngeli, Milano 2022, pp. 164-168.  
7 C. Sarra, Lo scudo di Dioniso. Contributo allo studio della metafora giuridica, 
FrancoAngeli, Milano 2010, p. 193.  
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Storie di connessione fra mondi  
nelle ‘mille città di Battriana’. 

Una rilettura filosofico-giuridica e socio-politica di alcuni 
momenti topici alle origini delle ‘Vie della Seta’.  

 

di Federico Reggio 

 

1. Un’attualità che si richiama al passato. Uno sguardo alle ‘Vie 
della Seta’ come ‘crono-topo’ argomentativo.  

Il progetto cinese della Road and Belt Initiative riporta all’attenzione 
del dibattito contemporaneo – geopolitico ma anche culturale in senso 
lato – il tema della Via della Seta.  

Se tale nome è relativamente recente, e può essere fatto risalire alla 
felice espressione Seidenstrasse, coniata nel XIX secolo da Ferdinand 
Von Richtofen1, l’articolato reticolo di vie di comunicazione, terrestri 
e marittime, che hanno messo in contatto ‘mondi’ come quello cinese, 

 
1 Geologo ed esploratore, Ferdinand von Richtofen viene solitamente ricordato come 
l’autore che ha coniato il termine “Via della Seta” con riferimento, in particolare, alle 
rotte di commercio, aventi principalmente ad oggetto il bene di lusso della seta, 
sussistenti fra la Cina e il mondo Occidentale principalmente fra il I secolo a.C. e il I 
secolo d.C. L’argomentazione centrale di Von Richtofen era quella per cui le rotte di 
trasporto avrebbero dovuto seguire le connessioni naturali fra Europa ed Asia, e, in 
particolare, il passaggio Est-Ovest che connetteva Xi’an a Samarcanda attraverso il 
corridoio di Gansu. Cfr., F. von Richtofen, China: Ergebnisse eigener Reisen und 
darauf gegruendeter Studien, E. Tiessen, Berlin 1877/1912. Cfr., per una prima 
disamina su questo autore e sulla sua influenza sui successivi studi in materia, D. 
Waugh, Richthofen’s “Silk Roads”: Toward the Archaeology of a Concept, in “The 
Silk Road“, 5, 1/2007, pp. 1-10. Sebbene si sia argomentato circa la preesistenza del 
termine “Vie della Seta”, soprattutto nell’orizzonte culturale tedesco, rispetto al suo 
utilizzo da parte del Von Richtofen (M. Mertens, Did Richtofen really coin the ‘Silk 
Road’, in “The Silk Road” 17/2019, pp. 1-9), è indubitabile il valore topico che il 
riferimento allo studioso tedesco e alla sua opera riveste nel contesto degli studi in 
materia, e pertanto esso riveste un significato ‘originario’ se non altro a livello 
endossale. 
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indiano, iranico e, in senso ampio, quello ‘occidentale’ ha una storia 
più che bimillenaria: esso si dipana attraverso un complesso 
caleidoscopio di interazioni economiche, politiche, culturali e militari 
molto articolato e ben più ampio, per tipologia di scambi, di quanto 
non possa evocare l’immagine del commercio della seta2.  

Questo sfondo storico, essenzialmente caratterizzato per la sua 
connettività ‘positiva’ e come luogo di incontro e interazione fra 
civiltà,  è stato presente nelle argomentazioni del governo cinese sin 
dal lancio della Belt and Road Initiative (BRI): non a caso, sin dal 
discorso inaugurale tenuto al Forum della BRI, nel giugno 2017, il 
Presidente cinese Xi Jinping, ha evidenziando come tale progetto di 
ampio respiro non sia confinato a un profilo infrastrutturale e 
commerciale, bensì operi a favore di una elevata connettività anche 
culturale, con ciò ereditando volutamente un carattere che viene 

 
2 Se già von Richtofen aveva argomentato in favore della Via della Seta intravedendo 
nel suo recupero un’occasione di sviluppo commerciale e infrastrutturale, il tema è 
stato poi ulteriormente sviluppato e caratterizzato anche in termini, diremmo oggi, 
‘geopolitici’, da un suo allievo, Sven Hedin, il quale ha avanzato l’idea di un “piano 
per la reviviscenza della Via della seta”, che ha formalmente rivolto al Governo 
Nazionalista Cinese a Nankino. Cfr., sul punto, S. Hedin – F. Bergman, History of the 
Expedition in Asia 1927–1935, trans. Donald Burton, 4 vols., Statens Etnografiska 
Museum, Stockholm, 1943–1944. Con Hedin l’evocazione culturale si fa progetto 
politico, come osserva Tamara Chin: “Hedin’s infamous diplomacy enabled him to 
negotiate large-scale international collaborations between Nazi Germany, Chinese 
Nationalists, and various European and US governmental and private sponsors during 
Uyghur uprisings in Xinjiang, the Chinese Red Army’s Long March, and emergent 
conflicts in East Asia and Europe”(T. Chin, The Invention of the Silk Road, 1877, in 
“Critical Inquiry”, Vol. 40, No. 1/2013, pp. 194-219, qui p. 216). L’iniziativa politico-
infrastrutturale del XX secolo andrebbe pertanto vista, anzitutto, come un movimento 
dell’Occidente verso l’Oriente, diversamente dalla contemporanea Belt and Road 
Initiative, che rappresenta un progetto di largo respiro e lungo termine, di iniziativa 
Cinese e sviluppato su scala globale, essenzialmente ‘verso Occidente’.  
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considerato come proprio ed originario della Via della Seta3, o, come 
è stato suggerito, delle Vie della Seta4.  

Questa caratterizzazione argomentativa, che pone l’accento su 
elementi essenzialmente ‘positivi’ della Via della Seta come luogo di 
esplorazione, incontri, scambi e di relazioni principalmente paritarie, 
appare oggi tanto più significativa quanto più la si guardi in controluce 
con l’accento tendenzialmente negativo che spesso viene associato 

 
3 “Oltre 2000 anni fa i nostri antenati percorsero vaste steppe e deserti aprendo il 
passaggio transcontinentale che collega Asia, Europa ed Africa, conosciuto oggi come 
la via della Seta. I nostri antenati, navigando in acque difficili, crearono rotte 
marittime per collegare l’Oriente con l’Occidente, la Via della seta marittima. Queste 
antiche rotte della seta aprirono rapporti amichevoli tra le nazioni, aggiungendo un 
capitolo splendido alla storia del progresso umano” (...) “Attraverso migliaia di 
chilometri ed anni le antiche vie della seta incarnano lo spirito della pace e della 
cooperazione, l’apertura e l’inclusione, l’apprendimento reciproco ed il reciproco 
vantaggio. Lo spirito della via della seta è diventato un grande patrimonio della civiltà 
umana”. Il discorso si articola evidenziando profili di “apertura e inclusività” e di 
“arricchimento reciproco”: “Le antiche vie della seta attraversavano le valli del Nilo, 
del Tigri e dell’Eufrate, dell’Indo e del Gange e del Fiume Giallo ed Azzurro. Sono 
legate alla nascita delle civiltà egiziana, babilonese, indiana e cinese, nonché al 
buddismo, al cristianesimo ed all’islam e sono casa di persone di diverse nazionalità 
e razze. Questi percorsi hanno permesso alle persone di varie civiltà, religioni e razze 
di interagire fra loro e di abbracciarsi l’un l’altro con la mente aperta. Lo scambio ha 
favorito uno spirito di rispetto reciproco ed uno sforzo comune per il proseguimento 
della prosperità. Oggi le antiche città di Jiuquan, Dunhuang, Tulufan, Kashi, 
Samarkand, Baghdad e Costantinopoli, nonché gli antichi porti di Ningbo, Quanzhou, 
Guangzhou, Beihai, Colombo, Jedda e Alessandria sono i monumenti viventi di questi 
incontri passati. Questa parte della storia mostra che la civiltà prospera con l’apertura 
e le nazioni prosperano attraverso lo scambio”. (…) “Le antiche strade della seta non 
erano solo dedite al commercio ma aumentarono anche la conoscenza reciproca”. Le 
citazioni sono prese da: “Work Together to Build the Silk Road Economic Belt and 
The 21st Century Maritime Silk Road”, Speech by H.E. Xi Jinping, President of the 
People's Republic of China at the Opening Ceremony of The Belt and Road Forum 
for International Cooperation, 14 May 2017: online su:  
https://www.fmprc.gov.cn/mfa_eng/wjdt_665385/zyjh_665391/201705/t20170527_
678618.html 
4 Fra gli studiosi che suggeriscono di declinare “Via della Seta” al plurale, 
evidenziando la molteplicità di percorsi e interconnessioni, non riconducibili 
(necessariamente) a un unico disegno e scopo, cito, una su tutti, Susan Whitfeld, e in 
particolare S. Whitfield, Le vie della seta. Popoli, culture, paesaggi, Einaudi, Torino 
2019 
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alle esplorazioni marittime legate alla scoperta delle Americhe5: nel 
dibattito contemporaneo, infatti, non si manca di associare 
quest’ultima a fenomeni di conquista e colonizzazione, caratterizzati 
da logiche principalmente dominative, destinate a sfavorire – o 
impedire del tutto – l’incontro e lo scambio interculturale, e non già 
ad abilitarlo o favorirlo6. 

Quanto sinora brevemente tratteggiato aiuta a comprendere che il 
riferimento alla Via della Seta può essere esaminato secondo una 
pluralità di prospettive, a loro volta legate alle diverse valenze che tale 
concetto può assumere. In via provvisoria, ravvisiamo che ci si può 
accostare a questo riferimento concettuale secondo quattro principali 
prospettive: una prima, (I) storico-geografica (volta  anzitutto a 

 
5 Cfr., ad esempio, le riflessioni sul legame fra esplorazione, commercio e conquista, 
esposte in: J. Lang, Conquest and Commerce: Spain and England in the Americas, 
Academic Press, New York 1975. Si vedano, altresì, in tempi più recenti, gli studi di 
Robert J. Miller sulla “Doctrine of Discovery”, per cui rinvio, a titolo esemplificativo, 
R. J. Miller, The international Law of Colonialism: a comparative Analysis, in Lewis 
& Clark Law Review, 15, 2011, pp. 847-922. Cfr., altresì, B. A. Watson, The Impact 
of the American Doctrine of Discovery on Native Land Rights in Australia, Canada, 
and New Zealand, in Seattle University Law Review, 34/2011, pp. 507 e ss. Per una 
recente analisi legata alle celebrazioni del ‘Columbus Day’ e a una revisione di tale 
istanza celebrativa in chiave di de-colonizzazione, si veda un esempio del recente 
dibattito in L. E. Ruberto - J. Sciorra, ‘Columbus Might Be Dwarfed to Obscurity’: 
Italian Americans’ Engagement with Columbus Monuments in a Time of 
Decolonization, in S. Marschall (ed.), Public Memory in the Context of Transnational 
Migration and Displacement, Palgrave-MacMillan, London-New York 2020 pp. 61-
93.  
6 Il Silk Road Project viene non a caso presentato come “a modern metaphor for 
sharing and learning across cultures, art forms and disciplines” (Program Overview, 
Silk Road Project, www.silkroadproject.org/tabid/144/Default.aspx). Sempre Xi 
JinPing dipinge così alcune fra le più significative esplorazioni che sono state 
condotte, per terra e per mare, lungo le Vie della Seta: “grandi avventurieri tra cui Du 
Huan dalla Cina, Marco Polo dall’Italia e Ibn Battuta dal Marocco hanno lasciato le 
loro orme lungo queste antiche rotte. All’inizio del Quattrocento, Zheng He, il famoso 
navigatore cinese della dinastia Ming, fece sette viaggi verso i mari occidentali, 
un’impresa ricordata ancora oggi. Questi pionieri hanno guadagnato il loro posto nella 
storia e non come conquistatori, con le loro navi da guerra, con le armi o con le spade. 
Sono piuttosto ricordati come emissari amichevoli che condussero carovane di 
cammelli e navi a vela con i loro tesori. Generazione dopo generazione i viaggiatori 
della via della seta hanno costruito un ponte per la pace e la cooperazione est-ovest”. 

http://www.silkroadproject.org/tabid/144/Default.aspx
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ricostruire le origini e gli sviluppi delle molteplici connessioni 
commerciali, politiche e culturali istituite fra Oriente e Occidente 
lungo un supporto infrastrutturale dotato di una certa individuabilità e 
stabilità)7; una prospettiva (II) geo-politica (volta a indagare tali 
interazioni nella loro implicazione politica, declinata anzitutto in una 
chiave di lettura di rapporti fra stati, nazioni e popoli)8; un’analisi che 
considera prevalentemente il profilo (III) infrastrutturale, spesso 
declinato in relazione a profili economici ed economico-politici9. Vi è 
infine una prospettiva (IV) argomentativa (volta a indagare il 
significato ‘retorico’ che tale riferimento assume nelle argomentazioni 
e nelle narrative di senso che vengono a caratterizzare la Via della Seta 
non solo nella sua materialità bensì anche nella sua valenza metaforica 
e ideale)10.  

 
7 Gli studi in materia sono vastissimi e non è possibile darne conto facendo giustizia 
all’ampiezza delle fonti esistenti. Mi limiterò, pertanto, a citare alcuni studi che hanno 
influenzato lo sviluppo del presente scritto nella sua parte di ricostruzione storico-
geografica. Cfr., a livello generalista, F. Cardini – C. Vanoli, La via della seta. Una 
storia millenaria tra Oriente e Occidente, Il Mulino, Bologna 2017; S. Whitfeld, Le 
vie della seta. Popoli, culture, paesaggi, Einaudi, Torino 2019; L. Xinru – L. N. 
Shaffer, Le vie della seta, Il Mulino, Bologna 2010; J. A. Millward, The Silk Road: A 
Very Short Introduction, Oxford University Press, Oxford 2013; V. Elisseeff (ed.), 
The Silk Roads: Highways of Culture and Commerce, Berghahn Books and UNESCO 
Publishing, New York - Oxford, 2000.  
8 Si veda, fra tutti, a titolo meramente esemplificativo, T. Winter, Geocultural Power: 
China’s Belt and Road Initiative, in “Geopolitics”, 2020,  
https://doi.org/10.1080/14650045.2020.1718656 
9 Fra le numerose fonti cito, a titolo puramente esemplificativo, F. Bottino, Cina e 
infrastrutture, tutti i numeri della nuova Via della Seta, Business Insider, 2017. Si 
veda altresì il contributo di David Celetti nel presente volume. 
10 Un aspetto che è stato ben evidenziato da Christian Mueller, della School of 
International Studies presso la University of Nottingham: “The current BRI uses 
different rhetoric to boost trade and knowledge transfer but it is in fact an 
infrastructure development programme not unlike Richthofen’s “Silk Road”. The 
other striking similarity is that the “Silk Road” always focused on exploring, 
developing and civilising the regions in between the political and economic zones of 
Europe and China. While European imperial powers saw themselves on a moral 
mission to export the benefits of progress to the world in order to exercise their own 
power, China has re-discovered its own idea of civilisation in order to export trade 
and commerce with a Han civilizational mission” (così in C. Mueller, The invention 
of the silk road: how to legitimise the bri with a historical myth, online su  
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Non di rado, in realtà, all’interno degli studi che toccano questa vasta 
e complessa tematica, dalla vocazione così fortemente 
interdisciplinare e internazionale, queste prospettive si intersecano in 
vario modo11. Anzi, è proprio la possibile e probabile compresenza di 
queste ‘lenti’ a permettere di cogliere la Via della Seta anche nella sua 
pregnanza argomentativa, di cui pocanzi si è fatto cenno. Questo 
profilo consente di considerare la tematica in oggetto anche nel suo 
valore ‘evocativo’, percepibile anzitutto nella sua capacità di 
richiamare un’idea di connettività fortemente caratterizzata da 
narrazioni e valenze simboliche, rispetto alle quali anche lo sguardo 
dell’osservatore è ermeneuticamente (se non mito-poieticamente) 
coinvolto.  

Questa consapevolezza aiuta a prendere ulteriormente coscienza di 
una polivalenza ‘semantica’, se non anche ‘prospettica’, che 

 
https://theasiadialogue.com/2019/02/01/the-invention-of-the-silk-road-how-to-
legitimise-the-bri-with-a-historical-myth/). Il carattere della Via della Seta come 
“struttura concettuale” e “argomentativa” che unifica fenomeni fra loro in realtà molto 
eterogenei, e che sarebbe erroneo ricondurre a un’unica via, e tanto meno a una certa 
qual progettualità, è stato evidenziato in particolare Khodadad Rezakhani. Egli 
sostiene, che la Via della Seta sia, invero “a modern historiographical invention, 
serving to lump together individual histories and creating long-distance connections 
where they never existed”. Pertanto, egli ritiene che “we must do away with the notion 
of the Silk Road and notice the realities, to consider individual socioeconomic systems 
and their peculiarities” (K. Rezakhani, The Road That Never Was: The Silk Road and 
Trans-Eurasian Exchange, in “Comparative Studies of South Asia, Africa and the 
Middle East” 30 (3)/2010, pp 420–433, qui p. 420). 
11 Come osserva Sally Church, “sebbene i molti temi” che si confrontano intorno 
all’argomento ‘Via della Seta’ possano “essere categorizzati come politici, militari, 
diplomatici, economici, sociali, culturali, individuali, essi non sono facilmente 
separabili gli uni dagli altri. Anzi, essi spesso si intersecano e sovrappongono”. 
Pertanto, “è impossibile separare le dimensioni politiche e diplomatiche della Via 
della Seta”, nella sua storia, “da quelle sociali, culturali e individuali” (S. K. Church, 
The Eurasian Silk Road: Its historical roots and the Chinese imagination, in 
“Cambridge Journal of Eurasian Studies” 2/2018, pp. 1-13). Un esempio di quanto 
osservato si può trovare nell’ampio studio di Tim Williams, che connette tematiche 
archeologiche, storico-geografiche e analisi sistemiche di carattere infrastrutturale, 
con uno sguardo specifico alle Vie della Seta nella loro reticolarità. Cfr. T. Williams, 
The Silk Roads: an ICOMOS Thematic Study, International Council of Monuments 
and Sites, Charenton-le-Pont 2014.  
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caratterizza il riferimento alla Via della Seta a seconda dei differenti 
contesti politici, geografici, culturali in cui essa insiste. In questo 
senso, non si può disconoscere il valore topico di questo luogo 
argomentativo: anzi, appare molto interessante la proposta concettuale 
di Tamara Chin, secondo la quale la Via della Seta costituisce non solo 
un topos, bensì una sorta di ‘crono-topo’ (geopolitico), che esprime 
“un orizzonte o un contesto entro cui collocare una determinata 
visione”12. Secondo la ricostruzione della studiosa, tale chronotopos 
assume significati diversi a seconda delle aree geografico-culturali in 
cui viene considerato: “Nei media di lingua cinese, e negli studi cinesi 
la Via della Seta solitamente viene fatta iniziare con la diplomazia 
ufficiale condotta dalla Cina in Asia Centrale nel II sec. a.C. e qualifica 
la Cina stessa, nel contesto di una durevole storia del mondo, come 
uno degli ‘imperi aperti’ e non già come una civiltà isolata. Negli studi 
Centro-Asiatici, per contrasto, la Via della Seta inizia con le 
migrazioni indoeuropee quattro millenni addietro e finisce con 
l’espansione imperiale Russa e Qing nell’Asia Centrale nel XVII 
secolo”13. Di qui cambia anche la percezione del ruolo dei vari popoli 
nomadi pastorali che si sono affacciati nei millenni, con la loro 
mobilità, nelle vaste zone di confine e di connessione fra la Cina, 
l’Asia Centrale e l’Europa, portando a dipingerli – parafrasando 
sempre da Chin – talora come intermediari, talaltra come centro 
politico di una storia mondiale interconnessa.  

 

2. Alla ricerca di un punto di partenza: prima inquadratura 
‘cronotopica’ 

La nozione di cronotopo, poc’anzi introdotta, è utile per provare a 
fissare un punto di partenza, essendo molto complesso poter parlare di 
un profilo ‘originario’ delle Vie della Seta, considerando che il reticolo 
di interazioni che ha permesso comunicazioni e scambi di beni, 

 
12 T. Chin, The Invention of the Silk Road, 1877, in “Critical Inquiry”, Vol. 40, No. 
1/2013, pp. 194-219, qui p. 195. 
13 Ibid. 
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persone e di idee fra Oriente e Occidente (intesi come termini fra loro 
relativi) è talmente remoto da rendere difficile, se non impossibile 
l’individuazione di un terminus a quo. Eppure, se dovessimo assumere 
come discrimen un frangente storico-politico, appare sensato cercare 
un momento nel quale – sulla base di un’evidenza storicamente 
definibile – le Vie della Seta passano dall’ospitare forme di interazione 
spontanea, se non episodica, fra ‘attori’, diremmo oggi, ‘non 
istituzionali’, al divenire teatro di un progetto dotato di valenza 
strategico-politica che si rende visibile e argomentabile a soggetti 
‘istituzionali’.  

A questo riguardo, la scelta argomentativa del presidente cinese, in 
apertura del progetto contemporaneo di Nuova Via della Seta, non 
appare priva di fondamento storico, e anzi suggerisce un punto di 
partenza che è opportuno prendere in considerazione. Nel suo 
discorso, Xi Jinping evocava infatti un momento emblematico, da 
considerarsi quale ideale punto di partenza di un’interazione destinata 
a diventare stabile fra Oriente e Occidente14: la missione tenuta, 

 
14 Sono consapevole di quanto problematica sia la distinzione fra ‘Oriente’ e 
‘Occidente’, e quanto essi costituiscano termini da considerarsi in modo relativo (es. 
“a Oriente di.”). Accolgo quindi, da un punto di vista critico, l’invito alla prudenza 
circa l’uso di pericolose dicotomie, formulato in V. Lieberman, Transcending east-
west dichotomies: State and culture formation in six ostensibly disparate areas, in 
“Modern Asian Studies” 31:3/1997, 463–546. Trovo molto interessante, a questo 
riguardo, lo studio della storia per parallelismi e connessioni proposto da Michael 
Scott in M. Scott, Mondi antichi. Una storia epica d'Oriente e d'Occidente, Bollati 
Boringhieri, Torino 2017, il quale aiuta a comprendere come ‘Oriente’ e ‘Occidente’ 
siano luoghi fisici e culturali da accogliere nella loro intrinseca relatività ma nel 
contempo proprio attraverso la relazione che permette di connettere un ‘altrove’ 
rispetto ad altro. Non è pertanto erroneo parlare di “Oriente” o di “Occidente”, nella 
misura in cui si è consapevoli che tali termini possono assumere diversi significati a 
seconda della “centratura” fisica e culturale che caratterizza il punto di vista 
soggettivo, e tuttavia è importante cogliere, oltre alle differenziazioni, anche quelle 
relazioni che consentono di individuare connessioni ideali ed empiricamente rilevabili 
fra contesti altrimenti declinati in termini di reciproca estraneità. Risulta di sicuro 
interesse, a questo riguardo, il concetto di connessione ‘attraverso’ vie e oltrepassando 
confini che si realizza attraverso un fenomeno ‘sistola-diastola’, o, per dirlo con le 
parole di Susan Whitfield, di “ebb and flow”, che trascende le dicotomie (S. Whitfield, 
The Perils of Dichotomous Thinking: Ebb and Flow Rather than East and West, in S. 
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durante la Dinastia Han, da Zhang Qian, in qualità di esploratore e 
ambasciatore del Celeste Impero, nelle “Regioni Occidentali” 15. 
Come vedremo brevemente, grazie a tale spedizione – nata con uno 
scopo inizialmente diplomatico-militare mirato e poi sviluppatasi 
come punto di partenza per l’apertura di connessioni diplomatiche e 
commerciali di spettro molto più ampio (e imprevisto) – si aprì, 
intorno al 140 a.C., una via terrestre di collegamento fra la Cina e un 
Occidente ancora fortemente influenzato dalla cultura ellenistica, in 
un punto destinato a istituire ‘corridoi’ stabili di comunicazione anche 
per i secoli a venire.   

Il presente contributo si concentrerà ora, appunto, sul mondo 
ellenistico orientale e sulle sue interazioni con due altri vasti e 
complessi ‘mondi’, come quello indiano e quello cinese, considerando 
un arco di tempo compreso essenzialmente fra il secolo che precede la 
missione di Zhang Qian, e quello che la segue16. Occorre, infatti, 
comprendere alcune condizioni storico-culturali e socio-politiche 
(oltre che giuridiche) che si sono rivelate peculiari e particolarmente 
idonee a far sì che l’ambasciata dell’esploratore cinese non risultasse 
episodica da ambedue i lati, e per questo è fondamentale porre 
l’attenzione su quella particolare zona di frontiera dell’ellenismo 
orientale che fu la Battriana. Certo, Zhang Qian vi giunse quando essa 
era in una fase di grande evoluzione e trasformazione, in cui la cultura 
ellenistica imboccava una parabola discendente: eppure, una breve 

 
Akbari and A. A. Iannucci, Marco Polo and the Encounter of East and West, 
University of Toronto Press, Toronto 2008, pp. 247–261. 
15 Citando ancora il discorso del presidente Xi Jinping, “In Cina durante la dinastia 
Han intorno al 140 a.c. Zhang Qian, un emissario reale, lasciò Chang’an capitale della 
Dinastia Han. Viaggiò verso ovest per una missione di pace e aprì una via terrestre 
per collegare l’Oriente e l’Occidente, un’impresa audace conosciuta come il viaggio 
di Zhang Qian nelle regioni occidentali”. Cfr., per una prima disamina, Y. Juping, The 
Relations betweeen China and the Opening of Southern Silk Road during the Han 
Dynasty, in “The Silk Road”, 11/2013, pp. 82-92. 
16 Cfr., in primis, J. Galliana Llorca, Trade and Cultural Contacts between China and 
the hellenistic World through the Silk Road, in “Viaggiatori – Imperial China and the 
Silk Road”, 2/2019, pp. 139-187; Y. Juping, Some Clues of the Hellenistic World and 
the Roman East hidden in China’s early four Historical Books, in “Talanta”, XLVI-
XLVII (2014-2015), pp. 121-143. 
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analisi di alcuni elementi che hanno reso peculiare l’estremo oriente 
ellenistico assume notevole importanza per comprendere quali 
condizioni hanno caratterizzato quel contesto storico-geografico, 
rendendolo teatro di un fenomeno importante e complesso come 
quello su cui qui ci stiamo brevemente soffermando. Si rende dunque 
necessario un breve flash-back che ci permetta di mettere a fuoco 
alcuni aspetti salienti di questo territorio – grossomodo coincidente 
con un’ampia parte dell’odierno Afghanistan – divenuto in breve 
tempo un regno splendente e indipendente, con la vocazione 
all’espansione verso Est: la Battriana, con le sue “mille città”.  

 

3. Le ‘mille città di Battriana’.  

Estremo confine nordorientale dell’impero di Alessandro Magno, la 
Battriana – insieme alle regioni limitrofe che gravitavano intorno a 
essa, come ad esempio la Sogdiana – fu terreno di conquista e di gesti 
significativi da parte del sovrano macedone: gesti che danno conto 
della poli-potenzialità insita nel suo progetto politico, la quale si 
manifesta in forme talora ambivalenti. In questo territorio, aspro e 
montuoso, noto già allora per la possibilità di condurre efficaci forme 
di guerriglia, Alessandro si trovò tanto a compiere scelte crudeli e 
sanguinarie quanto ad assumere decisioni di singolare ‘apertura’, 
destinate a cambiare l’assetto culturale del mondo a cui la sua impresa 
stava iniziando a dare forma: quell’ellenismo in cui l’elemento 
(linguistico, culturale, politico) ellenico, pur egemone, veniva a 
interfacciarsi con culture ‘altre’, integrandole in un qualcosa di nuovo 
e ulteriore rispetto alla cultura greca.  

Sconfitto Ossiarte, già satrapo di Battriana per conto dell’imperatore 
persiano, il Macedone non solo ne confermò la carica bensì ne sposò 
la figlia Rossane (o Roaxane), inaugurando quella mescolanza fra 
genti elleniche e iraniche che avrebbe ulteriormente promosso presso 
i propri più alti ufficiali, con le ‘nozze di Susa’. Eppure il tema della 
‘mescolanza’ fra costumi greci e ‘barbari’ non è un profilo scontato e 
privo di ambiguità nel contesto della storia del grande conquistatore, 
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come emerge, ad esempio, nella vicenda legata al massacro dei 
Branchidi, avvenuto sempre nelle satrapie orientali17.  

I Branchidi erano una stirpe di sacerdoti che ebbe in origine in 
consegna l’oracolo d'Apollo Didimeo presso Mileto, i cui abitanti 
erano stati deportati, insieme a molti altri abitanti della Ionia, nelle 
estreme regioni orientali dell’Impero persiano ai tempi delle guerre 
contro le poleis greche (e non a caso già all’arrivo di Alessandro i 
Greci venivano identificati dalle popolazioni locali con il nome di 
‘Yona’)18. Ora, diversamente dagli Ioni che si erano ribellati contro i 
Persiani, i Branchidi si erano schierati dalla parte di Serse nella 
campagna contro la Grecia, devolvendogli gli immensi tesori del 
tempio; così, dopo la sconfitta dei Persiani, temendo ritorsioni da parte 
dei Greci, e dei Milesii in particolare, avevano chiesto di potersi unire 
alla ritirata persiana, ricevendo da Serse un sito in Battriana per 
fondarvi una città, che da questa stirpe aveva appunto preso il nome di 
Branchide19. I Macedoni avevano incontrato i discendenti di quelle 
popolazioni al termine della marcia che li condusse all’estremità nord-
orientale delle conquiste di Alessandro, il quale fondò in tali zone la 
sua ultima città, Alessandria, appunto Eschate (‘l’ultima’, su cui 
torneremo). Curzio Rufo narra che quelle popolazioni, proliferate e 
ormai stabilmente collocate su quel territorio non avevano dimenticato 
del tutto le usanze del loro paese, ma erano già divenuti bilingui, e la 
loro madrelingua era stata contaminata con lingue straniere20. 
Nonostante essi avessero accolto Alessandro come compatriota, e 
nonostante gli storici divergano sulle possibili spiegazioni in merito 
alle motivazioni di quanto accadde, ciò che appare assodato è che 

 
17 Cfr. Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno (a cura di G. Porta), BUR, Milano 
2005, Libro VII, cap 5, 28-31.  
18 Il riferimento è, in questo caso, Erodoto, Le Storie, trad. di L. Annibaletto, 
Mondadori, Milano 1956, libro V.  
19 La notizia, oltre che da Curzio Rufo (Libro VII, cap. 5, 28), trova conferma anche 
in Strabone, Geografia, 11, 1, 4.  
20 Curzio Rufo, Storia di Alessandro Magno, Rizzoli, Milano 2005, VII, 5, 29. 
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l’esercito macedone massacrò i Branchidi senza pietà21. Secondo studi 
recenti, la motivazione formale adottata dai Macedoni, legata alla 
vendetta per il tradimento operato dai Branchidi nel 496 a.C., quando 
si arresero ai Persiani permettendo il saccheggio del sancta sanctorum 
del tempio, fu piuttosto un pretesto: essi avrebbero attirato l’ostilità 
dell’esercito alessandrino dal momento che erano visti come “né 
fratelli né barbari”22, ed anzi, nella loro identità non definita, “come 
ciò che i soldati e i coloni di Alessandro non volevano divenire”23. 
Non era ancora chiaro, quindi, fino a che punto si sarebbe spinto quel 
‘superamento’ di confini che l’intera vicenda di Alessandro sembrava 
promuovere, implicando con ciò anche una messa in discussione dei 
confini che formano l’identità etnica e culturale dei popoli da lui 
sottomessi.  

Di segno opposto fu invece il gesto che portò alla fondazione di 
Alessandria Eschate, immediatamente successivo all’assedio della 
città di Ciropoli, tappa che segnerà l’estremo confine nordorientale 
della spedizione alessandrina. Il sovrano aveva già da qualche tempo 
in mente di costruire un baluardo forte sulle rive del Tanai, posto sia a 
tutela delle popolazioni già assoggettate, sia come punto di partenza 
per sue ulteriori incursioni24. Curzio Rufo narra che alla città, edificata 

 
21 Secondo Curzio Rufo Alessandro dapprima aveva interpellato i Milesii e gli Ioni 
presenti nel suo esercito, lasciando a loro la decisione sulla sorte di questa stirpe; 
poiché fra costoro i pareri erano discordanti fra quanti “preferissero ricordare l’offesa 
o la comune origine” (VII, 5, 30-35), fu Alessandro stesso a ergersi a giudice, 
decidendo di massacrare ‘uno ad uno’ i discendenti dei Branchidi, e di cancellare ogni 
traccia della loro città.  
22 F.L. Holt, Alexander the Great and Bactria: the Formation of a Greek Frontier in 
Central Asia. (Mnemosyne Suppl. 104.) Brill, Leiden - New York - Copenhagen and 
Cologne 1988, p. 74.  
23 R. Mairs, The Archaeology of the Hellenistic Far East. A Survey. Bactria, Central 
Asia and the Indo-Iranian Borderlands, c.300 BC–AD 100, Oxford University Press, 
Oxford 2011. 
24 Fra le popolazioni che volontariamente si erano assoggettate ad Alessandro, 
ottenendo pacifica annessione al nuovo Impero, vanno citati gli Sciti Abii, che “non 
ricorrevano alle armi se non provocati” e, “tramite un misurato ed equo esercizio della 
libertà, avevano portato gli strati sociali più bassi a un livello di parità con quelli più 
elevati”(Curzio Rufo, Storia di Alessandro Magno, cit., VII, 6, 11). 
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in tempi rapidissimi da parte dei soldati, che avevano ingaggiato una 
straordinaria gara edilizia, furono assegnati quali abitanti “degli 
schiavi di guerra, che il sovrano aveva affrancato riscattandoli dai 
rispettivi padroni”25 e, stando almeno ad Arriano, anche mercenari 
Greci e barbari che avevano partecipato alla costruzione della città, 
oltre che veterani dell’esercito Macedone, che avevano ottenuto di 
poter terminare lì il loro servizio militare, divenendo coloni in quella 
terra lontana, destinata a costituire un importante avamposto del nuovo 
regno. 

Fu così che una composita popolazione – comunque caratterizzata da 
una forte presenza greca – venne a costituire l’insieme dei primi 
abitanti della “ultima Alessandria” e – ricorda Curzio Rufo – i loro 
governanti avrebbero per molto tempo continuato a mantenere la loro 
identità in onore del loro liberatore e sovrano, fino al tempo in cui 
scriveva lo storico, e forse oltre26. Di qui l’ipotesi che tale identità 
fosse stata mantenuta proprio nel nome di Alessandro, venendo questa 
figura a costituire un tratto identificativo degli abitanti di quella 
regione, che idealmente se ne sentivano figli ed eredi27.  

 
25 Curzio Rufo, Storia di Alessandro Magno, cit., VII, 6, 27.  
26 Del resto, varie fonti di epoca successiva parlano di Alessandria Eschate come di 
una città ancora esistente ai loro tempi, fra cui Plinio, Storia Naturale, 6, 49; Appiano, 
Syriaca, 57; Tolomeo, Geografia, 6, 12, 6 e 8, 23, 14.  
27 Cfr., sul punto, la suggestiva ipotesi formulata da Mirko Rizzotto, in M. Rizzotto, 
Gli Alessandridi del Fergana, sovrani ellenistici, in “Pubblicazioni dell’Istituto 
Comprensivo di Cologna Veneta” IV, 2019, passim. Peraltro, in epoca molto 
successiva, troviamo un singolare passo de Il Milione, in cui Marco Polo parla così 
delle popolazioni dei Balasci: “Al termine di altre tre giornate di cammino, c’è la 
provincia di Balaschian (Badahshan), i Re della quale sono diretti discendenti di 
Alessandro e della figlia di Dario, il prode Re dei Persiani. Per sincerarvi 
maggiormente di questo fatto, vi diremo che questi Re portano tutti, ereditariamente, 
il nome di «Zulkarnein», che è la traduzione di Alessandro. (Marco Polo, Il Milione, 
Bompiani, Milano 1992, p. 38). L’interpretazione di Marco Polo è forse influenzata 
da una lettura presente in Oriente e che, attraverso il Corano, associa al personaggio 
di Alessandro (Iskender), la figura apocalittica di Dhu-al-Qarnayn o Dhul Qarnayn, 
"il Bicorne", di cui parla la Sura XVIII, versetto 83-98. Cfr., sul punto, la breve ma 
efficace rilettura proposta in C. Bertone, Iskandar il bicorne, in “La Porta d’Oriente”, 
I, 1/2006-2007, pp. 99-106. 
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Appare significativo quanto Curzio Rufo narra riguardo al fatto che 
Alessandro liberò delle popolazioni ridotte in schiavitù, pagandone il 
riscatto ai landlords locali28. Il gesto è a nostro avviso significativo: 
una liberazione imposta con la forza avrebbe comunque esposto quelle 
genti a ritorsioni da parte delle popolazioni locali, una volta 
allontanatasi la ‘protezione’ del re macedone. Pagarne il riscatto, 
invece, costituisce un atto che giuridicamente sancisce il loro ritorno 
alla dimensione di cittadini a pieno diritto, e che rende riconoscibile la 
loro libertà e parità anche presso le popolazioni locali, a pari titolo 
cittadine del nuovo impero. Pensando al singolare trattamento che 
Alessandro aveva tributato a quelle popolazioni, così come al fatto che 
le aveva destinate ad abitare una città disegnata come avamposto dal 
forte carattere ellenico, non appare arbitrario inferire che fra esse si 
trovassero proprio i discendenti degli Ioni deportati un tempo dai 
Persiani in tali remote aree del loro impero; non a caso gli abitanti del 
subcontinente indiano identificheranno i Greci stessi con il nome di 
Yona, oltre a quello di Yavana29. Questo dettaglio è significativo: ci 
troviamo nella valle del Ferghana, dove questa ‘colonia’ greca è 
destinata a costituire una delle varie poleis (forse la più importante) di 
una regione fertile e ricca, dedita alla coltivazione della vite e 
all’allevamento dei cavalli, avamposto estremo dell’ellenismo nel 
cuore dell’Asia. Proprio qui, verosimilmente, arriverà, circa due secoli 
dopo, quel tale Zhang Qian, ambasciatore del Celeste Impero… 
narrando del regno di Da Yuan (che, come vedremo, è considerato 
traslitterare in cinese il nome di ‘Grandi Ioni’).  

Creazione di città e promozione di un concetto più ampio e 
multiculturale, diremmo oggi, di cittadinanza, furono cifre di 
un’azione politica destinata a ulteriori evoluzioni nel successivo 
mondo ellenistico, e uno dei terreni più fertili di quest’azione politico-
giuridica fu proprio la Battriana. Un momento significativo, in tal 
senso, avvenne sotto la reggenza (e poi il regno) di Antioco I, figlio 

 
28 Curzio Rufo, Storia di Alessandro Magno, VII, 6, 27. 
29 Cfr., in primis, lo studio proposto in: G.N.Banerjee, Ellenism in ancient India, 
Munshi Ram Manohar Lal., New Delhi 1961. 
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del diadoco Seleuco e dal padre nominato coreggente delle regioni 
orientali, la cui madre Apama era, appunto una nobildonna battriana.  

Se il volto del sovrano ellenistico è spesso caratterizzato dal suo essere 
quasi divinizzato, oltre che dal suo ritratto guerriero, tale ritratto fu in 
diversi casi integrato anche da forme di evergetismo e di philanthropia 
che ebbero l’effetto di mitigare il volto autarchico del regnante 
attraverso adeguati sistemi di checks and balances tali da favorirne la 
legittimazione non solo manu militari o attraverso forme di 
sacralizzazione della figura regale, bensì la rinsaldassero anche con 
mezzi idonei ad incrementarne il consenso per “adesione” da parte dei 
sudditi. Il re, insomma, doveva rivelare la capacità di “interagire con 
gli uomini del suo apparato, con la componente militare e con i sudditi, 
rendendosi un sovrano epiphanès, ovvero visibile all’interno del 
regno, e dunque tangibilmente presente”30. Ciò richiedeva un 
adeguato dosaggio fra la ‘presenza’ della monarchia e la sua capacità 
di salvaguardare spazi per favorire una ‘collaborazione’ 
all’amministrazione del regno in capo ad altri soggetti. In questo senso 
va letto anche – nella già complessa e in parte ancora misteriosa 
struttura dell’organizzazione politico-amministrativa dei vari regni 
ellenistici – lo spazio di autonomia che in vari regni è stato concesso 
a sottoarticolazioni territoriali, fra cui le stesse poleis, il cui ruolo, in 
particolare nel contesto dell’impero seleucide, sembra tutt’altro che 
relegato ad un profilo secondario31. Ciò vale sia per le poleis di nuovo 
conio sia per quelle “rivitalizzate” per effetto dell’inserimento di 
coloni grecofoni, spesso avvenuto contestualmente con l’espansione 

 
30 F. Muccioli, Storia dell’Ellenismo, Il Mulino, Bologna 2019, p. 181. 
31 Come è stato opportunamente rilevato, bisogna anzi “confutare o sminuire 
notevolmente la concezione della ‘crisi’ della polis” nella “stagione ellenistica, 
riconoscendo l’importanza di questa istituzione, fondamentale anche nelle strutture 
dell’impero romano, almeno fino alle soglie del tardo impero”(F. Muccioli, Storia 
dell’Ellenismo, cit., p. 208). Cfr., altresì, riguardo alla politica dei Seleucidi in Oriente, 
F. Muccioli, L’oriente seleucidico da Antioco I ai primi anni di Antioco III in Pompeo 
Trogo/Giustino, in: C. Bearzot – F. Landucci (a cura di), Studi sull’Epitome di 
Giustino. II. Da Alessandro Magno a Filippo V di Macedonia, Vita e Pensiero, 
Milano-Udine 2015, pp. 99 – 120. 
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urbanistica della città stessa, oltre che, come si vedrà, della sua stessa 
giurisdizione sui territori immediatamente limitrofi32. 

Come ha rilevato Tarn nel suo monumentale studio sui regni Greco-
Battriano e Indo-Greco, la necessità di costruire uno stato forte su un 
territorio vasto e frastagliato sotto ogni profilo aveva portato i 
fondatori della monarchia Seleucide a ricercare il supporto della loro 
stessa gente, e ciò aveva operato in molteplici direzioni, creando un 
assetto politico del tutto specifico, e destinato a trasmettersi – con 
ulteriori evoluzioni – anche nel futuro regno Battriano e, in misura 
ancora maggiore, in quello Indo Greco33. Essi puntarono, quindi, 
anzitutto ad attrarre coloni greci, non da ultimo di quegli strati di 
popolazione normalmente privi di possibilità di autentica promozione 
sociale e pubblica nelle vecchie poleis, oltre che da militari portati a 
prestare servizio in Oriente come mercenari, ed ora nobilitati dalla 
possibilità di entrare a far parte di cleruchie, pronti ad essere 
richiamati nell’esercito ma non relegati solo a tale funzione34. Questa 
era la via di una colonizzazione attraverso città e cittadelle fortificate, 
che tanto ebbe fortuna proprio in Battriana, regno di confine, che 
doveva la sua stessa solidità alla costruzione di un simile ‘tessuto’ di 
strutture politico-sociali. La centralità della polis in questo disegno si 
rivelò non solo attraverso la costituzione di nuove entità urbane, bensì 

 
32 Cfr., per una rassegna di studi che recentemente hanno messo in discussione 
l’opinione altamente endossale relativa al tramonto della polis in età ellenistica, 
evidenziando la maggiore complessità del fenomeno, che segna, per certi versi, più 
un’evoluzione che una piena decadenza: P. Paschidis, Between City and the King. 
Prospographical Studies on the Intermediaries between the Cities and the greek 
Mainland, De Boccard, Athens 2008; A. Matthaei – M. Zimmermann, Stadtbilder im 
Hellenismus, Verlag Antike, Berlin 2008; H. Boerm – N. Luraghi, The Polis in the 
hellenistic World, Franz Steiner Verlag, Stuttgart 2018. 
33 “A prescindere da come si possa esprimere tale posizione nella teoria politica e 
filosofica, di fatto il potere (seleucide, n.d.r.) era tutt’altro che autocratico; era limitato 
dalla necessità di rispettare i diritti delle città e delle colonie che essi stessi avevano 
fondato”(W.W. Tarn, The Greeks in Bactria and India, cit., p. 26).  
34 Cfr., sul punto, F. Widemann, Les Successeurs d’Alexandre en Asie centrale et leur 
héritage culturel, Riveneuve, Paris 2009 e, ancor più diffusamente, R. Mairs, The 
Hellenistic Far East. Archaeology, Language, and Identity in Greek Central Asia, 
Harvard University Press, Berkeley, CA, 2014. 
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anche in una fondamentale riorganizzazione del territorio, in cui 
comunque la dimensione cittadina giocò un ruolo importante. 
Accanto, infatti, a città di nuova costituzione, essenzialmente di 
matrice greca, v'erano anche realtà miste, formate ampiamente, se non 
soprattutto, da popolazioni autoctone; tanto i Seleucidi quanto i 
successivi sovrani ellenistici della Battriana, dovevano fare i conti con 
il sistema ‘feudale’ Iranico, formato da baroni locali, che avevano 
grossi appezzamenti di terra e vivevano in luoghi fortificati, e rispetto 
ai quali larga parte delle popolazioni ivi insistenti erano relegate al 
rango di servi, “legati al terreno, comprati e venduti con la terra, 
abitanti in piccoli villaggi, senza possibilità di cambiare lignaggio o 
destinazione sociale” al mutare delle vicende politiche dei vari 
conquistatori35. Qui si colloca una fondamentale intuizione: 
convertire, progressivamente, la ‘terra del Re’ in ‘terra delle città’, 
facendo gravitare anche queste zone rurali come ‘spazi pertinenziali’ 
- diremmo oggi come ‘aree extra-urbane’ - delle nuove poleis, 
architrave del sistema seleucide. Questo, oltre a consentire uno 
sviluppo (demografico, economico e infrastrutturale) delle stesse città, 
consentì alle popolazioni delle zone rurali, qualificate prima come 
servi, di cogliere l’opportunità per mutare condizione e puntare a 
divenire kàtoikoi (κάτοικοι), ossia coloni ereditari36. Questa 
promozione personale e sociale otteneva il duplice scopo di rinsaldare, 
nella comune condizione, cittadini greci e non-greci e, soprattutto, di 
elevare il consenso del sovrano agli occhi dei suoi stessi sudditi37.   

 
35 Cfr., nuovamente, Tarn (op. cit., p. 32) e, con esempi derivanti da studi archeologici, 
P. Leriche, Structues politiques et sociales dans la Bactriane e la Sogdiane 
hellénistiques, in “Antike Abhaengigkeitsformen in den griechiscen Gebieten ohne 
Polisstruktur und in den Roemischen Provinzen”, 2/1971; P. Leriche, Bactria, Land 
of a thousand Cities, in J. Cribb – H. Herrmann (eds.), After Alexander: Central Asia 
before Islam, Oxford University Press, Oxford 2007.  
36L’espressione cui ci riferiamo è, segnatamente, quella che nomina “l'opulentissimo 
impero Battriano delle mille città”, per cui cfr. Giustino, Epitome delle Storie 
Filippiche di Pompeo Trogo, XLI,1. 
37 Cfr., sul tema della cittadinanza e delle strutture federative nella costruzione dei 
sistemi di governo ellenistici, F. W. Wallbank, Studies in Greek and Roman History 
and Historiography, Cambridge University Press, Cambridge 1985, pp. 1-37. Cfr., 
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Sul piano politico-giuridico, a garanzia di tale operazione, l’assetto di 
governo introdotto dai Seleucidi prevedeva un ruolo peculiare per la 
figura dell’epistates: laddove vi fossero state importanti poleis 
coloniche, sembra che tale carica avesse più il ruolo di collaborare con 
i magistrati greci nell’amministrazione della città, che quello di 
governare direttamente38. In particolare, il suo ruolo sarebbe emerso 
laddove si fosse reso necessario assicurare la presenza di qualcuno “al 
di sopra delle parti” e delle nazionalità, figura del sovrano, e capace di 
azionare la forza legittima non a tutela di una fazione singolare, quanto 
piuttosto della harmonia complessiva dell’impero39. 

Le fonti storiche, pur scarne, convergono nel rivelare come tale 
operazione sia stata al cuore dell’identità della Battriana, 
determinandone il grande sviluppo sociale ed economico, culminato 
nella formazione di un regno indipendente, il regno Greco-Battriano 
che evolve ulteriormente questo profilo, conducendo a quella 
prosperità che gli storici del tempo avevano celebrato parlando della 
grande espansione economica e politica delle “mille città di 
Battriana”40. Strategico, a tal riguardo, fu anche il profilo della politica 

 
anche, per una recentissima rilettura che pone l’attenzione anche sugli elementi 
politici della “governance” ellenistica, M. Mari, L' età ellenistica. Società, politica, 
cultura, Carocci, Roma 2019. 
38 Cfr., W.W. Tarn, The Greeks in Bactria and India, cit., pp. 24-25, e, più 
recentemente, G.M. Cohen, The Hellenistic Settlements in the East from Armenia and 
Mesopotamia to Bactria and India, University of California Press, Berkeley, CA, 
2013; F. Muccioli, L'epistates et le strategos kai epistates tes poleos. Problèmes 
ouverts d'administration du pouvoir entre Séleucides et Parthes, in “KTÈMA”, 39, 
2014, pp. 171 – 183. 
39 Si vedano, sul punto, S. Dmitriev, City Government in Hellenistic and Roman Asia 
Minor, Oxford University Press, Oxford 2005; P. Kosmin, The Land of the Elephant 
Kings. Space, Territory, and Ideology in the Seleucid Empire, Harvard University 
Press, Cambridge, MA, 2014; Una riconsiderazione del ruolo delle etnie minoritarie 
nel regno seleucide è proposta, altresì, in F. Muccioli, Elementi per una 
riconsiderazione delle etnie minoritarie nel regno dei Seleucidi, in “Ricerche Storico 
Bibliche”, 1/2015, pp. 71-8.  
40 Aspetto sottolineato con pregnanza in un risalente studio, precursore di alcuni 
profili che il presente scritto ambisce ad indagare: G.B. Baldelli Boni, Storia delle 
relazioni vicendevoli dell’Europa e dell’Asia fino alla distruzione del Califfato, 
Pagani 1824, pp.7-14. 
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monetaria, che venne a costituire un veicolo per la circolazione 
diffusa, insieme alla moneta, del messaggio politico diffuso dai 
sovrani, costituendo un elemento costitutivo della visione che il 
mondo greco-battriano prima, e, più avanti, anche indo-greco, 
veicolarono ai loro cittadini riguardo allo spazio politico-istituzionale 
che essi promuovevano e garantivano, anche attraverso la moneta41.  

Si aggiunge qui un tassello di fondamentale importanza, perché in 
questo contesto di grande sviluppo economico e sociale si viene ad 
espandere e consolidare un tessuto formato da città, da pertinenze 
agricole, commerciali (e militari) a esse collegate, e da un reticolo di 
infrastrutture posto a collegamento fra queste. Arterie e collegamenti 
destinati a sopravvivere ben oltre la fine dell’ellenismo e a trovarsi 
integrati a loro volta anche in quel complesso sistema di connessioni 
che verrà poi a innervare le ‘Vie della Seta’42.  

Nel mondo greco-battriano esistevano certamente città dall’impronta 
più marcatamente greca – e che ne rivendicavano l’origine anche 
coltivando aspetti simbolici di vario grado, come l’evidenza 
archeologica ed epigrafica ha rivelato43 – ed altre caratterizzate da più 
elevata interculturalità, o dal prevalere delle culture indigene: tuttavia 
esse sembrano aver costituito, sul piano politico e sociale, un fattore 
di aggregazione spesso dotato di capacità centripeta più forte delle 
possibili spinte opposte derivanti dalle differenti identità etniche e 
culturali, non da ultimo in forza del fatto che anche il concetto stesso 

 
41 Particolarmente rilevanti, sul punto, le considerazioni proposte in O. Coloru, Da 
Alessandro a Menandro: il regno greco di Battriana, Fabrizio Serra Editore, Pisa – 
Roma 2009 e, più recentemente, in S. Glenn, Money and Power in Hellenistic Bactria, 
American Society of Numismatics, New York 2020.  
42 Cfr., sul punto, l’analisi economico-politica condotta da Lauren Morris in: L. 
Morris, Central Asian Empires, in S. Von Reden (ed.), Handbook of Afro-Eurasian 
economies, De Gruyter, Berlin-Boston 2020, pp. 53-94. 
43 Si pensi, in particolare alle emergenze epigrafiche, e alle evidenze archeologiche e 
storiche relative al culto del fondatore delle città, come aspetto integrante del loro 
tratto identitario: cfr. S. Wallace, Greek Culture in Afghanistan and India: old 
Evidence and new Discoveries, in “Greece & Rome”, 63, 2/2016, pp. 205-226 
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di ‘identità’ risultava avere confini parzialmente osmotici e addirittura 
’a geometria variabile’44. 

Un indizio della ‘compattezza’ sociale raggiunta in Battriana si può 
ritrovare anche nel fatto che i tentativi di riconquista dell’ex satrapia 
da parte dei sovrani seleucidi non ebbero successo: nemmeno la 
vittoriosa anabasi nelle regioni orientali, condotta da Antioco III, 
riuscì a togliere ai Battriani la conquistata indipendenza. Anzi, il loro 
nuovo sovrano, Eutidemo, nello scontro con Antioco III, aveva potuto 
vantare fra le sue fila la presenza di 10.000 cavalieri battriani, e poi 
resistere ad un assedio di quasi tre anni, operazione impossibile senza 
un pieno supporto dell’aristocrazia e della popolazione locali. Non va 
dimenticato, infine, come l’architrave della prosperità greco-battriana 
poggiasse non solo sulle numerose e popolose città, ma anche su una 
produzione agricola di alta quantità e qualità (e fra i cui prodotti 
spiccavano il grano e l’uva, da cui derivava un’intensa attività di 
vinificazione), a riprova che il sistema delle poleis greco-battriane 
evidenziava una fruttuosa interazione fra strutture e infrastrutture 
urbane e dei territori limitrofi45.  

Eppure, proprio intorno alla vicenda e alla figura di Eutidemo, sopra 
citato possiamo trarre alcuni indizi rilevanti in merito alla nostra 
ricerca sulle origini della Via della Seta. Tre anni di infruttuosi 
tentativi di assedio portarono Eutidemo e Antioco a ricercare una via 
negoziale, ed è interessante soffermarsi su alcuni profili di questa 
interlocuzione. Eutidemo non si limitò a sostenere di essere giunto al 
trono sbarazzandosi di quella dinastia che aveva proclamato la propria 
indipendenza dai Seleucidi – e quindi di non avere infranto con questi 
ultimi alcun patto, quanto piuttosto ad averli liberati da un traditore: 

 
44 Un aspetto evidenziato, in particolare, in R. Mairs, Greek Identity and Settler 
Community in Hellenistic Bactria and Arachosia, in “Migrations and Identities”, 
1:1/2008. 
45 Su questo aspetto, letto alla luce delle testimonianze delle fonti classiche, e delle 
evidenze archeologiche che hanno restituito indizi di importanti opere volte a favorire 
l’agricoltura, ad esempio in termini di irrigazione e di predisposizione dei terreni, si 
rinvia all’importante fenditura proposta in A. Kumar Singh, The Economy of Hellene 
Afghanistan, in "Yavanika" 9/1999 (ISGARS 2004), pp. 86-110. 
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egli rammentò ad Antioco che ai confini nord-orientali del regno 
premevano agguerrite popolazioni barbare, e che una guerra fratricida 
fra Greci avrebbe solo permesso loro di approfittarne, dilagando entro 
i confini del regno. Una Battriana forte e indipendente – e alleata – 
avrebbe offerto ad Antioco una valida protezione di un confine che i 
Seleucidi non erano in grado di proteggere da soli, tanto vasto era il 
loro impero, e tanto perennemente scosso da lotte e da continue guerre 
(allora, soprattutto in Medio Oriente)46. L’argomento dovette essere 
convincente, perché portò alla pace e alla conferma della dinastia 
eutidemide sul trono di Battra: per di più, Antioco fu colpito in modo 
così positivo dal figlio di Eutidemo, presente fra i negoziatori, che 
sugellò la nuova alleanza con un patto di ‘epigamia’, dando in sposa 
al giovane Demetrio una delle sue figlie, per poi proseguire fino ai 
confini dell’Indo, che il re confermò come confine estremo del suo 
regno, rinnovando quell’amicizia politica con i sovrani Maurya che 
già suo bisnonno Seleuco aveva inaugurato anni addietro47. 

La Battriana resta dunque ai greco-battriani, ma l’indizio di una 
minaccia proveniente da oltre i confini estremi del nord-est costituisce 
un tema destinato a ripresentarsi, divenendo un aspetto ‘costitutivo’ 
anche delle origini della Via della Seta.  

Eppure, diversi indizi mostrano che già la dinastia Eutidemide, con 
Eutidemo e con il figlio Demetrio, fosse giunta a contatto con il mondo 
cinese: ne sono prova ritrovamenti numismatici, epigrafici e 
testimonianze degli storici, secondo cui i sovrani erano giunti a 
espandere il proprio regno fino agli estremi confini del bacino del 
Tarim (in quelle zone che la Cina ben presto chiamerà ‘le Regioni 

 
46 “(…) se non avesse accettato le sue condizioni, nessuno dei due sarebbe stato al 
sicuro: grandi orde di nomadi erano infatti molto vicini, rappresentando un pericolo 
per entrambi; e se avessero permesso loro di entrare nel paese, sarebbero certamente 
divenuti barbari” (Polibio, XI, 34). 
47 “E dopo diversi viaggi di Teleas tra i due, Eutidemo inviò alla fine suo figlio 
Demetrio per confermare i termini del trattato. Antioco ricevette il giovane principe; 
e giudicando dal suo aspetto, dalla sua conversazione e dalla dignità delle sue maniere 
che fosse degno del potere regale, prima gli promise una delle sue figlie e poi concesse 
il titolo regale a suo padre” (Polibio, Historiae, XI, 34, 9). 
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Occidentali’), estendendosi sino ai Phryni e… ai Seres, il cui nome 
non può non portare a pensare, appunto, alla possibile correlazione di 
questo popolo con uno dei beni che proprio allora iniziava a circolare: 
la seta48.  

Non solo seta, però, bensì anche metalli: alcuni sovrani della dinastia 
Eutidemide, successivi a Demetrio, coniarono monete in un materiale 
sinora inedito: il nickel e, talora, una lega di rame e nickel (così, ad 
esempio, Eutidemo II, Agatocle e Pantaleone, collocati 
verosimilmente nella ‘terza generazione’ della dinastia eutidemide). Il 
ritrovamento di monete in lega di rame e nickel, coniate in Cina, e per 
di più ritenute coeve a queste ultime, fa supporre uno scambio 
commerciale di materie prime metalliche intercorso fra Battriani e 
Cinesi: per parte nostra, l’uso della lega in Cina, e l’uso del metallo 
puro da parte dei sovrani ellenistici, fa propendere verso l’idea che il 
materiale stesso fosse di provenienza greco-battriana (anche se alcuni 
studi hanno condotto all’ipotesi che la prima provenienza di quel 
nickel fosse di origine meteoritica)49.  

La scelta dell’erede di Eutidemo, tuttavia, non fu quella di espandersi 
verso la Cina, bensì di valicare l’Indo, approfittando verosimilmente 
di una situazione turbolenta causata dalla caduta dei Maurya ad opera 
degli Shunga, dando luogo a una vittoriosa invasione dell’India 
Occidentale, a partire dal 187 a.C., che gli derivò l’appellativo di 

 
48 Così riferisce Strabone, XI, XI, I. D’altra parte, l’iscrizione dedicatoria di un altare 
ad Estia, da parte di un certo Eliodoto, trovata in Uzbekistan nel territorio di Kuliab, 
nella quale il committente celebra le conquiste e le virtù di Eutidemo e del figlio 
Demetrio, conferma l’estensione territoriale del regno Greco-Battriano fino a territori 
verosimilmente più orientali di quelli risalenti alla prima conquista alessandrina. Così 
recita l’epigrafe: “Eliodoto dedicò questo altare fragrante [...] affinché il più grande 
di tutti i re Eutidemo, come pure suo figlio, il glorioso, vittorioso e notevole Demetrio, 
siano preservati da tutte le preoccupazioni, con l'aiuto della Fortuna con pensieri 
divini”. Sul punto si veda il recentissimo Stančo, Ladislav, "Southern Uzbekistan", in 
R. Mairs (ed.,), The Graeco-Bactrian and Indo-Greek World. New York: Routledge 
2021, pp. 249–285. 
49 Cfr. H. Jim Kim, F. J. Vervaet, S. F. Adali, Eurasian Empires in Antiquity and the 
Early Middle Ages: Contact and Exchange between the Graeco-Roman World, Inner 
Asia and China, Cambridge University Press, Cambridge 2017 
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aniketos, invitto, e che fu considerata addirittura il punto di riferimento 
per una nuova datazione: l’era ‘Yavana’ (che era appunto il nome con 
cui gli Indiani chiamavano i Greci), destinata ad essere utilizzata a 
riferimento anche secoli dopo. Si tratta, invero, di un momento 
‘spartiacque’, perché segna tre elementi di fondamentale importanza 
per l’economia della nostra ricostruzione: (I) la vocazione “orientale” 
del vasto regno eutidemide, il quale, pur posto sulla frontiera del 
mondo ellenistico, resta relativamente estraneo alle lotte che vedono 
coinvolti, l’uno contro l’altro, i regni nati dalla divisione dell’impero 
alessandrino, e tende anzi (II) ad estendersi oltre a tali confini, 
ricercando spazi e linee di espansione nuovi. (III) In controluce 
emerge altresì la consapevolezza della latente minaccia rappresentata 
dalle popolazioni nomadi delle steppe, verosimilmente riferendosi a 
quel variegato insieme di popoli che insistevano sul bacino del Tarim 
e che era già noto per compiere frequenti scorrerie sia a Est, verso la 
Cina, sia verso i confini di Sogdiana e Battriana: una consapevolezza 
che funge, da un lato, a disincentivo a investire in termini ‘espansivi’ 
oltre le frontiere nordorientali del regno, e che, dall’altro, tratteggia il 
profilo di un pericolo destinato a ripresentarsi, fatalmente, nel destino 
dei Greco-Battriani e degli Indo-Greci.  

Abbiamo volutamente distinto i Greco-Battriani dagli Indo-Greci, 
perché in realtà l’impero creato da Demetrio non mantenne la propria 
unità, trovandosi ben presto diviso, probabilmente già durante i regni 
dei suoi successori, i quali vennero successivamente scalzati dal trono 
da un emergente condottiero, ricordato dagli storici occidentali per il 
suo grande valore di guerriero: Eucratide. Nonostante vari tentativi di 
conquista, il celebre sovrano non riuscì a estendere il proprio dominio 
sui territori ‘indiani’, che diedero vita a un’autonoma entità politica, 
capace di resistere all’espansione battriana grazie a sovrani come 
Apollodoto e, soprattutto a Menandro50. L’entità politica Indo-Greca, 
dunque, si venne a stagliare da quella Greco-Battriana, e ciò non 
avvenne solo in senso ‘politico’, bensì anche in senso culturale: il 

 
50 Cfr., sul punto, M. Rizzotto, Menandro il conquistatore. Il re greco che soggiogò 
l’India, Graphè, Perugia 2017.  
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regno Indo-Greco non fu solo un’entità fiorita ‘oltre i confini’ stessi 
dell’ellenismo – così come tratteggiati da Alessandro – bensì anche 
un’entità culturale capace di trascendere i confini della cultura 
ellenistica, dando vita a un’esperienza di interculturalità e integrazione 
fra popoli e culture inedita (e, poi, insuperata) per il contesto del 
mondo ellenistico51.  

Il regno di Menandro meriterebbe un approfondimento a sé, data 
l’importanza che questa figura ha giocato su una molteplicità di piani, 
ivi compresa la rilevanza che la sua figura ebbe anche sulla cultura 
indiana, tuttavia non è questo l’obiettivo del presente scritto52. Ciò che 
è ora rilevante osservare riguarda proprio il risultato ‘epocale’ emerso 
dal confronto fra questo sovrano ed Eucratide, fatto che rappresentò 
una sorta di ‘supernova’ per l’ellenismo Battriano: di ritorno da una 
campagna in India (in cui, riteniamo, era stato sconfitto da Menandro), 
Eucratide “fu ucciso sulla via del ritorno da suo figlio, che aveva 
associato al governo e il quale, senza nascondere il proprio parricidio, 
come se non avesse ucciso un padre ma un nemico, passò col proprio 
carro sul sangue del proprio padre e ordinò che fosse lasciato senza 
sepoltura”53. Dalla guerra civile scoppiata dopo la sua morte (le 
testimonianze numismatiche mostrano, infatti, la presenza di tre 
sovrani: Eucratide II, Eliocle e Platone), il regno si trovò 

 
51 Cfr., sul punto, con particolare accento sul tema dell’interculturalità, quanto esposto 
in F. Reggio – M. Rizzotto, Quando i Greci si chiamavano Yona. L'hapax indo-greco 
dalle origini all'akmè con Menandro Soter. Riflessioni storiche, sociologiche e 
politico-giuridiche, in “Calumet – intercultural law and humanities review”, 1/2020, 
pp. 11-56. 
52 Sulla figura del sovrano quale ideale luogo di incontro fra la filosofia greca e il 
pensiero buddhista, nella rilettura di un passo del celebre Milindapañha, mi permetto 
di rinviare a F. Reggio, Dialogherai con me come un saggio o come un re? In S. 
Fuselli – P. Moro (a cura di), Al principio. Invito alla Filosofia del Diritto, 
FrancoAngeli, Milano 2022, pp. 50-55. Cfr., altresì, M. A. Falà, Prefazione, in 
Milindapañha. Le domande del re Milinda, Ubaldini-Astrolabio, Roma 1982; G. 
Halkias, When the Greeks converted the Buddha, in P. Wick – V. Rabens (eds.), 
Religions and Trade. Religious formation, Transformation and Cross-Cultural 
Exchange between East and West, Brill, Leiden-Boston 2014, pp. 66-115.   
53 Giustino (Marco Giuniano Giustino), Epitome alle Storie Filippiche di Pompeo 
Trogo, XLI, 6.  



 

33 

profondamente indebolito, e di questo, come racconta Giustino, 
approfittarono i popoli confinanti: “i Battriani, coinvolti in varie 
guerre, persero non solo il proprio potere, ma anche la propria libertà, 
in quanto, esausti dalle loro guerre contro i Sogdiani, gli Arachoti, i 
Drange, gli Ariani e gli Indiani, furono alla fine distrutti, come se 
avessero perso tutto il loro sangue, da un nemico più debole di loro, i 
Parti”54.  

Il colpo di grazia fu però dato dai ‘nomadi’ che già anni addietro 
avevano spinto Eutidemo e Antioco a evitare guerre fratricide: la fine 
dell’indipendenza greca fu, infatti, segnata dalle ondate migratorie di 
una confederazione di popoli (fra cui Asii, Saci e Tocari), che non a 
caso trova una possibile conferma dalle fonti cinesi, che attestano 
proprio in quel periodo una migrazione verso Ovest di popoli come gli 
Yuezhi (forse i Tocari) e i Saka (forse i Saci). Le rilevazioni 
archeologiche attestano, almeno due distruzioni della possente città 
greco-battriana di Ai-Khanoum (Eucratidea?), collocandole fra il 145 
e il 125 a.C., e le fonti numismatiche mostrano una monetazione 
imitativa di quella di Eucratide e di Eliocle, tuttavia con tratti (e talora 
addirittura corruzioni nelle legende greche) che fanno propendere per 
una produzione di scarsa qualità, successiva alla caduta della sovranità 
centralizzata greco-battriana, ad opera di popolazioni locali ancora 
ellenizzate e forse già parzialmente ‘imbarbarite’55.  

Il motivo di queste migrazioni affonda le sue radici in una catena di 
eventi che ha il proprio ‘bacino’ di origine in territorio cinese; ed è 
cinese anche l’iniziativa di mandare a Ovest un messo, alla ricerca di 
quegli Yuezhi che avevano lasciato le Regioni Orientali, per stabilirsi 
sopra l’Oxus, dopo aver travolto il regno greco-battriano. Le ragioni 

 
54 Ibid. 
55 Sulla possibile riconduzione di tali monete non già a ‘imitazioni’ indo-scitiche o 
tocarie, bensì a rimanenti entità ellenofone, sopravvissute alla caduta del regno Greco-
Battriano, ho avanzato recentemente un’ipotesi in: F. Reggio, A hypothesis about 
some so-called “posthumous” coins of Heliokles I, last king of Bactria, in “Academia 
Letters”, Article 2660, https://doi.org/10.20935/AL2660 
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di questa missione diplomatica e i suoi esiti saranno presto chiariti, dal 
momento che questa, è, appunto, la storia del viaggio di Zhang Qian.  

 

4. Zhang Qian ambasciatore del Celeste Impero: una missione 
fallita, un’occasione trovata.  

Prima di entrare più nel dettaglio a esaminare la missione di Zhang 
Qian, evidenziando le specificità che possono giustificare la scelta di 
individuare in quella circostanza storica un momento dotato di 
peculiare significato con riferimento alle Vie della Seta – anche, come 
vedremo, in senso, diremmo oggi ‘geopolitico’ – occorre fare un breve 
passo indietro.  

Come abbiamo già accennato, vi sono motivi per ritenere che la 
missione dell’ambasciatore del Celeste Impero non abbia costituito il 
‘primo contatto’ fra la Cina e il mondo ellenistico orientale, la cui 
cultura, secondo alcuni studiosi, si è ampiamente diffusa lungo il 
bacino del Tarim, rendendosi presente in modo significativamente 
rilevabile sino almeno alla multiculturale e variegata città di Khotan56. 
Vi sono argomenti a suffragio dell’ipotesi che i sovrani greco-battriani 
abbiano inviato spedizioni fino a Kashgar nello Xinjiang, provocando 
i primi contatti tra Cina ed Occidente già intorno al 200 a.C. Del resto, 
abbiamo già parlato della circoscritta circolazione di nickel utilizzato 
per il conio delle monete di ben tre diversi sovrani della dinastia 
eutidemide, e tuttavia ulteriori studi archeologici attestano una 
circolazione di beni da e verso la Cina, qualificandola già 
anteriormente alla missione di Zhang Qian nelle Regioni 
Occidentali57. Non stupisce, quindi, che varie statuette e 
rappresentazioni di soldati greci siano state trovate a nord del Tien 

 
56 Cfr. Chhaya Bhattacharya-Haesner, Central Asia: A Melting Pot of Persian, Greek, 
Indian and Chinese Cultural Traditions, Indian Journal of History of Science, 51.4 
(2016) 630-643. 
57 L. Nickel, China and Bactria during the reign of Emperor Wu in written tradition 
and archeology, in R. Mairs, The graeco-bactrian and indo-greek world, Routeledge, 
London 2020, passim.  
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Shan (oggi ve ne sono diversi esemplari nel museo di Urumqi), e che 
addirittura alcuni studiosi si siano spinti sino a ipotizzare un diretto 
ruolo di maestranze greche nella realizzazione di importanti artefatti 
nel contesto cinese, fra cui – ipotesi invero non priva di qualche 
azzardo – gli stessi, famosissimi, ‘soldati di terracotta’58, realizzati 
durante la dinastia Qin (e quindi, comunque, anteriormente rispetto 
alla missione de qua), e dodici gigantesche statue di bronzo dalle 
fattezze esotiche, realizzate con la fusione di armi ottenute in una 
vittoria dell’imperatore Qin, poi andate distrutte, ma di cui troviamo 
una descrizione alquanto curiosa nello Shiji59.  

Il riferimento alla Cina imperiale, prima sotto i Qin poi sotto gli Han, 
è di fondamentale importanza per chiarire alcune condizioni politiche 
e culturali che hanno portato a un insieme di concause che 
dispiegheranno effetti, diremmo oggi, geopoliticamente rilevanti, 
destinati a riversarsi anche sul mondo ‘occidentale’. Sotto la breve 
avventura dei Qin, e poi sotto gli Han, la Cina unifica misure, pesi, 
carreggiate e realizza infrastrutture; essa si espande a Occidente e 
consolida la propria struttura politica, radicandola ben presto su una 
visione confuciana, e ciò rivela un evidente sforzo progettuale di 
ampio respiro. Fra gli esiti più evidenti di questa progettualità va 
annoverato l’inizio della costruzione della Grande Muraglia, a 
protezione dalle sanguinose e frequenti scorrerie condotte da 
popolazioni nomadi provenienti dalle steppe occidentali. Fra esse, gli 
Xiongnu, che taluni considerano antenati degli Unni: un popolo 
guerriero efferato e particolarmente abile nel combattimento. 
L’aumentata efficacia delle difese cinesi non sarà priva di 

 
58 Così anche recentemente, su The Independent, I. Johnson, Ancient Greeks may have 
built China's famous Terracotta Army – 1,500 years before Marco Polo, e più 
recentemente ancora, sullo Smithsonian Magazine,  
https://www.smithsonianmag.com/smart-news/did-greeks-help-sculpt-chinas-
terracotta-warriors-
180960771/#:~:text=Now%2C%20a%20new%20theory%20suggests,time%20the%
20statues%20were%20made. 
59 Cfr., a tal riguardo, l’interessante studio proposto in L. Christopoulos, Hellenes and 
Romans in ancient China, in “Sino-Platonic Papers” 230, 2012, pp. 1-78.  
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conseguenze, causando anzi un effetto domino di cui è difficile 
valutare oggi la portata (se, ad esempio, non sia stato l’innesco delle 
migrazioni che hanno dato vita alle ‘invasioni barbariche’ che 
travolgeranno, secoli dopo, anche l’Impero Romano), tuttavia è certo 
– perché lo attestano le fonti cinesi – che l’espansione a Ovest degli 
Xiongnu fu all’origine di una serie di forzose migrazioni delle 
popolazioni che questi avevano sconfitto in battaglia e costretto ad 
abbandonare i propri territori: fra queste, i Wusun, gli Yuezhi e i Saka, 
ossia proprio quei popoli che intorno al 140 a.C. inizieranno a 
travolgere il regno Greco-Battriano, finendo per stanziarsi nel 
subcontinente indiano, ove daranno vita a diverse entità politiche 
destinate a contendere ai Greci il potere (gli Yuezhi a Nord delle rive 
dell’Oxus, i Saka in due distinte aree, una limitrofa all’Arachosia, 
l’altra all’odierno Kashmir).  

Se le fonti occidentali lasciano le vicende del regno Greco-Battriano 
narrando la sua caduta ad opera di popoli nomadi delle steppe, un 
affresco della situazione nelle terre da poco percorse dalle invasioni di 
Yuezhi e Saka è offerto dalle fonti cinesi, e in particolare dallo Shiji (
史記, Shǐjì), che incorpora appunto la narrazione della prima 
ambasciata di Zhang Qian nelle “Regioni Occidentali”, nota come 
“Memorie di Da-Yuan”, o “Cronache di Da-Yuan”60. Il motivo di 
questa ambasceria è legato proprio agli Yuezhi e alla continua 
minaccia rappresentata dagli Xiongnu per il Celeste Impero: compito 
di Zhang Qian, infatti, era muoversi oltre il territorio degli Xiongnu, 
alla ricerca degli Yuezhi, per convincerli ad allearsi con l’imperatore 
Han in una guerra contro i comuni nemici, con l’obiettivo di stringerli 
a tenaglia in un attacco da Sud-Est e da Sud-Ovest61. 

 
60 Cfr. sul punto, Shiji 123, che qui consulto nella traduzione di Burton Watson, per 
cui cfr. S. Qian, Records of the Grand Historian, Libro II, a cura di B. Watson, 
Columbia University Press, New York-London 1993.  
61Era del resto cosa nota all’imperatore Han che proprio gli Xiongnu, intorno al 177 
a.C., avevano inflitto agli Yuezhi una sconfitta tremenda, per mano del loro capo tribù 
Gansu, il quale era riuscito a scacciare il popolo rivale dalle sue terre, massacrando o 
costringendo alla sottomissione gran parte delle loro tribù. Gli Yuezhi, poi, erano stati 
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La ratio di questa missione richiede una sottolineatura, perché offre 
un indizio importante sui possibili ‘moventi’ che hanno spinto la Cina 
degli Han a ricercare contatti e alleanze a Ovest del Pamir: la missione 
di Zhang Qian era strategico-militare e anzitutto rivolta a cercare di 
costituire un fronte comune contro gli Xiongnu, andando alla ricerca 
di uno o più popoli che avessero desiderio di rivalsa contro costoro, e 
magari anche nostalgia di quelle terre da cui erano stati violentemente 
scacciati solo pochi decenni prima.  

Partito nel 138 a.C., con un gruppo di un centinaio di persone, e 
accompagnato da Ganfu, un prigioniero di guerra Xiongnu, Zhang 
Qian si trova coinvolto in un’avventura alquanto rocambolesca, al 
punto che il suo primo contatto con il mondo ellenistico avviene solo 
dieci anni dopo, nel 129-128 a.C., dopo anni di prigionia presso gli 
Xiongnu, dai quali riesce a fuggire, insieme alla sua guida, e alla donna 
che frattanto aveva sposato e che gli aveva dato un figlio. 

Prima di giungere presso gli Yuezhi, l’ambasciatore cinese viene in 
contatto con lo stato di Da-Yuan, quasi certamente collocato nella 
fertile valle del Ferghana62, già parte del regno Greco-Battriano, 
sicuramente sotto Eutidemo I e Demetrio I e di cui Zhang Qian offre 
uno spaccato di grande interesse, su cui vale la pena soffermarsi63. Da 

 
ulteriormente spinti ad Ovest da un ulteriore attacco degli Xiongnu, questa volta alleati 
dei Wusun, causando quell’effetto a catena che portò l’ondata migratoria Yuezhi a 
sospingere verso Ovest i Saka, e a rompere i confini del regno Greco-Battriano. Siamo 
fra il 155 e il 145 a.C., ed è questo il momento in cui viene collocata dagli storici la 
distruzione di Ai Khanum, Alessandria sull’Oxus. Cfr., per approfondimenti, C.G. R. 
Benjamin, The Yuezhi. Origin, Migration and the Conquest of Northern Bactria, 
Brepolis, Turnhout 2007 
62“Dayuan si trova a sudovest del territorio degli Xiongnu, circa 10.000 li (5000 km) 
ad ovest della Cina” (Shiji 123, citazione diretta di Zhang Qian, traduzione italiana 
basata su quella inglese di Watson 1993). 
63Sappiamo da Strabone che Alessandria Eschate era sotto il controllo dei Greco-
Battriani, i quali erano avanzati ulteriormente,"estendendo il proprio impero fino ai 
Seri e ai Phyrni”. Vi sono evidenze del fatto che inviarono spedizioni fino a Kashgar 
nello Xinjiang, provocando i primi contatti tra Cina ed Occidente già intorno al 200 
a.C. Non solo: varie statuette e rappresentazioni di soldati greci sono state trovate a 
nord del Tien Shan, e si trovano oggi nel museo di Urumqi. Cfr., inoltre, O.  
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tale affresco, infatti, giungono importanti indizi sulla situazione di 
quelle zone in un momento di poco successivo alla caduta del regno 
Greco-Battriano, ma che comunque convergono nel delineare – 
almeno per quanto concerne i Da-Yuan – tratti dalla prevalente 
impronta ellenistica64. Il nome stesso sembra evocarlo: Da-Yuan 
mostra una evidente assonanza di quest’ultimo termine con Yavana o 
Yona, nome con cui erano designati, in quelle terre, i Greci, sicché il 
nome stesso del regno incontrato da Zhang Qian – traducibile come “I 
Grandi Ioni” o “I Grandi Greci” – sarebbe il primo, importante indizio 
dell’esistenza di un’enclave squisitamente ancorata ad un’identità 
ellenizzata, sia pur ormai fortemente isolata dal resto delle entità 
politiche ad essa analoghe. Del resto, se teniamo fermo il fatto che 
proprio in questa remota zona dell’impero erano stati deportati dai 
Persiani gli abitanti della Ionia, e che la stessa, successiva 
colonizzazione greca aveva nuovamente attinto da quelle zone (si 
pensi, ad esempio, al fatto che il re Eutidemo era originario di 
Magnesia), il collegamento fra i nomi Yona e Ioni potrebbe essere 
tutt’altro che casuale.  

Gli elementi interessanti, tuttavia, non si fermano qui: la narrazione 
dell’ambasciatore sembra lasciar intendere che questa sia la prima 
vera struttura politica complessa e stanziale che l’esploratore incontra 
dopo essersi imbattuto in popolazioni semi-nomadi. Egli riferisce 
infatti di una civiltà urbanizzata, che conta una settantina di città 
fortificate, segno di quanto profonda fosse l’impronta impartita dai 
sovrani ellenistici, per i quali la polis costituiva un nucleo fondante 
della loro organizzazione politica, sociale, culturale e militare. La 
fertile vallata visitata dal messo cinese, risultava, dunque, abitata da 
una civiltà popolosa, che, come ricorda Zhang Qian, “conta molte 
centinaia di migliaia di persone” 65. Un dato che può forse stupire, 

 
Bopearachchi, – M.F. Boussac, (eds.), Afghanistan, ancien carrefour entre l’Est et 
l’Ouest, Brepols, Turnhout 2005. 
64 Di avviso contrario T. Yu, A study of Saka History, in “Sino-Platonic Papers”, 80, 
1998, pp. 67-90.  
65Nelle parole dello stesso Zhang Qian, “Le persone abitano in case in città fortificate, 
e vi sono circa settanta città di varie dimensioni nella regione” (Shiji 123). 
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pensando a quanto remote fossero tali zone, anche solo dalla Battriana, 
ma che in realtà conferma l’intensità e la capillarità del progetto di 
colonizzazione e urbanizzazione perseguito dai successori di 
Alessandro in Oriente (appare lecito pensare, non senza qualche 
ricorso all’analogia, anche in funzione di quanto esse rappresentassero 
un ‘limes’ di un mondo caratterizzato dal doversi strutturare pensando 
anche alla costante minaccia dei ‘popoli delle steppe’).  

Nelle sue cronache, Zhang Qian descrive con precisione dati salienti, 
anche dal punto di vista politico, dei regni che incontra: ciò 
ricomprende la popolazione, i costumi, la struttura di governo, la 
capacità militare66, e il regno di Da-Yuan si rivela una realtà 
relativamente piccola (300.000 abitanti) ma dotata di una capacità 
militare non indifferente (60.000 soldati), e di un’organizzazione 
politica di cui spiccano diverse figure apicali: un viceré, un principe, 
un governatore generale (quest’ultimo avente sede nella capitale, 
Guishan – che sembra coincidere con l’odierna Kojand, ossia 
Alessandria Eschate). Più avanti viene menzionato anche un re, seppur 

 
66Nello Shiji (123) si trova la seguente descrizione dello stato di Dayuan: “La capitale 
del regno dei Dayuan è la città di Guishan, distante da Chang’an 12.550 li. Il regno è 
composto da 60.000 famiglie, con una popolazione totale di 300.000 persone di cui 
60.000 soldati, un viceré, ed un principe. La sede del Governatore Generale si trovava 
ad est, a 4031 li".  Cfr., amplius, la ricostruzione dei Dayuan come regno a fronte 
impronta ellenistica, proposta in un breve scritto dello storico Rizzotto, in cui emerge 
come lo stato in questione, pur dotato di un Basileus, assomigliasse più ad una 
confederazione di città ciascuna dotata di una propria struttura di governo e di una 
figura apicale, e peraltro capace di riconoscere un’autorità prevalente sulle altre, 
soprattutto in caso di minaccia esterna, quando quest'unico assumeva anche funzioni 
di στρατηγός: “nominavano uno di essi per assumere la “presidenza” di una sorta di 
Lega Ellenica del Fergana, come gli  στρατηγoì della Grecia classica, sebbene più in 
grande; il Βασιλεύς così nominato aveva funzioni prettamente militari e di 
coordinamento diplomatico e restava in carica finché sussisteva una minaccia esterna. 
Poteva probabilmente fregiarsi di tale titolo distintivo a vita, anche a minaccia esaurita 
e lasciarlo persino ad uno dei figli come segno onorifico, ma difficilmente esso 
costituiva un elemento di ereditarietà politica. Ciò spiegherebbe anche l’assenza di 
una numismatica locale bene attestata (il basileus non aveva tra le sue prerogative 
quella di battere moneta)” (M. Rizzotto, Gli Alessandridi del Fergana, sovrani 
ellenistici, in “Pubblicazioni dell’Istituto Comprensivo di Cologna Veneta” IV, 2019, 
p. 2). 
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sia difficile riuscire a comprendere dalle fonti cinesi (cui non siamo in 
grado di accedere in lingua originale) le esatte designazioni che tali 
nomi comportano sul piano dell’organizzazione politica. Certamente 
possiamo desumere che il regno avesse un governo centrale e delle 
forme di decentramento del potere, a riprova che la caduta del regno 
Greco-Battriano (di cui darà conferma lo stesso racconto cinese poco 
più avanti) aveva comunque permesso la sopravvivenza di entità 
politiche sovrane e indipendenti, qual è appunto il caso di Da-Yuan67. 
Siamo di fronte, a nostro avviso, a un’entità di regno ellenistico sui 
generis, in cui alcuni elementi tipici della cultura battriana e sogdiana 
(es. l’uso degli arcieri a cavallo quale componente ‘forte’ dell’esercito, 
di cui riferisce anche il racconto che stiamo esaminando) confluiscono 
in un’organizzazione che essenzialmente è riconducibile al precipitato 
della colonizzazione greca e della cultura ellenistica orientale.  

Le descrizioni di Zhang Qian sembrano, infatti, evidenziare altri tratti 
che già caratterizzavano quelle terre, a partire dalla conquista 
Alessandrina, e che appaiono sufficientemente marcati da permettere 
una valutazione di quale fosse l’identità prevalente, essendo, peraltro, 
radicati nell’assetto politico, sociale e culturale di quelle zone, a 
dispetto della loro distanza rispetto ai principali centri ellenistici del 
tempo68.  Fra questi elementi sono senz’altro riscontrabili l’essere 

 
67D’altra parte, rivolgendosi alle fonti classiche e “occidentali”, possiamo notare come 
sia lo stesso Curzio Rufo a sostenere che l’identità greca degli abitanti di Alessandria 
Eschate (e, riteniamo noi, probabilmente anche delle altre città della vallata di cui essa 
era il centro più importante) sia rimasta inalterata fino ad almeno il 30 a.C., a riprova 
della dimensione di enclave fortemente ellenizzata di questo avamposto estremo 
dell’impero di Alessandro. 
68 Più difficile, invece, è inferire ipotesi dai nomi cinesi: Zhang Qian – come vedremo 
– riferisce di sovrani dai nomi Wugua, Meicai, Chanfeng, ma è davvero difficile 
ricondurli a nomi di origine greca o scitica (Juping ipotizza che Wugua, letto anche 
Mukua, possa essere una resa di Maues, nome indo-scitico) ma si può allo stesso modo 
pensare, non senza fantasia, che Wugua possa corrispondere al greco Eugenes o 
Evandros, Meicai a Makarios, e Chanfeng a Xenophon o a Xenophanes (così in F. 
Reggio, When Dionysos met the Buddha. A Reading on Interculturality, Identity and 
Globalization at the Crossroad between India and Late-Hellenism: Sociological and 
Legal-Philosophical Implications, in I. Zarzosang Varte (ed.), Society, Culture, 
Environment and Human Security: Rediscovering Northeast India, Indira Gandhi 
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validi coltivatori di riso e grano, nonché produttori di vino, un aspetto 
quest’ultimo, che trova riscontro anche in Strabone, e che è rimasto, 
come usanza, in tali zone, sino ad oggi, nonostante la quasi totale 
islamizzazione (che pur non ha coinvolto alcune popolazioni 
minoritarie, come i Kalash o i Kafiri, che sino a tempi recenti, se non 
tutt’ora, sembrano rivendicare, non si sa con quale fondatezza, origini 
legate agli eredi di Alessandro)69. Del vino, in particolare, scrive 
Zhang Qian: “I Dayuan producevano vino a partire dall'uva. Le 
persone più facoltose ne accumulavano fino a 10 000 otri di pietra 
nelle cantine, e lo conservavano per molte decine di anni senza 
aprirlo”70. Questo fatto, a nostro avviso, appare dirimente per 
escludere che queste popolazioni possano essere dei nomadi appena 
stanziatisi. Importante è anche l’allevamento di cavalli – autentica 
risorsa per il piccolo regno, e, come vedremo, anche fonte di futuri 
problemi nelle relazioni con il Celeste Impero – mentre appare 
singolare quanto riferisce l'esploratore circa il ruolo sociale e giuridico 
delle donne che, come l’esploratore espressamente riferisce, venivano 
tenute in grande considerazione e coinvolte nelle decisioni importanti.   

L’arrivo a corte del messo cinese fu accolto con cordialità dal sovrano 
locale, che era felice di instaurare relazioni con il Celeste Impero: 
anche qui possiamo cogliere un indizio importante, perché mostra la 
consapevolezza, da parte dei Da-Yuan, dell’esistenza di un florido 
regno a Est (conferma della nostra ipotesi di episodici scambi di beni 
di tale provenienza, verosimilmente mediati da altri soggetti, come i 

 
National Tribal University, Manipur 2020, pp. 1-28). La fonetica cinese, oltre che 
diversissima dalle lingue indoeuropee, può apparire, in generale, più “povera” rispetto 
a queste ultime, potendo colmare questa “carenza” grazie alla sua caratteristica di 
lingua tonale: quel che è certo è che tutti i nomi utilizzati dalle fonti cinesi sono molto 
difficili da far corrispondere a denominazioni occidentali, rendendo non di rado del 
tutto ipotetiche le associazioni di nomi.  
69 Dubbi sulla fondatezza di tale discendenza, che vede più come una forma di mito-
poiesi, sono espressi in R. Mairs, The men who would be Alexander. Alexander the 
Great and his Greco-Bactrian successors in the Raj, in K.R. Moore (ed.), Brill’s 
companion to the reception of Alexander the Great, Brill, Boston-Leiden 2018, pp. 
576-595. 
70 Shiji 123.  
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mercanti di giada o di onice, operanti nel bacino del Tarim) e conferma 
la difficoltà di instaurare relazioni con l’Oriente, a causa appunto dei 
pericoli causati dalle bellicose incursioni degli Xiong-nu.  

Sappiamo, poi, che Zhang Qian ebbe un incontro con il re dei Da-Yuan 
il quale, fra le altre cose, conosceva ove si erano stabiliti gli Yuezhi, 
essendo transitati da zone limitrofe o afferenti al suo regno, per poi 
stabilire una propria sede, e la propria corte, sulla riva settentrionale 
dell’Oxus71. Il re fornì a Zhang Qian una guida e un interprete, oltre 
che le indicazioni per raggiungere finalmente i destinatari della sua 
ormai decennale missione.    

La pervicacia e la determinazione del messo cinese non furono, però, 
premiate: gli Yuezhi a quanto pare non avevano alcuna intenzione di 
tornare a incrociare le armi con gli spietati Xiong-nu, né tanto meno 
sembravano avere nostalgia della loro vita semi-nomade nelle ampie 
steppe del bacino del Tarim. Si stavano avviando, infatti, a una vita 
progressivamente sempre più stanziale, approfittando della fertilità e 
della ricchezza delle terre un tempo dominate dai sovrani ellenistici, 
le cui città, a sud dell’Oxus, erano state risparmiate dalla distruzione, 
divenendo vassalle dei nuovi conquistatori.  

Si trattò forse di una felix culpa. L’intelligenza dell’ambasciatore 
Cinese fu quella di trasformare la sua missione in un viaggio 
esplorativo e diplomatico, che offrisse all’Imperatore un dettagliato 
resoconto della situazione delle Regioni Occidentali, mostrandogli 
come il fallimento dell’iniziale scopo legato alla sua missione si stesse 
in realtà traducendo in un’opportunità inattesa per l’Impero. Si tratta, 
invero, di un’opportunità che muta anche la natura dell’iniziativa 
imperiale verso Occidente – almeno in questa fase – perché l’intento 
militare può cedere il passo all’apertura di spazi significativi di natura 
politica, anzitutto rilevanti dal punto di vista commerciale, dal 

 
71Han Shu 61, 2a. Cfr., per ulteriori approfondimenti, C.G. R. Benjamin, The Yuezhi. 
Origin, Migration and the Conquest of Northern Bactria, Brepolis, Turnhout 2007, 
pp. 69-74. 
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momento che vari indizi portavano Zhang Qian a ritenere che le merci 
cinesi potessero essere molto ricercate in queste zone, e da queste 
transitare verso ulteriori regioni, di cui aveva raccolto interessanti 
notizie (come, ad esempio, l’impero Seleucide, ma la via sarà così 
spianata sino a Roma). L’ambasciata ‘mirata’, dunque, si trasforma in 
un’esplorazione e in una raccolta di informazioni su ulteriori regni 
limitrofi, fra cui quello dai Parti (Anxi), l’India (Sheng-du o Shendu), 
e la stessa Battriana (Daxia). Quella di Zhang Qian diviene così una 
narrazione densa di informazioni utili per il suo imperatore e anche 
per il lettore contemporaneo, che grazie al resoconto del viaggiatore 
può formarsi un’idea della situazione dell’estremo oriente ellenistico 
dopo la frantumazione dell’unità politica del regno Greco-Battriano.  

Ancora una volta, la Battriana, assume un ruolo di grande importanza, 
seppur colto ora in una fase di decadenza. Proprio nella capitale 
Bactres, infatti, vassalla degli Yuezhi ma ancora sede di un importante 
mercato, Zhang Qian venne a scoprire la presenza di merci cinesi e, 
interrogati i mercanti, comprese che esse provenivano da Sheng-du, 
ossia dall’India, che, riferisce il Cinese, era sede di un fertile regno, in 
una zona più calda e umida della Battriana, ma dotato della stessa 
lingua e dei medesimi costumi dei Battriani72. Si tratta di un indizio 
rilevantissimo, perché è riconducibile al regno Indo-Greco, che 
proprio in quegli anni viveva la sua akmè, negli ultimi anni del regno 
del grande Menandro, il quale, verosimilmente, era riuscito non solo a 
consolidare rotte commerciali verso l’Egitto, bensì anche ad 
inaugurarne verso la Cina, a insaputa dello stesso Zhang Qian. Merci 
lontane, e particolarmente richieste, come la stoffa di Shu (seta?) e le 

 
72Del resto, come è stato evidenziato, la ‘Via della Seta’, di cui si vedono qui gli albori, 
non nacque come una singola via, nata da un singolo accordo commerciale e aperta 
lungo un unico tracciato, bensì si sviluppò come una connessione fra una pluralità di 
rotte di comunicazione e strade commerciali, costituitesi in particolare (per quanto 
concerne il settore Occidentale, non cinese) per effetto dello sviluppo economico e 
infrastrutturale seguito alla colonizzazione ellenistica. Cfr, sul punto, J. Galliana 
Llorca, Trade and Cultural Contacts between China and the hellenistic World through 
the Silk Road, in “Viaggiatori – Imperial China and the Silk Road”, 2/2019, pp. 139-
187. 
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canne di bambù, a conferma della potenzialità che quelle regioni 
potevano rappresentare per un Impero in continuo sviluppo e attento 
alle opportunità di arricchirsi mediante il commercio. Peraltro, proprio 
qui l’ambasciatore cinese trova conferma del vivo interesse da parte 
del regno di Da-Yuan, e dai mercanti di Daxia, di intraprendere 
relazioni commerciali con la Cina, un fatto che era risultato sinora 
impedito proprio dai pericoli rappresentati dalle scorrerie degli Xiong-
Nu73. 

Le cronache di Zhang Qian ci dicono qualcosa di rilevante anche sulla 
Battriana successivamente alla caduta del regno Greco-Battriano, 
riferendo appunto il suo stato di vassallaggio rispetto ai nuovi sovrani 
insediatisi al Nord, e al fatto che si tratta di una regione militarmente 
debole e relativamente frammentata, ma con ancora alcuni spazi di 
autonomia: “queste persone hanno residenze fisse e vivono in città 
murate con case regolari simili a quelle dei Da-Yuan. Non hanno 
grandi re o capi, ma ovunque nelle città fortificate hanno insediato dei 
piccoli re”(Shiji 123). I ritrovamenti numismatici rivelano la presenza 
di regni greci, anche piuttosto fiorenti, in alcune regioni un tempo 
parte del regno Greco-Battriano, come le valli a sud dell’Hindu-Kush 
o l’Arachosia, però le regioni limitrofe alla ex capitale sembrano 
attestare l’assenza di una struttura politica accentrata. Se questo 
significhi la repentina caduta di una monarchia in Battriana, per lo 
meno dopo la fine del regno degli eredi di Eucratide (Eucratide II, 
Platone e, in particolare Eliocle), o se invece non si sia trattato di una 
progressiva cessione di potere da parte dei Greci nei confronti delle 
nuove popolazioni dominatrici, questo è un tema ancora da indagare74. 
Certo è che le fonti cinesi attestano come le popolazioni di Da-Yuan e 
Daxia parlassero lingue mutuamente intellegibili, e sorge spontaneo 
pensare al Greco della koinè, dal momento proprio esse erano zone 

 
73 Siamo sempre su Shiji 123, a p. 256 nella traduzione di Burton Watson.  
74 Lerner, ad esempio sostiene che i Greci non siano scomparsi dopo la conquista da 
parte degli Yuezhi, bensì siano vissuti sotto la loro influenza, influenzandone a loro 
volta la lingua, la cultura e i costumi (J. D. Lerner, Eastern Baktria under the Da 
Yuezhi Hegemony, in V. Jayaswal (ed), Kushan Glory, Aryan Books, New Delhi 2012, 
pp. 29-86).  
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apertamente ellenizzate, così come, sia pur in misura meno evidente, 
anche sul piano sociale e culturale, per il regno Anxi, ossia il regno dei 
Parti Arsacidi75.  

Il ritorno in patria di Zhang Qian – con il tipo di informazioni raccolte 
anche attraverso ulteriori spedizioni da lui coordinate, come 
intendiamo sempre leggendo quel passo dello Shiji – spiega perché 
effettivamente il suo viaggio abbia una rilevanza ‘cronotopica’ 
rispetto al nascere delle Vie della Seta: se prima, come abbiamo detto, 
contatti non sono mancati, né circolazione di merci e persone, con la 
missione dell’esploratore cinese abbiamo un momento rilevante, nel 
quale i contatti non si rendono episodici o fortuiti, bensì divengono 
parte di un progetto politico e di una strategia, commerciale e non solo. 
Non si può più quindi parlare di interazioni meramente spontanee, 
bensì di una serie di scambi che si giocano a più livelli – mettendo in 
circolazione persone, idee, culture, proposte commerciali e 
diplomatiche, oltre che beni di valore commerciale – dotati non solo 
di rilevanza politica, bensì anche incentivati a livello politico e presto 
incorporati anche in una serie di iniziative e atti dotati di rilevanza 
giuridica.  

L’ambasciata di Zhang Qian fu del resto un vero apripista per ulteriori, 
simili iniziative, volte ad estendere gli orizzonti delle relazioni 
‘internazionali’ del Celeste Impero76. In brevissimo tempo, infatti, le 

 
75Y. Juping, The Relations betweeen China and the Opening of Southern Silk Road 
during the Han Dynasty, in “The Silk Road”, 11/2013, pp. 82-92. Cfr., con 
ricostruzioni parzialmente differenti, e, in generale, volte a ridimensionare l’influenza 
greca a vantaggio dell’influsso delle popolazioni nomadi, le voci “Daxia”, “Da-Yuan” 
e “Da-Yuezhi” proposte in T. Yu, A study of Saka history, cit., passim.  
76 Del resto, come riporta Yang Juping, rileggendo lo Shiji, le missioni di Zhang Qian 
furono almeno due: la prima, di cui abbiamo narrato sinora, avvenne fra il 138 e il 125 
a.C., e contiene narrazioni su quattro regioni, Dayuan (Ferghana), Kanju (Sogdiana), 
Dayuezhi (il paese degli Yuezhi, nella Battriana del Nord) e Daxia (Battriana), da lui 
personalmente visitate. Vi sono poi notizie anche su paesi limitrofi, di cui 
l’esploratore raccoglie notizie, e ciò include la terra dei Wusun (un popolo nomade 
collocato probabilmente a nord-est di Dayuan), Yancai, Anxi (la Parthia), Tiaozhi 
(forse l’impero Seleucide) e Shendu o Sheng-du, l’India, che come sappiamo era al 
momento il fiorente regno Indo-Greco. La seconda missione, invece, avvenne fra il 
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relazioni commerciali tra Cina e Asia centrale e occidentale fiorirono, 
tanto che le molte missioni cinesi svoltesi fra il II e il I secolo a.C., 
successivamente a quella prima esplorazione, sono considerate non a 
torto l’inizio della Via della Seta. Lo stesso Shiji ci fornisce un dato 
rilevante in tal senso: “La più grande di queste ambasciate in paesi 
stranieri coinvolse molte centinaia di persone, mentre anche quelle più 
piccole ne contavano oltre cento”77. E soggiunge: “Nel giro di un anno 
partirono verso ogni direzione cinque, sei o perfino dieci 
ambasciate”78. Non può essere trascurata la rilevanza anche giuridica 
di questo fenomeno, perché non si tratta più di interazioni commerciali 
spontanee, bensì di ambasciate volte a istituire un contorno politico e 
diplomatico mirato a favorire, disciplinare e proteggere future 
interazioni, commerciali e non solo, destinate poi a giocarsi anche sul 
livello dell’iniziativa, diremmo oggi, privata. L’apertura dei contatti 
inaugurata dalla missione dell’esploratore cinese costituisce, quindi, 
l’avvio della definizione di una cornice d’insieme volta ad abilitare 
l’instaurazione di una rete di scambi stabile e garantita anche sul piano 
dei ‘governi’ coinvolti (ossia, diremmo oggi, protetta anche dal diritto 
internazionale).   

La silloge delle Cronache di Dayuan contenuta nello Shiji riferisce 
che, all’esito della missione dell’esploratore, in Cina furono piantate 
viti (così forse spiegando l’origine del termine cinese pu-tao, 
grappolo, collegandolo al greco botrùs), e erba alfalfa 
(verosimilmente, l’erba medica), e che diversi scambi occorsero fra gli 
Han e i Da-Yuan, con particolare riferimento a un peculiare tipo di 

 
119 e il 115 a.C., ed ebbe come approdo i Wusun, da cui poi Zhang Qian coordinò 
spedizioni, mediante suoi messi, fino a Dayuan, Kanju, Dayuezhi, Daxia, Anxi, 
Yutian, Hanshen e altri paesi confinanti (così, a partire dallo Shiji, nella rilettura 
proposta in Y. Juping, Hellenistic World and the Silk Road, in “Anabasis” 4/2013, pp. 
73-91, qui p. 81).  
77 Shiji 123.   
78 Ibid. 
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cavalli, che gli abitanti del Ferghana allevavano con maestria, e le cui 
doti apparivano straordinarie agli Han79. 

Che questo sia stato un ‘big-bang moment’ lo rivelano sia le fonti 
cinesi, che attestano l’accoglienza avuta dai loro convogli, e che, come 
nel caso dei Da-Yuan o dei Parti, si gioca non solo sul piano 
strettamente commerciale, bensì anche a livello diplomatico, dal 
momento che gli stessi ambasciatori vengono ricevuti e accompagnati 
con riguardo da parte delle nazioni ospiti (così, sempre in Shiji 123). 
Anche i ritrovamenti archeologici rivelano una circolazione ampia di 
oggetti attraverso le varie tappe del reticolo di vie che connettevano il 
Celeste Impero con l’Occidente, sino, oramai, ai confini del 
Mediterraneo, per giungere a Roma, come attesta lo storico romano 
Floro, in epoca imperiale80. 

 
79 La circolazione di manifatture del mondo ellenistico verso la Cina è testimoniata 
anche da ritrovamenti importanti nello Xinjang cinese, ivi compresi arazzi che 
ritraggono volti di guerrieri dai lineamenti facilmente ascrivibili ai Greci orientali, 
oltre che temi tipici dell’iconografia ellenistica, come centauri, intrecci di vite, scene 
legate al culto di Dioniso. Cfr., sul punto, R. A Jones, Centaurs on the Silk Road: 
Recent Discoveries of Hellenistic Textiles in Western China, in The Silk Road, 6, 
2/2009, 23-32 
80 Cfr., sui contatti con Roma, L. Christopoulos, Hellenes and Romans in ancient 
China, cit. pp. 45-50. Fra le più interessanti ipotesi, invece, di viaggiatori romani 
giunti, lungo la Via della Seta, sino ai confini con il mondo cinese, va menzionata 
quella riguardante il pittore ‘Tita’ (forse ‘Tito’?), autore di taluni splendidi affreschi 
riguardanti la vita del Buddha, rinvenuti in alcune grotte presso Mirān, centro 
carovaniero e religioso posto lungo la Via della Seta, a breve distanza da Lob-nor, a 
circa 300 chilometri da Tun-huang, il grande centro cinese da cui partivano le 
carovane di mercanti dirette verso l’India, la Persia e i porti romani della Siria e 
dell’Asia Minore. Questo sito, dovuto alla scoperta effettuata negli anni Venti dal 
britannico Sir Marc Aurel Stein, colpì subito l’archeologo per lo stile ‘occidentale’ 
degli affreschi, di cui appariva anche notizia dell’autore, grazie a una firma in alfabeto 
kharoshti tracciata con l’inchiostro. La firma era accompagnata da una breve scritta 
posta sulla zampa di un elefante, che recitava: “Questo affresco [è opera] di Tita, che 
ricevette 3000 bhāmmaka [per realizzarlo]”. Cfr., sul punto, A. Stein, On ancient 
central-asian tracks: a brief narrative of three expeditions in easternmost Asia and 
Northwestern China, Pantaleon Books, New York 1961, p. 161. Cfr., per una rilettura 
degli splendidi affreschi di Tito, e per comprenderne l’influsso sull’iconografia 
buddhista lungo le Vie della Seta, M. Bussagli, L’arte del Gandhāra, Utet, Torino 
1984, p. 173. Ringrazio Mirko Rizzotto per questa segnalazione.  



 

48 

5. Luci e ombre. Una rilettura contemporanea r negoziazione, 
conflitto e profili politico-giuridici 

Non è tutto oro quel che luccica, tuttavia, e furono proprio i Da-Yuan, 
i primi e privilegiati interlocutori fra i regni delle Regioni Occidentali, 
a farne le spese. La vicenda è narrata sempre nello Shiji, ma siamo 
oramai ‘a valle’ dei racconti di Zhang Qian (purtroppo andati perduti 
nella versione integrale): le relazioni fra Celeste Impero e Grandi Ioni, 
consolidate e intense, subirono infatti un improvviso ‘cambio di clima’ 
nel momento in cui il nuovo imperatore mostrò un interesse molto 
spiccato per un bene fondamentale, il vero orgoglio dei Da-Yuan, 
ossia i loro cavalli. Persino le fonti cinesi ne esaltano le doti, riferendo 
come i loro addestratori li considerino discendenti di un cavallo dalla 
stirpe divina, e le caratteristiche di queste particolari cavalcature – di 
cui si riferisce che ‘sudavano sangue’ – appaiono particolarmente 
attraenti per l’Impero, che deve dotarsi di una cavalleria efficiente, 
soprattutto per contrastare lo stile di combattimento dei popoli delle 
steppe, a partire dagli ormai famigerati Xiong-nu. Qui però, la 
richiesta cinese, condotta con insistenza, mostra come il modo di porsi 
dell’Impero nei confronti del piccolo regname amico avesse subito 
una improvvisa ‘verticalizzazione’, poiché la proposta di transazione 
commerciale era strutturata su una logica del tipo ‘trade or surrender’. 
Il diniego, insomma, non era ammesso. Il testo dello Shiji, nel suo 
argomentare rapsodico, oscilla fra il racconto dell’indisponibilità dei 
Da-Yuan a una simile transazione, e quello che lascia intendere una 
loro precauzione: essi avrebbero infatti tenuto ‘nascosti’ i cavalli in 
un’altra città, custodendoli gelosamente e non prevedendo in alcun 
modo di venderli, o comunque di venderne in grandi quantità.  

In un’ottica di contemporanea scienza del negoziato, possiamo 
osservare come questa proposta transattiva non sia collocata né su un 
piano di parità né su un profilo ‘integrativo’, bensì sia strutturata, pur 
in una cornice formalmente negoziale, secondo uno schema di tipo 
win/lose, rispetto al quale è possibile inferire la presenza di due 
elementi destinati a giocare un ruolo rilevante nel far precipitare la 
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situazione verso il conflitto81. Si tratta, più propriamente, di elementi 
‘immateriali’ ma non per questo meno rilevanti nella definizione della 
cornice e degli obiettivi negoziali: da parte degli Han c’è la 
consapevolezza della propria potenza e la volontà di promuovere in tal 
senso il proprio ruolo e l’immagine a esso collegata su uno scacchiere 
internazionale più ampio; da parte dei Grandi Ioni v’è la convinzione 
di essere troppo lontani dall’Impero cinese perché esso possa 
assumere iniziative ostili; convinzione, quest’ultima, forse anche 
rafforzata dallo storico dei rapporti sinora intercorsi, che 
evidentemente non davano luogo a pensare che l’insistenza dei messi 
imperiali rappresentasse già il simbolo di un’istanza 
fondamentalmente dominativa82.  

Pur dietro l’offerta di un compenso ricco (un cavallo d’oro di notevoli 
dimensioni), la richiesta di 3000 cavalcature, formulata dai messi 
imperiali, non poteva non incontrare un rifiuto da parte dei Da-Yuan, 
che non potevano privarsi di un numero così ampio di esemplari, 
fondamentali per la loro stessa economia e difesa militare. Il testo 
cinese è sufficientemente ambiguo ed ellittico da lasciar intendere che 
il rifiuto – a quanto pare tanto netto quanto sprezzante – generò l’ira 
dei messi imperiali, i quali peraltro attuarono un tentativo di 
aggiramento, cercando di ottenere i cavalli non più dalla corte reale, 
bensì presso la città dove si trovava il loro principale allevamento, 
evidentemente corrompendone le autorità. Senza successo, però. Di 
qui i fatti conobbero una escalation, fino – così narra la cronaca cinese 
– alla ritorsione fisica contro gli inviati cinesi, che sarebbero stato 
passati a fil di spada in uscita dal regno, nella convinzione che mai il 
Celeste Impero sarebbe potuto giungere in armi fino a Da-Yuan83. Il 

 
81 Cfr., per una disamina delle categorie cui faccio riferimento, M. Antonazzi, Il 
negoziato psicologico, Eurilink, Roma 2017.  
82 Il tema si presta anche a chiavi di lettura contemporanee, per cui rinvio a: Peter H. 
Kim, Robin L. Pinkley and Alison R. Fragale, Power Dynamics in Negotiation, in 
“The Academy of Management Review” 30, 4/2005, pp. 799-822. 
83 Sima Qian, ora narratore di questi eventi, riferisce che sarebbero stati proprio i Da-
Yuan della capitale a chiedere alla città di confine, Yucheng, di intercettare e 
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cambio della piattaforma negoziale è oramai compiuto, e il fallimento 
che ne è derivato, dando luogo a due prove di forza (la prima, con 
l’aggiramento del diniego del sovrano di casa, la seconda con 
l’aggressione dei messi imperiali), attiva una dinamica di potere 
destinata a sfociare in un esito conflittuale84. 

Vero o meno che sia stato questo fatto di sangue (come minimo 
dovremmo chiederci come la notizia fosse giunta alla corte imperiale, 
se davvero gli emissari erano stati uccisi dagli stessi Da-Yuan, e non 
morti in una delle tante possibili imboscate dei popoli delle steppe, 
così frequenti lungo la via), esso fornì al Celeste Impero un casus belli 
da cui nacque una vera e propria spedizione militare. Quella che sino 
a prima era stata una via di scambio pacifico e paritario, diviene la 
strada per un esercito, giunto a strappare con la forza gli ambiti cavalli 
del Ferghana.  

Siamo nel 104 a.C., e inizia la cosiddetta ‘guerra dei cavalli 
paradisiaci’: il contingente cinese giunge tuttavia stanco alla meta, 
attraverso tappe che ne hanno messo alla prova le energie e il sistema 
di vettovagliamento; accanto a questo, tuttavia, è stata evidentemente 
sottovalutata la capacità delle città del piccolo regno di opporre una 
valida resistenza, sicché l’assedio viene respinto già al confine 
orientale del regno, presso la città di Youcheng, le cui forze infliggono 
una dura sconfitta agli Han, che le cronache cinesi riferiscono essere 
costata un alto numero di vittime fra soldati e ufficiali imperiali.  

Gli Han non tolleravano però una simile disfatta, e fu così che 
l’impertore Wudi inviò un secondo esercito, più numeroso e 
organizzato, che cinse d’assedio la capitale del piccolo regno, 

 
massacrare il convoglio degli Han, di ritorno in Cina. Così in Sima Qian, Records of 
the Grand Historian, libro II, trad. Di Burton Watson, pp. 246-247.  
84 D’altra parte, se spesso accade di associare il negoziato all’esigenza di impedire o 
invertire una escalation conflittuale, non si può nemmeno trascurare come una 
situazione negoziale mal gestita possa avviare una spirale destinata a un esito 
conflittuale. Cfr., sul punto, W. Zartman – G. O. Faure, The Dynamics of Escalation 
and Negotiation, in Id., Escalation and Negotiation in International Conflict, 
Cambridge University Press, Cambridge 2005, pp. 3-20.  



 

51 

puntando a bloccarne gli approvvigionamenti idrici. A nulla valse la 
mossa dei Da-Yuan di costruire un pozzo, né la richiesta di aiuto 
invitata ai vicini Sogdiani (Kanju), rimasti a guardare, vista la 
soverchiante superiorità numerica dei Cinesi: sfruttando un probabile 
malumore di palazzo, un nobile locale, tale Micai, o Meicai 
(Makarios?), capitanò una rivolta contro il re, accusato di aver esposto 
il regno al rischio della distruzione. Fu così che la testa del defunto 
sovrano, Wu-Gu (Eugenes? Eutukes?) fu consegnata all’esercito 
comandato da Li Guangli, insieme a 3000 cavalli e a diversi ostaggi 
delle famiglie notabili, quale posta per una immediata cessazione delle 
ostilità. Meicai fu installato sul trono di Da-Yuan, ottenendo la pace 
per il regno, però le fonti cinesi descrivono questo fatto come un vero 
e proprio assoggettamento del piccolo regno al Celeste Impero, 
comprendente anche la promessa di un tributo annuale. Più che come 
un trattato di pace, le fonti cinesi interpretano questa transazione come 
la formalizzazione di una conquista, sia pur mediante l’installazione 
di un re autoctono (evidentemente considerato assoggettato agli Han). 
Come in una reazione a catena, lo Shiji riferisce della paura 
impadronitasi anche dei governanti dei regni limitrofi, sconvolti dalla 
caduta di Da-Yuan, lasciando intendere che da questo fatto sia 
scaturita una sorta di sottomissione agli Han anche da parte di queste 
entità. Se dovessimo attenerci alle argomentazioni sin qui presentate, 
dovremmo evidenziare come l’avvio di relazioni diplomatiche con gli 
stati delle Regioni Occidentali, risalente a pochi anni prima, si sia ora 
tradotto in una vera e propria conquista delle stesse, sia pur senza una 
diretta occupazione da parte cinese, e quindi ottenuta attraverso la 
creazione di ‘stati clienti’, tributari dell’Impero85. Quanto emerge, in 
ogni caso, è che il contingente cinese non entrò in armi nella città, né 
si impossessò stabilmente del regno, bensì rientrò in patria con tremila 

 
85 Viene spontaneo interrogarsi su un possibile parallelismo con il ruolo degli stati 
clienti nella costruzione politico-giuridica dell’Impero Romano, per cui cfr. J. D. 
Everatt, J. D., A study of the client kings in the early Roman period, Durham 
University, Durham 1972.  
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cavalli e ulteriori ‘garanzie’ offerte dai negoziatori del piccolo 
avamposto ellenistico.  

Ora, al di là del fatto storico in sé, questa evoluzione risulta 
particolarmente rilevante e costituisce un forte ‘contrappeso’ 
all’immagine della Via della Seta come luogo di scambi pacifici fra 
regni, popoli e persone, perché invece ciò che emerge a questo punto 
è un disegno politico che punta al controllo, diretto o indiretto, delle 
Regioni Occidentali. Come è stato osservato, “se in passato gli storici 
erano inclini a considerare prevalenti gli aspetti economici derivanti 
dall’acquisizione di beni di lusso, oggi in molti sottolineano come 
fossero soprattutto gli interessi di natura politica ad avere favorito tale 
apertura, al fine di stabilire nuove e più salde relazioni diplomatiche 
con le popolazioni che vivevano oltre i confini dell’Impero e 
rafforzare, di conseguenza, le proprie posizioni strategiche”86. Ciò ben 
presto comportò, parallelamente a questo profilo, anche lo sviluppo di 
“piani di conquista delle intere Regioni Occidentali”87.  

Se l’inizio delle relazioni fra Celeste Impero e Regioni Occidentali era 
stato caratterizzato, come si è detto, da una dimensione 
prevalentemente ‘orizzontale’, in cui lo scambio diplomatico e 
commerciale era dettato da un sinallagma sostanzialmente paritario, la 
guerra dei ‘cavalli paradisiaci’ veniva a costituire una 
‘verticalizzazione’ dei rapporti che designava un’istanza dominativa 
da parte della Cina, sia pur inizialmente manifestata in forme 
negoziali, e ricondotta – dopo due brevi campagne militari – 
all’interno di una cornice essenzialmente affidata, per così dire, al 
‘diritto internazionale’. La retorica della Via della Seta come 
un’iniziativa commerciale e diplomatica, immune da istanze 
dominative e da esiti bellici, richiede senz’altro di essere 
controbilanciata da una chiave di lettura che permetta di cogliere 
come, a partire dalle vicende pocanzi narrate, questa storia si tinga di 

 
86 F. Cardini – A. Vanoli, La via della seta. Una storia millenaria fra Oriente e 
Occidente, Il Mulino, Bologna 2019, p. 66.  
87 Ibid. 
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una connotazione parzialmente differente, in cui il permanere e 
l’intensificarsi di scambi e relazioni – commerciali ma non solo – si 
alterna ad una serie di vicende tutt’altro che esenti da logiche di 
aggressione e dominio, anche se non sempre condotte attraverso la 
conquista militare in senso pieno88.  

Del resto, anche la storia successiva mostra come le Regioni 
Occidentali furono teatro di relazioni tutt’altro che sempre pacifiche e 
lineari, e anzi luogo di scontri e guerre volte anche a ottenere un 
controllo politico-militare di quelle vie, non di rado coinvolgendo fra 
le parti in conflitto, oltre allo stesso Celeste Impero, piccoli ma 
rilevanti entità politiche fiorite lungo la Via della Seta (come, ad 
esempio, il Regno di Khotan, le cui origini sembrano legate a una 
dinastia indiana, o forse persino indo-greca), o altrettanto importanti 
soggetti politici, come l’impero Kushana, successore dei regni 
ellenistici nel subcontinente indiano, in cui la cultura ellenistica era 
ben presto confluita all’alba del I secolo d.C.89.   

Ad ogni buon conto, il trionfalismo delle fonti cinesi in merito alla 
sconfitta di Da-Yuan sembra ridimensionato da un passo successivo 
dello Shiji, in cui viene riferito che i nobili del regno, reputando Meicai 
un traditore per come aveva cospirato a vantaggio degli Han, lo 
deposero ed uccisero, ponendo sul trono il fratello del defunto Wugu, 
Changfeng (Xenophanes?). Il nuovo sovrano inviò il figlio in ostaggio 
alla corte imperiale, che a sua volta mandò inviati in segno di amicizia 
assicurandosi che egli operasse per pacificare il paese (e, ci pare di 

 
88 Va comunque notato che, leggendo fra le righe del capitolo 123 dello Shiji, già la 
risposta dell’imperatore Wu alla relazione di Zhang Qian, se da un lato sottolineava 
l’importanza di attivare relazioni commerciali e diplomatiche con gli stati incontrati 
dall’esploratore, incorporava l’eventualità di estendere il proprio dominio anche 
attraverso l’occupazione dei regni più deboli e un’azione di accaparramento del 
consenso dei regni più forti. Cfr., a tal riguardo, Y. He, The land of one thousand cities 
and the land of one million people: Greco-Roman and Chinese perspectives on 
Bactria, Thesis, Department of Near Eastern Languages and Civilzations, University 
of Chicago, 2018, qui, p. 41.  
89 Cfr., nuovamente, M. Rizzotto, Gli Alessandridi del Ferghana, cit., passim.  
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comprendere, mantenere relazioni pacifiche con gli Han)90. Lo stesso 
passo riferisce di più di dieci convogli inviati anche ai regni limitrofi, 
mandati per rinforzare rapporti commerciali e ricercare beni pregiati, 
ma anche per sottolineare con quale ‘tatto’ l’Impero avesse 
conquistato Da-Yuan (torna, nuovamente, un indizio di rilievo circa 
un elemento ‘immateriale’ ma dotato di enorme rilevanza politica, 
ossia l’immagine che il Celeste Impero vuol dare di sé ai propri 
interlocutori politico-giuridici).  

A noi pare, piuttosto, che si possa tentare di parzialmente destrutturare 
la retorica del testo in questione, mostrando come Changfeng si fosse 
premurato di chiarire con l’Impero che la sua salita al trono era una 
questione di sovranità interna ai Da-Yuan, e non comportava in quanto 
tale una riapertura di ostilità; del resto, il fatto che il Celeste Impero 
abbia inviato omaggi al nuovo re – e non supervisori o altri agenti 
politici – sembra la riprova del fatto che l’Imperatore si accontentava 
della dimostrazione di forza già mostrata a Ovest, e, per quanto 
riguardava i Da-Yuan, di mantenere positivi rapporti commerciali e 
diplomatici con il piccolo stato, ma non più una situazione di 
sottomissione formale attraverso una clientela e una dazione di tributi. 
Da un punto di vista giuridico, infatti, l’invio di un ostaggio quale 
garante di buoni rapporti, e l’invio della missione diplomatica a 
rinnovare l’amicizia dell’Impero, possono essere interpretati come 
reciproche garanzie di non belligeranza, piuttosto che come elementi 
di un reiterato asservimento dei Da-Yuan. Anche se il testo cinese 
evidenzia una possibile disomogeneità delle posizioni - l’invio di 
ostaggi è, infatti unilaterale - esso si spiega proprio con l’esigenza di 
offrire garanzie rispetto alla rimozione di un sovrano la cui presenza 
era stata a sua volta, pochi anni prima, parte integrante di un accordo 
di pace con gli Han91. Appare dunque verosimile inferire, 
considerando i profili politici e giuridici in gioco, che il nuovo re 

 
90 Shiji 123, p. 252.  
91 Cfr., sul punto, l’interessante rassegna, con riferimento al mondo greco-romano, nel 
testo di C. Walker, Hostages in Republican Rome, ora in http://nrs.harvard.edu/urn-
3:hul.ebook:CHS_Walker.Hostages_in_Republican_Rome.2005 

http://nrs.harvard.edu/urn-3:hul.ebook:CHS_Walker.Hostages_in_Republican_Rome.2005
http://nrs.harvard.edu/urn-3:hul.ebook:CHS_Walker.Hostages_in_Republican_Rome.2005
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volesse rassicurare la permanenza del trattato di pace con gli Han 
stessi, e il fatto che da parte cinese si parli della preoccupazione per la 
transizione di potere, ma non per il permanere di un tributo (magari 
proprio in cavalli) sembra confermare l’ipotesi che l’intento cinese di 
mantenere una posizione diplomaticamente e commercialmente 
rilevante nelle Regioni Occidentali, conservando l’immagine di una 
premazia politica, fosse stato con ciò stesso conseguito92. L’idea, 
quindi, di una ‘conquista’ delle Regioni Occidentali, ivi compreso del 
piccolo e fiorente stato di Da-Yuan ci pare, almeno per questo 
frangente, da accantonare, senza con ciò escludere che tale fosse la 
prospettiva con cui, retrospettivamente, lo storico Sima Qian, 
redattore dello Shiji, celebrava l’evoluzione dei rapporti dell’Impero 
verso Ovest.   

Del resto, come è stato sottolineato, è molto verosimile che il regno 
del Ferghana, riconquistata la sovranità, abbia preferito evitare 
ulteriori scontri, senza avallare forme di sudditanza, come del resto 
sarebbe testimoniato dal fatto che nei secoli successivi esso sarà 
alleato, se non vassallo dei Kushana, cui presterà aiuto militare in 
funzione anti-cinese93. 

Del resto, che l’Impero cinese abbia cercato di mantenere un’influenza 
sulle Regioni Occidentali, puntando a costruire alleanze o forme di 
quasi-vassallaggio con le varie entità politiche sorte dopo la 
frantumazione del regno Greco-Battriano, senza intraprendere 
nuovamente azioni (militari) dirette sino ai confini occidentali, è un 
fatto che trova riprova in un’interessante narrazione contenuta in un 
testo successivo, che ha dato vita a una controversa quanto 
affascinante ipotesi interpretativa da parte di William W. Tarn 

 
92 Che questa considerazione sia coerente con strumenti giuridico-internazionali tipici 
del mondo ellenico emerge anche dal confronto con l’ormai classico: C. Philipson, 
The international law and custom of ancient Greece and Rome, Macmillan, London 
1911.  
93 M. Rizzotto, Gli Alessandridi del Ferghana, cit., passim. 
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(recentemente tornata in auge presso alcuni studiosi)94. Il fatto si rende 
ancor più interessante perché – se l’ipotesi de qua fosse confermata – 
avremmo ulteriormente valicato i confini del mondo greco-battriano, 
sino a giungere in quella frastagliata combinazione di entità di marcato 
stampo ellenistico o comunque ellenizzate (con probabili ‘innesti’ 
reciproci fra dinastie greche e, ad esempio, Indo-Scite), sorte nel 
subcontinente indiano con la probabile e progressiva disgregazione del 
regno indo-greco.  

Il regno di Jibin è il protagonista della nostra breve analisi, fatta di 
alcune vicende collegate e narrate nello Han Shu dallo storico 
imperiale Ban Gu, al capitolo “Tradizioni delle Regioni Occidentali”, 
che costituisce “una ideale continuazione del ‘trattato sui Dayuan’ 
narrata nello Shiji”95. La collocazione di questa entità politica – che ci 
viene riferita di grandi dimensioni e potenzialità economiche e militari 
– ci consente di posizionare il regno in un’area confinante a Nord-
Ovest con gli Yuezhi, a Sud-Ovest con il regno denominato 
Wuyushanli (che dalle descrizioni offerte dal testo, riguardanti la 
collocazione, il clima, l’iconografia delle monete dei suoi sovrani, 
verosimilmente è un regno ellenistico collocato nell’Arachosia), e ad 
est con Shendu, ossia con l’India. Siamo dunque in una zona 
pienamente interessata da quella cultura ellenistica che aveva 
caratterizzato, con tratti di interculturalità ancor più marcati rispetto 
ad altre aree, il subcontinente indiano in quel periodo storico. Lo 
storico cinese precisa che non si tratta di un regno posto sotto il 
controllo del “Protettore Generale” delle Regioni Occidentali, e 
l’informazione che ci offre non è di poco conto, perché testimonia 

 
94 Mi riferisco a L. Christopulos, Hellenes and Romans in ancient China, cit.; Y. 
Juping, The relations between China and India and the opening of the southern Silk 
Road during the Han dynasty, in “The Silk Road”, 11/2013, pp. 82-92.  
95 Y. Juping, The relations between China and India, cit., p. 83. Il capitolo qui 
esaminato è Han Shu, 96A, che nella traduzione inglese è sottotitolato “Traditions of 
the Western Regions”. Per l’accesso ad alcune traduzioni occidentali del testo in 
questione mi sono basato su: Ban Gu, Hàn shø, Kapitel 96, “Die Westländer”, 
Chinesischer Originaltext und westliche Übersetzungen, a cura di Christof Michael 
Dorn'eich, Open Access Source, Berlin 2003.  
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come l’espansione politica e militare degli Han avesse assunto non 
solo una stabilità e una sede, nella città di Wulei (l’attuale Lintai nello 
Xinjang), bensì anche una forma, politicamente e giuridicamente 
qualificata, ossia quella dell’istituzione di una serie di ‘protettorati’, 
ossia di regni clienti. L’arco temporale su cui ci concentriamo ha inizio 
nella parte conclusiva del regno dell’imperatore Wudi (87 a.C.) e 
conferma, dagli esiti, quella che ben presto era divenuta un’intenzione 
politica dell’Impero nei confronti delle Regioni Occidentali, ossia 
quella di estendere la propria sfera di controllo, e non già di 
promuovere solamente spazi di libero scambio. Ben inteso: si tratta di 
livelli che non si escludono a vicenda, perché con l’avvio degli 
investimenti diplomatici e commerciali avvenuto già ai tempi della 
prima missione di Zhang Qian la diversa evoluzione delle vicende 
politico-diplomatiche non ha impedito, su un piano distinto, il 
permanere e anzi l’intensificarsi degli scambi spontanei, istituiti nelle 
relazioni ‘fra privati’.  

Uno dei temi socio-politici che hanno fatto da fil-rouge in questo 
scritto è il fattore giocato dalle migrazioni e dalle stanzializzazioni di 
popoli considerando ciò che la fonte cinese riporta in merito: esso 
emerge con forza nuovamente anche qui, considerando ciò la fonte 
cinese riporta in merito all’origine del regno di Jibin, rispetto al quale 
riferisce che in al suo interno era confluito un popolo intero, sospinto 
a migrare verso l’India. Il nome di questa popolazione, nello Han Shu, 
è Sai, e, come è stato correttamente individuato, è più che verosimile 
che si tratti dei Saka, che avevamo già menzionato assieme a quella 
serie di popolazioni nomadi che, giunte dal bacino del Tarim, avevano 
invaso la Battriana. Qui apprendiamo che essi erano stati poi essere 
ulteriormente sospinti a Sud dagli Yuezhi, dividendosi in due diversi 
tronconi, aspetto confermato anche dagli studi archeologici, che 
attestano appunto la progressiva stanzializzazione degli Indo-sciti in 
due distinte aree del subcontinente indiano96.  

 
96 Così, ancora, Y. Juping, The relations between China and India, cit., p. 83. 
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Ciò che è più controverso capire, riguardo a Jibin, è se questo regno 
fosse anche governato da tali popolazioni, come generalmente si 
ritiene, o se invece esse non fossero a loro volte confluite in un diverso 
e nuovo assetto politico e culturale, divenendone parte integrante. 
Certo è che oramai, a pochi decenni dal loro transito attraverso la 
Battriana, questi popoli erano divenuti stanziali e urbanizzati, 
assorbendo il costume dei regni su cui erano venuti a insistere, anche 
quando ciò era accaduto per effetto di una loro conquista. Le 
popolazioni indo-scitiche hanno ben presto fatto proprio l’alfabeto 
greco e persino le simbologie politiche associate ai loro sovrani 
(Eracle, Athena Alkidemos, Zeus con Ecate), e non mancano voci che 
sottolineano il ruolo avuto da tali popolazioni nel favorire un’ulteriore 
permeazione della cultura ellenistica nel territorio indiano, divenendo 
veicoli ma anche rielaboratori della stessa. Un indizio contrario 
all’idea di un regno governato da Indo-Sciti è fornito sempre da Ban 
Gu, e riguarda le monete, di cui descrive in dettaglio le fattezze, 
specificando che nel recto rappresentano la testa di un uomo, mentre 
nel verso un cavaliere a cavallo, tratto tipico delle monete indo-greche 
e non già di quelle indo-scitiche (che raffigurano il cavaliere nel recto, 
e una divinità nel verso, senza mai raffigurare volti in primo piano). 
L’argomento però non è dirimente, perché è noto che la circolazione 
delle monete indo-greche era ampia e diffusa, e lo è stata anche per 
molto tempo dopo la caduta degli ultimi regnanti ellenistici, poco dopo 
l’inizio del I secolo d.C., quindi le ipotesi non possono che rimanere 
indiziarie e suggestive.  

Ancora più complicato è capire a chi sia associato il nome del sovrano 
Wutoulao (su cui si sono spese molte ipotesi, anche fantasiose, a 
partire dallo stesso, immancabile riferimento a W.W. Tarn), che ci 
chiediamo, per mera assonanza e conformità del luogo al ritrovamento 
delle sue monete, se invece di un sovrano indo-scita (e i candidati 
possibili sono molti, fra cui Sparilises, Spalagadames, Spalahores, 
Vonones), non possa indicare il sovrano indo-greco Peukolaos, noto a 
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noi, anch’esso, solo per evidenze numismatiche, e verosimilmente 
regnante nel Gandhara97.  

La narrazione cinese riferisce che il sovrano aveva crudelmente fatto 
eliminare una serie di inviati dell’Impero in varie occasioni, destando 
l’ira del Protettore Generale ma senza avviare un’azione militare 
diretta da parte cinese, essendo, lo precisa la stessa fonte, il regno di 
Jibin sufficientemente lontano (e potente) da impedire di replicare 
quanto accaduto pochi anni prima con l’attacco a Da-Yuan. Ciò che a 
nostro avviso è particolarmente interessante è il silenzio sul possibile 
motivo per cui un regno fiorente come Jibin avesse scelto di respingere 
gli inviati cinesi in modo tanto crudele e, apparentemente, fine a se 
stesso: non abbiamo fonti che possano condurci a una risposta, tuttavia 
può risultare suggestiva l’ipotesi che la politica sinora condotta dagli 
Han nelle Regioni Occidentali potesse apparire, agli occhi di un regno 
limitrofo, come potenzialmente imperialista, incontrando una reazione 
ostile, di netta chiusura. Siamo al tempo degli imperatori Han Zhaodi 
e Han Xuandi, ossia, fra l’86 e il 49 a.C.).  

Ai tempi del figlio di Wutoulao, di cui non è riferito il nome, Jibin 
mandò inviati con doni rivolti alla corte Han. Sappiamo che stavolta i 
fatti avvengono durante il regno di Han Yuandi (48-33 a.C.). Il 
significato politico-giuridico di tale iniziativa da parte del regno 
indiano non ci è noto, tuttavia ancora una volta è interessante il 
linguaggio adottato dallo storico imperiale per denotare come tale 
iniziativa diplomatica fosse stata letta presso la sua corte, che non esita 
a qualificare i doni del nuovo re come una ‘richiesta di perdono’ per 
le azioni compiute dal padre. Di nuovo, un’iniziativa di carattere 
diplomatico-negoziale, viene ‘verticalizzata’ in una dimensione che 

 
97 Che poi le linee dinastiche indo-greche e indo-scitiche fossero già allora mescolate, 
è un’evidenza che sempre la numismatica ci conferma, consegnando agli studiosi 
monete coniate dal re scita Maues, congiuntamente con la moglie, la regina greca 
Machene, o quelle del re greco Artemidoro, che in una sua moneta si sarebbe definito 
‘figlio di Maues’. Cfr., sul punto, l’interessantissima analisi di François Widemann in 
F. Widemann, Maues King of Taxila: An Indo-Greek Kingdom with a Saka King, in 
“East and West”, Vol. 53, No. 1/4 (December 2003), pp. 95-125. 



 

60 

enfatizza lo squilibrio di ruoli fra le parti (una delle quali, appunto, 
intende l’invio, e la possibile missione ‘pacificatrice’, come ‘richiesta 
di clemenza). In tutta risposta, giunsero a Jibin nuovi inviati, scortati 
militarmente, dal generale Wen Zhong. Ancora una volta, più che il 
fatto narrato, è ciò che non viene spiegato a sorprendere: Wen Zhong, 
giunto a Jibin, viene a scoprire che il re starebbe cercando di 
avvelenarlo, e pertanto cerca di allearsi con un vicino principe per 
rovesciare il governo del figlio di Wutoulao, riuscendovi. Ciò che 
stupisce è come mai un sovrano debba cercare di avvelenare qualcuno 
che è emissario di un regno a cui egli per primo ha mandato doni per 
riattivare le relazioni: ciò, ovviamente, appare quasi assurdo, a meno 
che la risposta subdola e, in un certo senso, vilmente aggressiva del re 
di Jibin non sia avvenuta in ragione del fatto che l’arrivo di inviati 
cinesi, scortati da un convoglio militare, e per di più disposti ad 
accogliere una ‘richiesta di perdono’, non fosse apparsa, al sovrano, 
proprio come una richiesta di sottomissione: un fatto che 
evidentemente non era nelle intenzioni di questo sovrano – che forse 
mirava solo a istituire contatti diplomatici – e che probabilmente il re 
cercò di evitare senza aprire un’ostilità diretta, in forma bellica. 
L’abilità del generale cinese fu quella di sfruttare il casus belli, 
individuando il principe di un’entità politica soggetta al potere di 
Jibin, e di cavalcarne le rivendicazioni per detronizzare il ‘velenoso’ 
ospite, ponendo sul trono di Jibin stessa un alleato, de facto e anche de 
jure divenuto vassallo degli Han.  

Yinmofu – questo il nome del principe – salì dunque al trono di Kipin, 
capitale di Jibin, con il diretto aiuto degli Han, che così estesero la loro 
area di influenza. L’idillio, però, fu breve. Anche sotto Yinmofu 
vengono registrate uccisioni di inviati della corte imperiale, fatto che, 
apprendiamo sempre dallo Han Shu, fece decadere i rapporti 
privilegiati con il trono del Celeste Impero, tanto che i successivi invii 
diplomatici mandati dal re furono ignorati, o de-qualificati, 
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considerandoli come semplici mercanti98. Nuovamente, però, a parlare 
sono gli interstizi della narrazione: anche in questo caso apprendiamo 
che il vassallaggio non ebbe lunga durata (come nel caso dei Da-Yuan, 
con la salita al trono di Chanfeng), e che in questa circostanza l’invio 
di ulteriori missioni diplomatiche causò non una reazione ostile, bensì 
una indifferenza da parte della corte imperiale, segno che forse 
l’influenza politica (e militare) sulle Regioni Occidentali non era in 
grado di spingersi così in là nel subcontinente indiano, e che forse 
l’alleanza che aveva portato al trono Yinmofu non aveva dato luogo a 
un vero e proprio vassallaggio, quanto piuttosto all’auspicio, da parte 
cinese, che questo aiuto, volto a rovesciare la ‘governance’ di Jibin, 
potesse giovare all’estensione della rete di relazioni politiche del 
Celeste Impero, rimuovendo sovrani che apertamente si erano resi a 
essa ostili, come Wutoulao. Sempre fra le righe del racconto troviamo 
come la rete di relazioni inaugurata – sul binario sia commerciale che 
politico-istituzionale – dalla missione di Zhang Qian, fosse oramai 
attiva e vitale, coinvolgendo nello scacchiere, diremmo oggi, 
‘geopolitico’ di quelle vaste regioni dell’Asia, una pluralità di attori 
che non potevano (o non intendevano) prescindere dal relazionarsi, 
anche in termini giuridici, con gli Han.  

Ciò non di meno, sia la storia della ritrovata autonomia politica di Da-
Yuan sia quella del revirement di Yinmofu, unite all’atteggiamento 
quanto meno di sospetto che le regioni più vicine all’India sembravano 
rivolgere agli Han (lo apprendiamo dalle stesse fonti cinesi, del resto) 
pone necessariamente un interrogativo su come le varie realtà 
politiche insistenti nel subcontinente indiano avessero, nel tempo, 
maturato nei confronti del Celeste Impero un’attitudine quantomeno 
difensiva. 

L’aspetto ulteriormente suggestivo di questo racconto riguarda chi sia 
questo misterioso principe che, con l’aiuto degli Han, riuscì a 

 
98 Cfr., sul punto, la rilettura proposta da Y. Juping, Some clues of the hellenistic world 
and the roma east hidden in China’s early four historical books, in “Talanta” XLVI 
– XLVII (2014-2015), pp. 121-143. 
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(ri)prendere il trono di Jibin. Ban Gu lo chiama Yinmofu, figlio del “re 
di Rongqu” e riferisce altresì che la capitale su cui egli tornò a regnare 
era la città di Kipin. Della difficoltà di individuare a cosa 
corrispondono tali nomi abbiamo già detto, tuttavia, è interessante 
considerare l’opzione interpretativa suggerita da William W. Tarn, 
secondo il quale Yinmofu altri non sarebbe che il re indo-greco 
Hermaios, e Rongqu (ron-qu) non indicherebbe una città o un’entità 
territoriale quanto la traslitterazione della parola Yonaka, 
identificativa dei Greci99. Kipin sarebbe appunto Kapisa, una città 
ellenofona (sita nei pressi dell’odierna Begram), la cui collocazione 
sarebbe compatibile con quella del regno di Hermaios, oggi 
comunemente ritenuto l’ultimo re greco ad aver regnato anche nel sud-
est dell’Afghanistan, in un periodo peraltro coevo, e forse 
immediatamente successivo proprio all’espansione degli indo-sciti 
nelle medesime aree, a danno dei regni indo-greci. Fosse acclarata, 
questa ipotesi ci porterebbe a registrare la notizia di un re ellenistico 
investito del sigillo e del fiocco rosso che denotavano il suo status di 
vassallo degli Han100. 

L’ipotesi di Tarn è stata nettamente scartata dagli studi numismatici, 
per esempio, di Robert Senior e di Osmund Bopearachchi, sulla base 
di argomenti che portano a retrodatare il regno di Hermaios, sino a 
collocarlo fra il 90 e il 70 a.C., a monte di almeno una trentina di anni 
rispetto a quanto raccontato dalle fonti cinesi; una delle prove di tale 
scelta sarebbe il ritrovamento di sovrabattiture di monete di Hermaios 
da parte di altri re, come Heliokles II, che porterebbero 
necessariamente a stabilire un termine anteriore per il regno del 
sovrano in questione101. L’argomento – che sicuramente appartiene 

 
99 Cfr. W. W. Tarn, The Greeks of Bactria and India, cit., passim. 
100 Così J. Yuping,, The Relations between China and India, cit., p. 84. 
101 O. Bopearachchi, Monnaies indo-grecques surfrappées, in “Revue 
Numismatique”, 1989, pp. 49-79. Cfr., più recentemente anche A. Kumar-Singh, 
History of Greeks of the Ancient Indian North-West: Looking Ahead of Controversies 
to Major Issues, in “The Indian Historical Review”, Special Issue on the theme ‘India 
and the Graeco-Roman World’, Vol. XXXII, No. 1, January 2005, ICHR, New Delhi 
2005, pp. 1-34. 
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più al dibattito storiografico e su cui ci limitiamo a proporre qualche 
minima osservazione – è peraltro insufficiente a stabilire un termine 
finale del regno di Hermaios; stabilisce solo una possibile data della 
compresenza di questo sovrano rispetto ad altri, e non dice nulla né 
della lunghezza del suo regno né della possibilità che questo abbia 
conosciuto diverse fasi, fra cui una di decadenza, e una di rinnovato 
splendore.  

Vi sono, parallelamente, argomenti che portano a riconsiderare 
l’importanza della figura di Hermaios, nonché l’estensione temporale 
e territoriale del suo regno, oltre che la possibilità che al suo nome 
venisse associato qualcosa di simbolicamente molto rilevante per 
quelle terre, destinato a dispiegare effetti anche oltre la vita stessa di 
questo sovrano102. L’estensione territoriale dei ritrovamenti delle 
monete di Hermaios designa un regno vasto, con sicuri contatti lungo 
le direttrici della Via della Seta, sino a zone chiaramente cadute sotto 
la diretta influenza cinese103. I lineamenti riportati nelle monete 
ritraggono il sovrano in diverse età, indizio di un regno di lunga durata, 
anche se gli stessi a volte divergono a tal punto da far pensare a due 
sovrani dotati dello stesso nome (in fondo, il fatto che la fonte cinese 
non nomini il re di Rongqu può far supporre al fatto che lui e il principe 
avessero il medesimo nome, usanza non rara nei regni ellenistici). Il 
ruolo avuto da Hermaios, poi, nel contesto del subcontinente indiano, 
apre a scenari e interrogativi tutt’ora irrisolti, fra cui quelli riguardanti 
il motivo per cui gli Indo-sciti o gli stessi Yuezhi avessero ritenuto di 
coniare monete ‘imitative’ di quelle del sovrano, sia pur con legende 
greche talora confuse o corrotte, quasi a lasciar intendere che il 
riferimento a questa figura potesse risultare di rilievo nel contesto 

 
102 Cfr., fra i primi a esprimersi in tal senso, R. Morton Smith, Greek Kings in India: 
a Synopsis, in “Annals of the Bhandarkar Oriental Research Institute”, Vol. 58/59, 
Diamond Jubilee Volume (1977-1978), pp. 327-336 e, più recentemente, Y. Juping, 
The relations between China and India and the Opening of the Silk Road, cit., pp. 83-
87. 
103 L. Christoupulos, Hellenes and Romans in Ancient China, cit., p. 55.  
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degli scambi commerciali in quell’area104. Pensare a imitazioni dettate 
dall’incapacità di produrre monete proprie appare un’ipotesi che lascia 
spazio a riconsiderazioni, soprattutto se pensiamo alla splendida 
monetazione indo-scitica (dotata di canoni estetici propri, anche se 
fortemente influenzata da elementi simbolici e iconografici indo-
greci), nonché al fatto che gli Yuezhi (sia pur in un secondo momento 
rispetto al loro irrompere sullo scenario battriano) non avevano 
mancato di produrre monete, pur imitative di alcuni canoni greci, con 
caratteristiche e nomi propri, come avviene per sovrani quali 
Sapalbizes, Arseiles, Pabes105.  

Ciò che più colpisce, però, è che il nome (e il volto di) Hermaios 
appaiano nuovamente sul recto di monete di un sovrano Yuezhi, 
comunemente oggi ritenuto il fondatore dell’impero Kushana, che 
traeva il proprio nome da una delle tribù con cui gli Yuezhi avevano 
suddiviso le loro aree di influenza e di governo: lo apprendiamo 
sempre dalle Cronache degli Han, che riferiscono di come uno dei 
governatori della tribù Guishuang (Kushan), Quijiuque (Kujula 
Kadphises), fosse riuscito a prevalere su tutte le altre entità, divenendo 
sovrano degli Yuezhi, e, ben presto, dell’India, dando nome al regno 
Guishuang106. Ban Gu si premura però di specificare che “noi 
continuiamo a chiamarli Yuezhi”, perché quella è la loro origine107. 

 
104 Cfr. O. Bopearachchi, Graeco-Bactrian Issues of Later Indo-Greek Kings, in “The 
Numismatic Chronicle”, 150, 1990, pp. 79-103. 
105 Cfr., sul punto – sia pur ribadendo la tesi delle ‘imitazioni’ monetarie, S. Ghosh, 
State, power and religion in the Indo-Iranian borderlines and North-West India, c. 
200 b.C. – a.D. 200, in “Studies in Peoples’ History”, 4, 1/2017, pp. 1-14. Sulle 
imitazioni postume di Hermaios, si rinvia a O. Bopearachchi, From Bactria to 
Taprobane, cit., pp. 125-184 (in vari punti all’intervallo di pagine indicato).  
106 Cfr. l’interessante ricostruzione di Harry Falk in H. Falk, The Five Yabghus of the 
Yuezhi, in “Bullettin of Asia Institute” 2014, pp. 1-28. Cfr., altresì, N. Murkerjee, Ta-
hsia and the Problem Concerning the Advent of Nomadic Peoples in Greek Bactria, 
in “East and West”, Vol. 19, No. 3/4 (September-December 1969), pp. 395-400 
107 Cfr. A.K. Narain, The Tokharians. A history without nation-state boundaries, 
North-Eastern Hill University Publications, Shillong 2000; P.N. Puri, The Kushans, 
in J. Harmatta and others (eds.), History and Civilizations of Central Asia, Vol. II – 
The development of sedentary and nomadic civilizations: 700 B.C. to A.D. 250”, 
UNESCO Publishing, Paris, France, 1994, pp. 247-263. 
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Siamo ormai nel I secolo d.C., e Kujula Kadphises dà vita alla 
creazione di un’entità politica destinata a giocare un ruolo 
fondamentale nello scacchiere del subcontinente indiano, non solo dal 
punto di vista politico, bensì anche da quello culturale, perché è 
proprio sotto i Kushana che viene a fiorire uno straordinario 
cosmopolitismo, fortemente influenzato sia da elementi ellenistici che 
dal buddhismo, oltre che da componenti iraniche, indiane e delle 
culture dei popoli nomadi ormai stanzializzati; un mélange destinato 
non solo a manifestarsi nella straordinaria arte del Gandhara, bensì a 
fornire ulteriore impulso politico, infrastrutturale, culturale, religioso, 
alle Vie della Seta, e ai flussi di persone, merci, conoscenze e relazioni 
che oramai su di essa solcavano vie sempre più affollate108. Risulta 
quanto meno curioso che Kujula Kadphises, sovrano di una sì vasta 
entità, abbia emesso monete che nel verso recavano il suo nome, 
scritto in prakrit, e nel recto, sia pur in un greco talora corrotto, 
riportavano quello di Hermaios109. Se davvero il regno di quest’ultimo 
era finito un secolo prima, e davvero dovessimo ridimensionarne la 
rilevanza e la durata, non riusciremmo a capire come mai un sovrano 
Yuezhi, fondatore di un regno, sentisse l’importanza politica di 
richiamare, in un simbolo del suo governo, il nome di un sovrano 
greco, morto così tanto tempo (almeno un secolo) prima. A meno 
che… non torni ad essere verosimile l’ipotesi di posticipare la fine del 
regno di Hermaios, e che la sua riconquista del trono di Jibin non abbia 
dato vita a un regno multi-etnico, magari con un matrimonio, o 
un’alleanza militare sugellata da un patto di epigamia, alla cui 
ascendenza si richiamava, per sangue o per ragioni simboliche, il 
primo re dei Kushana. Il fatto poi che quest’ultimo avesse scelto come 
simbolo Eracle con la clava (simbolo già presente in molte monete 
greco-battriane e indo-greche, e pure in alcune indo-scitiche, ma non 

 
108 Del resto, sulla riunificazione dei territori indiani sotto i Kushana troviamo 
conferma anche dalle fonti cinesi successive, e segnatamente nello HouHanshu, per 
cui rinvio alla disamina proposta in Y. Juping, The relations between China and India 
and the opening of the Southern Silk Road, cit., passim.  
109 Un fatto che non sfugge, nel suo significato di possibile passaggio di consegne 
simbolico, ma anche di eventuale patto dinastico, a L. Christoupulos, Hellenes and 
Romans in Ancient China, cit., pp. 56-57.  
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in quelle dei coevi Yuezhi) infittisce ulteriormente il mistero 
riguardante le relazioni fra il mondo greco e quel nuovo melting pot 
etno-culturale che stava ribollendo nella vasta area un tempo 
governata dagli eredi di Alessandro110. Certo è che nel I secolo a.C. se 
da un lato si assiste al sicuro declino della sovranità greca in estremo 
oriente, dall’altro la presenza e l’influsso della cultura greca – e, 
pensiamo, anche delle popolazioni ellenizzate – sulle entità politiche 
sorte sulle ceneri dei loro regni sono tanto evidenti quanto ancora in 
buona parte avvolti nel mistero. Pertanto, occorre a nostro avviso 
essere prudenti nel ridimensionare eccessivamente la ‘lunghezza 
d’onda’ di un così peculiare oriente ellenistico. Non solo: se 
concordiamo sul registrare un atteggiamento difensivo nei confronti 
dell’espansionismo degli Han nelle Regioni Occidentali, non 
possiamo non interrogarci su come le popolazioni ellenizzate abbiano 
vissuto la progressiva decadenza della loro indipendenza, a favore 
dell’espansione dei popoli oramai divenuti stanziali e dominanti nei 
territori un tempo dominati dagli eredi di Alessandro. La relativa 
permeabilità degli Indo-sciti e degli Yuezhi, nei confronti della cultura 
ellenistica fa pensare che forse essa abbia trovato non solo un tramonto 
bensì anche una nuova confluenza in un mondo altamente 
interculturale come quello che si stava venendo a formare presso i 
Kushana, il cui contributo ai flussi non solo economici bensì anche 
culturali, artistici e spirituali lungo le Vie della Seta è tanto 
indiscutibile quanto meritevole di ulteriore indagine111.  

Fa ulteriormente riflettere che un successore di Kujula Kadphises, la 
cui monetazione è vastissima per entità e diffusione, proiettandosi sino 
ai confini stessi delle Regioni Occidentali cadute sotto l’influenza 

 
110 Del resto, come è stato rilevato, il mondo che dall’ellenismo greco-battriano e indo-
greco confluisce nel sincretismo kushana, è un mondo che ha subito varie fasi di 
ellenizzazione ma anche di iranizzazione, indianizzazione e di rielaborazione degli 
stessi elementi ad opera delle popolazioni Saka e Yuezhi, creando una sintesi del tutto 
peculiare. Così A.A. Di Castro, The Barbarisation of Bactria, in A. A Di Castro – C. 
A. Hope (eds.), Cultural Interaction in Afghanistan c 300 BCE to 300 CE, MAI Press, 
Melbourne 2005, pp. 1-18. 
111 Cfr., sul punto, M. Rizzotto, Menandro il Conquistatore, cit., passim. 
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cinese, avesse coniato monete con un recto dai tratti parzialmente 
ellenizzati, e un verso che recava solamente una scritta greca: basileus 
basileon soter megas (si noti, al nominativo, non al genitivo). Se 
l’identificazione di questo sovrano, Soter Megas, è ancora 
controversa112, meno controverso è il fatto che il periodo del suo regno 
fu, per il subcontinente indiano, un momento di prosperità e di 
ritrovata unità113. Questo, non a caso, finirà per controbilanciare 
l’influenza cinese su quei territori, favorendo nel contempo uno 
sviluppo di scambi, non solo commerciali, bensì anche culturali e 
religiosi, che tuttora contribuisce a corredare la storia delle Vie della 
Seta con un fascino tanto misterioso quanto evocativo.  

 

6. Alcune conclusioni provvisorie.  

Ci siamo brevemente soffermati su un momento ‘cronotopico’ che 
segna un’origine ‘politico-giuridica’ delle Vie della Seta, fissando un 
possibile terminus a quo del mutamento di natura delle interazioni 
avvenute fra Oriente e Occidente, e in particolare fra Oriente 
ellenizzato e Cina. Da interazioni episodiche e spontanee, infatti, 
quelle che seguono alla missione di Zhang Qian costituiscono 
‘transazioni’ giuridiche, diplomatiche ed economiche che vanno lette 
nella cornice di un progetto politico giocato su una molteplicità di 
livelli, includendo anche i rapporti fra gli stati. Non solo: in questo 

 
112 Joe Cribb, ad esempio, seguendo un’ipotesi formulata anche da Osmund 
Bopearachchi (cfr. O. Bopearachchi, From Bactria to Taprobane, Marohar, New 
Delhi 2015, p. 513), lo identifica con il successore di Kujula Kadphises, Wima Tahkto, 
basandosi sulla cronologia dei predecessori dell’imperatore Kushan Kanishka I, come 
identificata nella iscrizione di Rabatak (J. Cribb, The Soter Megas coins of the first 
and second Kushan kings, Kujula Kadphises and Wima Takto, in “Gandharan Studies” 
8/2015, pp. 79-115), mentre Yang Juping propende per l’individuazione di una figura 
da ascriversi a un discendente diretto degli Indo-Greci (Y. Juping, The relations 
between China and India, cit., p. 88). La possibilità di un collegamento dinastico fra 
Kujula Kadphises e Hermaios, però, potrebbe coniugare le due opposte tesi, anche se 
non può che restare, al momento, una suggestiva seppur verosimile ipotesi. 
113 Cfr. D.W. Mac Dowell, Soter Megas, the King of Kings, the Kushāna, in “Journal 
of the Numismatic Society of India” 30, 1968, pp. 28-48. 
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momento assistiamo anche a un’intensificazione quantitativa e 
qualitativa dei contatti che permette di passare – per usare una felice 
intuizione concettuale di Michael Scott – da una storia che connette 
mondi attraverso analisi comparative fra gli stessi a una storia che può 
essere studiata attraverso effettive interconnessioni, storicamente 
avvenute114.  
Questo, almeno, per quanto concerne le Vie della Seta terrestri.  
Anche su quelle marittime molto vi sarebbe da dire, e, come abbiamo 
modo di ritenere, un ruolo vitale fu giocato proprio dalla massima 
propaggine orientale del mondo ellenistico: quel regno Indo-Greco 
che, nato probabilmente come costola del regno Greco-Battriano, 
superò quest’ultimo per estensione temporale, longevità culturale e 
per ‘ibridazione’ culturale, come attestato, per esempio, dal fiorire di 
una vasta monetazione bilingue (specchio di un concetto multi-etnico 
e multi-culturale di cittadinanza), da una commistione artistica, 
culturale e filosofico-religiosa destinata a sopravvivere alla stessa 
caduta della vicenda politica indo-greca, in forme e modi destinati a 
circolare lungo ampi tratti delle Vie della Seta, sia marittime che 
terrestri115.  
Come ricorda l’autore del Periplo del Mare Eritreo – siamo oramai in 
epoca romana – nei porti dell’India orientale, come Baryghaza, ancora 
circolavano abbondanti le monete del più importante sovrano Indo 
Greco (vissuto almeno due secoli e mezzo prima), Menandro, e di 
quello che probabilmente fu uno dei più rilevanti fra i suoi successori, 
Apollodoto (II)116. Quelle città portuali erano la sponda indiana di una 
rotta che, abilmente sfruttando i Monsoni, connetteva l’Oriente 
indiano con l’Occidente attraverso l’Egitto (approdando a porti sul 

 
114 Cfr., sul punto, M. Scott, Mondi Antichi. Una storia epica d’Oriente e d’Occidente, 
Bollati Boringhieri, Torino 2017, passim. 
115 Cfr., per una primissima introduzione alla figura di Menandro, a partire da come 
emerge nella tradizione del dialogo buddhista del Milindapañha, F. Reggio, 
Dialogherai con me come un saggio o come un re? In S. Fuselli – P. Moro (a cura di), 
Al Principio. Invito alla Filosofia del Diritto, FrancoAngeli, Milano 2022, pp. 50-55.  
116 Periplo del Mare Eritreo, capitolo 47. Cfr., per una disamina sul punto, O. Coloru, 
Da Alessandro a Menandro, cit., passim, e M. Rizzotto, Menandro il conquistatore, 
cit., passim.  
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Mar Rosso, come Berenice): una connessione che, verosimilmente 
stabilizzata ai tempi di Menandro, sarà destinata a permanere come 
canale di comunicazione marittima nei secoli a venire117.  
Del collegamento aperto dagli Indo-Greci verso la Cina già abbiamo 
detto, riferito direttamente da Zhang Qian, e le vie di collegamento del 
mondo indo-greco si spingevano anche verso Sud e verso Est, sempre 
per via di mare. Non deve stupire se nel I secolo d.C., la “mappa del 
mondo” del geografo Tolemeo nomini come “Menander Mons” una 
catena montuosa che lambisce le coste dell’attuale Birmania, 
all’estremo oriente del subcontinente indiano (oggi le Colline Naga e 
i Monti Arakan), né che verosimilmente proprio durante il regno di 
Menandro (160-135 a.C.) una vasta rappresentanza di monaci 
(trentamila), fra cui anche Greci (Yavana), fosse giunta da Alasanda 
(Alessandria su Caucaso?) per l’inaugurazione dello stupa buddhista 
Ruwanvali Dāgoba in Sri Lanka118.  
Non è obiettivo del presente scritto approfondire ulteriormente questi 
profili, per i quali ci permettiamo di rinviare a una precedente 
elaborazione119. Li menzioniamo, in questa sede, a mo’ di brevissimo 
affresco, solo per ricordare l’importanza e la vastità di un alto versante 
di interconnessioni che, sviluppatosi sempre ‘sulla frontiera’ 
dell’estremo oriente ellenistico, si dipana su ulteriori vie, comprese 
quelle del mare, collegando mondi lontani sotto molteplici profili.  
Si tratta di un ulteriore tassello di quel complesso intreccio di elementi 
che abbiamo incontrato nella nostra indagine, in cui si intersecano 
relazioni spontanee, fortuite e progettuali, disegni politici ed 
eterogenesi dei fini, offrendo uno spaccato che tocca temi che tutt’ora 

 
117 A titolo puramente esemplificativo: Virgilio (Eneide VIII, vv. 671-688) riferisce 
di un contingente battriano presente alla battaglia di Azio, fra le fila della coalizione 
di Antonio e di Cleopatra, e ciò è stato visto come indizio di una forte connessione 
politica fra l’egitto tolemaico e il regno indo-greco, al tempo governato, 
probabilmente, da Zoilo II o da Apollofane (Cfr., nuovamente, M. Rizzotto, 
Menandro il conquistatore, cit., passim).  
118 Cfr. la grande cronaca di Ceylon, il Mahāvamsa, cap. 29.  
119 Cfr., nuovamente, F. Reggio – M. Rizzotto, Quando i Greci si chiamavano Yona. 
L'hapax indo-greco dalle origini all'akmè con Menandro Soter. Riflessioni storiche, 
sociologiche e politico-giuridiche, cit., passim. 
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sfidano le nostre società – mutatis mutandis – sotto molteplici profili, 
come, ad esempio, (1) la gestione di flussi migratori, (2) la sfida 
dell’interculturalità (anche in relazione al concetto di cittadinanza), (3) 
l’ampliamento delle interconnessioni politiche ed economiche e 
l’impatto dei mutamenti che intaccano gli elementi che integrano tali 
connessioni, (4) la gestione delle relazioni all’interno delle realtà 
‘statuali’ e tra queste ultime, con riferimento anche alla possibilità di 
prevenire conflittualità violente.  
La rilevanza e la perdurante attualità di simili profili sugli studi 
afferenti all’ambito delle scienze umane sono evidenti. Forse lo sono 
meno per quello che riguarda il diritto. Eppure, come abbiamo cercato 
di evidenziare nel nostro percorso, il diritto è lì, da sfondo, da fattore 
di correlazione, da strumento di certificazione di scelte politiche e da 
collante fra relazioni, economiche e non solo. Il diritto, anche in questo 
contesto, è presente nella sua poliedricità, che si dipana fra 
l’abilitazione di relazioni nonviolente e la certificazione di scelte 
politiche, confermando, in questa sua ambivalenza, un’ambiguità che 
percorre – talora in modo splendido e sorprendente, spesso in modo 
drammatico e doloroso – l’avventura umana attraverso la storia.  
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L’opzione terrestre della nuova via della seta: 
economia e politica in Eurasia 

 
di David Celetti 

 

 

“Oltre 2.100 anni fa durante la dinastia Han, Zhang Qian fu inviato due volte in Asia centrale 
con una missione di pace e amicizia. I suoi viaggi hanno aperto la porta a contatti amichevoli 
tra Cina e paesi dell'Asia centrale, sui quali è nata la Via della Seta che collegava est e ovest, 

Asia ed Europa. Lo Shaanxi, la mia provincia natale, si trova proprio al punto di partenza 
dell'antica Via della Seta. Oggi, mentre sono qui e ripenso a quell'episodio della storia, potrei 

quasi sentire le campane dei cammelli echeggiare sulle montagne e vedere il filo di fumo che si 
alza dal deserto”. 

Presidente Xi Jinpin, Discorso all’Università Nazarbayev, Astana (Nursultan), 7 settembre 
20131. 

1. Introduzione  

Il 15 febbraio 2016, a meno di tre anni dal discorso in cui Xi Jinping 
solennemente annunciò l’avvio di un vasto programma d’investimenti 
infrastrutturali in Asia Centrale e a poco più di un mese dalla visita 
ufficiale del presidente a Teheran un treno carico di merci arriva nella 
capitale iraniana dalla provincia di Zhejiang (Cina) 2, dopo aver 
percorso 15 giorni – quasi 30 giorni in meno del viaggio alternativo 
via mare – in uno dei rami della cosiddetta “Iron Silk Road”, il 
tracciato ferroviario della “Nuova Via della Seta”3. L’evento apre una 
nuova era nelle relazioni commerciali tra i due paesi. Ma rappresenta 
anche il primo passo verso la realizzazione di un progetto molto più 
ambizioso, fortemente sostenuto dal governo cinese, di collegamento 
dell'Europa occidentale all'Asia orientale attraverso una rete 
interconnessa d’infrastrutture: ferrovie, autostrade, porti e centri di 
smistamento e distribuzione di merci e servizi. Il programma è 
identificato sotto vari acronimi, quali BRI (Beld and Road Initiative), 
OBOR (One Belt One Road) o ancora NSL (New Silk Road), 

 
1 https://www.fmprc.gov.cn/ce/cebel/eng/zxxx/t1078088.htm. 
2 Shariatinia 2017: 46-61; Osiewicz 2018: 221-232; Shariatinia 2019: 984-994. 
3 Binyon 2013: 8-9. 
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l’appellativo di certo più evocativo. Come il suo leggendario antenato, 
infatti, la "Nuova Via della Seta" non dovrebbe costituire soltanto una 
serie d’installazioni di trasporto, ma contribuirebbe altresì allo 
sviluppo economico e sociale delle aree adiacenti al suo percorso. Le 
zone di transito, che a termine comprenderebbero oltre all’Eurasia 
anche l’intero bacino mediterraneo4, l’Europa centro-orientale e 
l’Africa orientale, andrebbero quindi a beneficiare di imponenti flussi 
di scambio, che, a loro volta, formerebbero il volano di un 
generalizzato innalzamento quali-quantitativo dell’attività economica 
di vaste parti del globo5. Urumqi, Bishkek, Almaty, Tashkent e le 
molte altre città lambite dalla NLS fungerebbero fin dall’inizio da hub, 
poli d’infrastrutture urbane di trasporto, produzione e scambio, 
divenendo potenti vettori di sviluppo regionale.  

Il progetto avrebbe quindi due anime. La prima, più evidente, di 
marcata natura commerciale, si concretizzerebbe in un forte 
avvicinamento dell’Europa alla Cina, e, tenendo conto del volano 
marittimo, anche della Cina all’Africa, agli altri paesi asiatici e alle 
Americhe. La seconda, più ampia e complessa, si declinerebbe in un 
momento di crescita e progresso globale, fortemente inserito nelle 
prospettive strategiche di sviluppo della stessa Cina e non avulso da 
ricadute in termini d’integrazione normativa, finanziaria e di coesione 
sociale per l’intero spazio Eurasiatico6. Quest’ultimo aspetto é 
confermato dal fatto che, soprattutto a partire dall’Ottobre 2017 
quando la BRI è stata ufficialmente inserita nella costituzione della 
Repubblica Popolare come obiettivo di sviluppo7, il progetto allarga 
progressivamente i suoi orizzonti fino a comprendere la maggior parte 
dei piani infrastrutturali cinesi all’estero, assumendo, come già 
sottolineato dalla società di consulenza Deloitte, le dimensioni, per 
risorse finanziarie, ampiezza geografica e obiettivi strategici, del più 

 
4 Fardella 2017: 125-138.  
5 Vangeli 2017: 101-124; Vangeli 2019: 361-368. 
6 Andornino 2017: 4-22. 
7 “The congress [of the Communist Party of China] agreed to write into the 
Constitution following the principle of achieving shared growth through discussion 
and collaboration, and pursuing the Belt and Road Initiative, according to the 
resolution” (Agenzia Xinhua, 2017.10.24 - http://www.xinhuanet.com/english/2017-
10/24/c_136702025.htm). Cfr. anche Vangeli 2019b: pp. 421-436. 
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grande progetto economico e sociale del 21° secolo, secondo solo al 
piano Marshall.  

Entro il contesto ora tracciato, il presente contributo propone alcune 
riflessioni sulle origini, gli sviluppi e la portata della BRI, 
focalizzandosi in particolare sulla sua parte terrestre – il cosiddetto 
Silk Road Economic Belt. Dopo averne ricostruito il retroterra 
economico-politico, se ne analizzeranno i risultati attuali e i progetti 
in corso, verificandone i benefici reali e potenziali, ma anche le 
incertezze e i rischi, visibili soprattutto per quanto attiene l’impatto 
ambientale.  

 

2. Presupposti storici, economici e politici 

La cosiddetta "Nuova Via della Seta" richiama, nel nome e nelle aree 
geografiche coinvolte, il fascio di comunicazioni terrestri e navali che 
già ai tempi della dinastia Han (206 a.C. – 220 d.C.) collegava la Cina 
con il Medio Oriente e il mondo Mediterraneo, convogliando per 
secoli persone, prodotti, ma anche sapere, tradizioni e cultura tra le 
due estremità dell’Eurasia8. Progressivamente lungo questi itinerari, 
spesso poco più di piste nel deserto e nella steppa, o sentieri stretti tra 
le montagne del Causaso, emersero stazioni di ricovero, punti di 
controllo militare, fortezze, centri urbani che, in età ellenistica, 
raggiunsero alti livelli di sviluppo economico, sociale e culturale9. Il 
fascio d’infrastrutture disseminate lungo la “Via della Seta” contribuì 
a segnare l’assetto urbano e viario di vasta parte dell’Asia centrale, un 
aspetto ancora oggi visibile seguendo le arterie che, dalla Cina 
arrivano al Mediterraneo toccando centri quali Sayram, presso a 
Shimkent, Samarcanda, Bukhara, lasciandosi a meridione le catene 
montuose indo-pakistane e a settentrione i deserti e le steppe kazako-
siberiane, per entrare poi in terra persiana e giungere infine all’odierna 
Istanbul10. L’instabilità politica determinata dalla decadenza del 

 
8 Qian 2022: 45-57; Nolan 2019: 66-71; Behera 2002: 5077-5080; Christian 2000: 1-
26. Cfr. anche Chin 2013: 194-213; Chin, 2014.  
9 Peters 2021; Altaweel: 160-178; Zanous 2018: 123-138. 
10 Anarbaev 2019: 56-65. 
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mondo alessandrino e, più ancora, la crisi dell’Impero romano e 
l’incertezza che le invasioni barbariche imposero agli scambi, 
ridussero fortemente, se non interruppero, i contatti tra l’Asia orientale 
e l’Europa, limitando i rapporti commerciali e culturali all’interno del 
quadro pur complesso e variegato all’Eurasia orientale11. Il 
consolidamento del potere mongolico – e la susseguente pax 
mongolica – unito al contestuale rinascimento economico e civile 
europeo, permisero di riallacciare connessioni secolari, poggiandole, 
tuttavia, su nuovi intermediari, segnatamente le Repubbliche marinare 
italiane, il vasto mondo mussulmano che, dalle sponde del Mare 
interno si estendeva fino ai confini dell’India, e l’impero Cinese12. 
Esse si svilupparono lungo le vie, infrastrutture commerciali e città già 
percorse dai mercanti fino alla tarda antichità, rafforzandole e 
ampliandole con nuovi centri urbani, quali ad esempio Shimkent 
edificato come fortezza a difesa di Sayram, e con una serie pressoché 
ininterrotta di strutture di ristoro e commercio fortificate, i cosiddetti 
fondaci o caravanserragli13, ancora oggi tangibile testimonianza del 
valore dei traffici e della qualità organizzativa del mondo 
mussulmano14. L’età moderna, e ancor più fortemente quella 
contemporanea, vissero una nuova eclissi della Via della Seta15. La 
grande piattaforma centro-asiatica perse progressivamente il ruolo di 
tramite tra lontano oriente e occidente europeo, per riconfigurarsi 
come area, pur estesa, di scambi locali16. Città quali Shymkent, 
Samarcanda o Khiva mantennero la loro rilevanza politio-economica, 
ma all’interno di un quadro regionale più limitato, segnato da alcune 
diramazioni verso la Cina, l’Asia Meridionale e l’Impero Ottomano17, 
e da una contestuale progressiva chiusura delle vie dirette in 
Occidente18. A tale esito contribuirono fattori e trasformazioni di 
ordine geo-politico ed economico. L’emergere dell’Impero Ottomano 

 
11 Bang 2009: 100-120. Cfr. anche Dauvillier 1953; de la Vaissière 1999. 
12 Di Cosmo 2009; De Vries 2010; Unger 2015; Liu 2010 : 109-126. 
13 Thouret 2018. 
14 Nossov 2014: 22-27; Constable 2003; Sein 2017. 
15 Jirousek 1998; Barisitz 2017; Rossabi 1990. 
16 Levi 2012; Perez-Garcia 2021. 
17 Turaevich 2021; Rakhmankulova 2020; Newby 2005.  
18 Savarof 2021. 
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chiuse all’Asia centrale l’accesso mediterraneo19. La contestuale 
apertura delle vie oceaniche verso le Indie orientali e lo sviluppo della 
tecnologia navale atlantica, d’altro canto, favorirono il trasporto 
marittimo rispetto a quello terrestre, attraendovi, grazie alla maggiore 
competitività in termini di costo, la massa degli scambi. Tali effetti 
furono rafforzati dalla politica commerciale dell’ultima dinastia Ming 
e della dinastia Qing che, soprattutto a partire dal secondo 
Cinquecento, tese a concentrare i traffici con l’Occidente entro alcune 
basi mercantili, quali, ad esempio, Macao, sulle coste orientali 
dell’Impero. La decadenza della Via della Seta, infine, venne 
ulteriormente accentuata dall’inclusione ottocentesca dell’Asia 
centrale entro lo spazio geo-politico russo e, successivamente, 
sovietico20. Il contesto ora tracciato mutò nuovamente a partire dagli 
anni Novanta del secolo scorso. Il crollo dell’Unione Sovietica, la 
suddivisione di una regione fino ad allora inserita entro una struttura 
amministrativa unitaria in numerosi stati indipendenti e l’ascesa 
politico-economica della Cina dopo le riforme di Deng Xiao-Ping, 
conferirono all’Asia Centrale una nuova, e per molti aspetti 
inaspettata, rilevanza nel quadro dei rapporti commerciali tra Oriente 
e Occidente21.  

Oltre agli aspetti citati, la rivalutazione dell’asse terrestre rispetto alle 
vie di collegamento navali fu sostenuta anche da processi interni al 
modello di sviluppo della Cina continentale a partire dagli anni Ottanta 
e Novanta del secolo scorso centrato sulla crescita industriale delle 
regioni costiere e lungo le grandi arterie fluviali tramite la creazione 
di “zone speciali di sviluppo” (Special Economic Zones) volte a 
garantire condizioni di favore ad aziende orientate alla produzioni di 
beni di consumo per l’esportazione. L’operazione, di indubbio 
successo in termini di politica industriale, determinò tuttavia una 
polarizzazione imprenditoriale, finanziaria e demografica nelle 
province orientali, con significative appendici nella Mongolia Interna 
e nella fascia compresa tra quest’ultima e la provincia di Guandong. 

 
19 Kangying 2010; Lockard 2010; Lewis 1993. 
20 Saray 1982; Ross 2004; Jamoliddinovich 2020. Per una sintesi delle complesse 
relazioni tra i nomadi dell'Asia Centrale e le nazioni confinanti si veda la miscellanea 
Amitai 2005. 
21 Peyrouse 2010; Andrijauskas 2013; Olimat 2015; Yazdani 2021. 
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Per mitigare gli squilibri conseguenti ai processi ora delineati, il 
presidente Jiang Zemin lanciò nel 1999 un’importante campagna di 
sviluppo delle regioni occidentali (Great Western Region 
Development Campaign)22, comprendente anche la modernizzazione 
delle province di Qinghai e di Xinjiang (Regione Autonoma Xinjiang 
Uygyr - XUAR), quest’ultima confinante con la Mongolia, la Russia, 
il Kazakhstan, Kyrgyzstan, Tajikistan, Afghanistan, Pakistan e India, 
aperta, quindi, per la sua stessa posizione a divenire ponte naturale tra 
la Cina e l’Asia centrale23. Il progetto del presidente Zemin, che 
replica nei suoi presupposti il modello di crescita industriale già 
efficacemente sperimentato nelle province costiere, troverebbe allora 
nello spazio eurasiatico non soltanto una piattaforma di transito, ma 
anche un mercato sufficientemente vasto per assorbire eventuali crisi 
di sovra-produzione. Il piano include anche motivazioni di politica 
interna legate alla volontà di mitigare con la crescita economica 
eventuali spinte separatiste delle etnie mussulmane Uyghur, 
rappresentanti quasi il 45 per cento della popolazione dello Xinjiang 
secondo il censimento del 202024. In tale contesto l’apertura di un 
grande sbocco commerciale verso Occidente rappresenta un’opzione 
strategica sia per rafforzare le relazioni politico-economiche con 
l’Europa, sia per offrire un’occasione di sviluppo alle province nord-
occidentali del Paese e, in senso lato, all’intera Eurasia25. Proprio 
questi aspetti permettono al governo cinese di presentare l’intero 
progetto come un’operazione “win-win”, capace, in altri termini, di 
portare beneficio a tutti gli attori coinvolti26. Esso si distinguerebbe 
così dal tradizionale approccio occidentale alle relazioni economiche 
con i paesi in via di sviluppo, spesso percepito da questi ultimi 
fortemente sbilanciato, nei suoi presupposti e risultati, a favore dei 
contraenti più ricchi27. Quest’ultima osservazione troverebbe 
conferma nella stessa impostazione, strutturalmente improntata al 

 
22 Holbing, 2004; Zheng, 2013. 
23 Moneyhon, 2020; Lai, 2002. 
24http://www.scio.gov.cn/zfbps/32832/Document/1713594/1713594.htm#:~:text=Ac
cording%20to%20preliminary%20data%20from,and%20ethnic%20minorities%201
4.93%20million. 
25 Deloitte 2019. 
26 Beeson 2017; Gao 2019. Un’interpretazione critica é proposta in Gabusi 2019. 
27 Holzer 2020.  
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multilateralismo, della gestione degli investimenti infrastrutturali al 
cui sostegno partecipano istituti, quali la Asian Infrastructure 
Investment Bank (AIIB), aperti a procedure di concessione di credito 
molto più flessibili rispetto a quelle tradizionalmente seguite dai 
grandi organismi finanziari internazionali, come il Fondo Monetario 
Internazionale (FMI), l’Asian Development Bank (ADB), o la Banca 
Mondiale (WB)28.  

 

3. Obiettivi Globali e Settoriali 

Gli aspetti ora delineati s’inseriscono entro un approccio allo sviluppo 
mondiale centrato sul presupposto di un innalzamento sostanziale del 
benessere globale determinato dall’incremento della connettività 
euroasiatica. I sei corridoi terrestri, basi di raccordo e sviluppo tra Asia 
ed Europa, e il fascio di vie marittime volte ad includere quella parte 
di Africa orientale che va dalla Tanzania all’Egitto, costituirebbero le 
fondamenta di una nuova era di crescita economica e sociale. Essi 
formerebbero a loro volta la cornice materiale entro la quale realizzare 
i cinque grandi obiettivi del progetto identificati nella creazione 
d’infrastrutture di connessione (facilities connectivity), nel sostegno 
al libero commercio (unimpeded trade), nell’integrazione finanziaria 
(financial integration) e nel rafforzamento delle relazioni 
interpersonali (people-to-people bonds)29. In tal senso la BRI non 
potrebbe essere ridotta semplicemente a una serie di progetti 
infrastrutturali e, tantomeno, in un programma d’investimenti 
all’estero, ma andrebbe piuttosto considerata come un piano di 
innalzamento della prosperità mondiale attraverso la costruzione di 
reti globali30. Questa considerazione è confermata dal fatto che, al di 
là dei territori toccati dai percorsi terrestri e navali, la BRI è 
potenzialmente aperta ad ogni nazione desiderosa di partecipare alla 
creazione d’infrastrutture per lo sviluppo, siano esse legate alla 
connettività o destinate a nuove forme industriali, di servizio, di 

 
28 Gabusi 2017. 
29 Deloitte 2018: 3. 
30 Deloitte 2018: 4-9. 
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creazione e trasporto d’energia31. L’approccio aperto – ogni nazione o 
organizzazione che volesse sostenere la BRI è accolta come membro32 
– determina un allargamento del numero dei partecipanti, ampliando 
gli orizzonti degli investimenti cinesi e dei processi di cooperazione 
internazionale inseriti entro l’ambito della “Via della Seta” al mondo 
intero33. A tale visione si ricollega la rappresentazione metaforica 
della BRI come un uccello il cui corpo è costituito dalle nazioni 
appartenenti all’area asiatica e all’Oceania, mentre le due ali sono 
formate rispettivamente dallo spazio euro-africano da un lato, e, 
dall’altro, da quello latino-americano34. Le nazioni firmatarie del 
Memorandum of Understanding, diposte quindi a collaborare 
nell’ambito della BRI, erano, nel dicembre 2021, 142, tra cui l’Italia35, 
risultato che di per sé conferma l’ampiezza assunta dall’iniziativa36.  

All’interno di questa visione di lungo periodo e fortemente centrata, 
come è stato sottolineato su orizzonti mondiali, si distinguono alcuni 
obiettivi settoriali prioritari per Pechino37.  

L’innalzamento del grado di connettività con i paesi eurasiatici e 
africani, in primo luogo, permetterebbe alla Cina di consolidare le 
proprie fonti di rifornimento, in particolare per quanto attiene al 
settore alimentare, dove il paese soffre di un’evidente disproporzione 
tra disponibilità di terre coltivabili, pari al 15 per cento della superficie 
nazionale, e popolazione che supera il 22 per cento di quella mondiale. 
L’innalzamento dell’integrazione economica costituirebbe la base su 
cui sviluppare un’industria agroalimentare capace non soltanto di 
assicurare l’autosufficienza alimentare, ma anche di liberare terre ora 
sfruttate, ad esempio, per soddisfare il fabbisogno degli allevamenti, 
incrementando per tale via la possibilità di produzioni alimentari ad 
alto valore aggiunto, quali frutta o uva, da destinare in parte anche 
all’esportazione38.  

 
31 Liu 2020; Zhou 2018. 
32 Deloitte 2018: 5. 
33 IMF 2021. 
34 Deloitte 2018: 5. 
35 Picchio 2018: 5; Fatiguso 2017: 22; Orlando, 2017: 21. 
36 Nedopil 2021. 
37 Deloitte 2019. 
38 Tortajada 2021; Qian 2019; Yameng 2021. 
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In secondo luogo, e nonostante l’accento posto dalla stessa BRI sulla 
creazione d’infrastrutture portuali e il contestuale incremento del 
trasporto navale39, lo sviluppo di vie di comunicazione terrestri 
bilancerebbe flussi commerciali oggi gravanti per l’80 per cento 
sull’opzione marittima, percepita dal governo cinese come 
potenzialmente esposta alla minaccia militare occidentale, e in 
particolare americana, confermata dalla crescente presenza navale 
degli Stati Uniti nell’Oceano pacifico orientale40.  

Parallelamente la Nuova Via della Seta permetterebbe di contrastare 
le ambizioni occidentali in Asia Centrale, palesatesi con l’invasione 
dell’Afghanistan nel 2001, l’apertura di basi militari in Kyrgyzstan e 
Uzbekistan41, e confermatesi, agli occhi di Pechino, dal paventato 
avvio di un progetto infrastrutturale analogo a quello Cinese, ma 
centrato sull’Afghanistan, proposto al tempo della presidenza 
Obama42. Entro tale quadro le infrastrutture della BRI potrebbero 
assumere non soltanto un ruolo “passivo”, ossia di contenimento di 
mire espansionistiche straniere, ma anche attivo, volto, in altri termini, 
a rafforzare la presenza geo-strategica cinese nell’intera piattaforma 
centrasiatica43. Simili conclusioni sarebbero convalidate, ad esempio, 
dalla costruzione nel 2016 della base navale di Doraleh, presso 
Djibuti44, o, ancora, dall’istituzione di una zona economica speciale 
all’interno del corridoio economico Sino-Pakistano, finanziata dalla 
BRI e volta alla produzione di materiale militare di alta tecnologia, tra 
cui aerei da guerra45. Gli obiettivi ora delineati appaiono tra l’altro 
coerenti con la necessità cinese di proteggere i propri interessi in un 
quadro segnato dall’incremento degli investimenti all’estero, 
dall’emergere di atteggiamenti critici, se non ostili, alle grandi opere 

 
39 Jiang 2018; Chaziza 2018. 
40 Buszynski 2019. 
41 Deloitte 2018; Burghart 2007; Chung 2005.  
42 Koohkan 2018; Kim 2013. 
43 Chen 2018. 
44 Cabestan 2020; Styan 2019; Krupakar 2017. 
45 Deloitte 2018: 8; Salik 2018; Bhattacharjee 2015; Ahmar 2015. 
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connesse alla BRI da parte di alcune comunità locali46, e 
dall’instabilità politica di alcuni paesi centrasiatici47.   

Infine il progetto mirerebbe a sostenere modelli d’industrializzazione 
diffusa e alla modernizzazione, ma anche alla radicale trasformazione, 
di reti viarie, sia stradali che ferroviarie, ereditate dall’Unione 
Sovietica. Il primo aspetto riguarda la crescita di aree urbane 
industrializzate lungo i grandi assi di comunicazione secondo il 
cosiddetto modello delle “beads-type industrial cities”. Esse 
sfrutterebbero le rinnovate possibilità di trasporto unendo 
complementariamente le produzioni locali a quelle cinese, sia dal 
punto di vista dei flussi d’importazione ed esportazione, che delle fasi 
di realizzazione del prodotto finito48. Tale aspetto è, come già 
sottolineato, profondamente connesso con il superamento del 
contesto, ancora oggi evidente, tra le reti di trasporto ferroviario e, in 
gran parte, anche stradale centrate sull’asse nord-sud, e quindi 
funzionale alle comunicazioni con la Russia, e le linee di sviluppo 
emerse dopo l’indipendenza degli Stati centrasiatici, volte ad 
incrementare le relazioni interregionali poggiandosi su comunicazioni 
est-ovest. Un esempio, pur limitato, d’interventi in tal senso è stata la 
costruzione della linea ferroviaria Tedjen-Serakhs-Mashhad che ha 
unito il Turkmenistan all’Iran seguendo, appunto, l’asse orizzondale 
est-ovest49.   

 

4. Progetti e Realizzazioni 

La BRI è un progetto complesso, una grande opera in gestazione di 
creazione di nuove infrastrutture, con un forte accento sulle vie di 
comunicazione e sulla ritrovata valorizzazione della 
complementarietà tra diverse forme di trasporto e, in particolare nei 
collegamenti su lunghe distanze, tra vie terrestri e marittime dopo 

 
46 Ricordiamo i movimenti di contestazione di creazione di ulteriori infrastrutture a 
capitale cinese verificatesi nel giugno 2018 in Vietnam e, nell’agosto dello stesso 
anno, in Pakistan (Vu 2021; Duong 2022; Syed 2020). 
47 Lee 2022; Nedopil 2021b; Nedopil 2021; Deloitte 2018: 11-13.  
48 Deng 2020; Luo 2021. 
49 Fedorenko 2013; Roy 2012; Pomfred 2010; Otsuka 2001; UNESCAP 2001. 
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secoli di pressoché assoluta preminenza di queste ultime50. Come già 
sottolineato gli scopi della BRI travalicano tali ambiti per includere la 
creazione di gasdotti, centrali elettriche o parchi eolici, zone 
commerciali e industriali, aree di eccellenza tecnologica51.    

Con riferimento al settore centrale delle comunicazioni, notiamo che 
la rete ferroviaria della Nuova Via della Seta poggia essenzialmente 
su due grandi direttive, quella settentrionale, che, attraversato il 
Kazakhstan, si collega alla Transiberiana, e quella meridionale, estesa 
sull’asse Bishkek, Dushanbe, Teheran e Istanbul52. Lungo i due 
tronchi ora evidenziati si diramano poi numerose opzioni alternative 
la cui scelta deriva da considerazioni di vantaggio comparativo in 
termini geo-politici, di condizione delle infrastrutture, di tempo di 
transito e di sicurezza. Tali collegamenti sono completati dalla rete 
stradale che, tuttavia, appare ancora poco sviluppata. Il trasporto su 
gomma è più veloce, ma anche più costoso e rischioso, soprattutto 
nelle lunghe distanze, rispetto a quello ferroviario53. Entro tale quadro 
la BRI mira a rafforzare i collegamenti regionali e interregionali 
puntando sulla complementarità e intermodalità treno-camion. Per tale 
motivo l’unico grande progetto attualmente in corso di realizzazione 
riguarda la superstrada detta “Western Europe-Western China” che, 
utilizzando in parte reti esistenti, come la superstrada Urumqi-Almaty-
Shimkent, unirebbe San Pietroburgo al porto Lianyungang 
sull’Oceano Pacifico, per una lunghezza totale di 8.445 chilometri, di 
cui 2.233 nella Federazione Russa, 2.787 in Kazakhstan e 3.425 in 
Cina. Più numerose sono le opere minori, volte a rafforzare, appunto, 
la complementarietà tra le due modalità di trasporto54 (Figura 1).  

Gli aspetti ora delineati appaiono ancora più evidenti paragonando le 
opzioni marittime e terrestri. Il collegamento via nave tra Lianyangang 
e Rotterdam implica dai 45 ai 60 giorni di viaggio, mentre i diversi 
percorsi diramantisi lungo la piattaforma centrasiatica offrono 
soluzioni diversificate in relazione ai punti di partenza e di arrivo e 

 
50 Shibasaki 2021. 
51 Knight Frank 2019; Nedopil 2021: 6-13.  
52 Aminjonov 2019; Wu 2020. 
53 Tolipov 2018. 
54 Chirativat 2022. 
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alle direttrici prescelte. Si varia quindi dai 11 giorni Lianyungang-
Amburgo, via Karagandy, Astana, Ekaterinburgo, Mosca, ai 18-20 
giorni del percorso Nachodka, Petropavlovsk, Mosca, Helsinchi sulla 
transiberiana, ai 15 giorni Chunzin-Duisburg, via Karagandy e Mosca, 
ai 20-23 giorni Lianyugang-Istmbul, via Aktau e Baku incluso un 
tratto di navigazione sul Mar Caspio55. Per sostenere ulteriormente la 
concorrenzialità delle vie terrestri, la BRI prevede lo sdoppiamento 
delle reti ferroviarie destinate al trasporto merci con linee veloci 
capaci di collegare Pechino a Londra in due giorni e destinate 
essenzialmente al trasporto misto persone e merci. Attualmente 
risultano attive soltanto la lenea Londra – Yiwu, in Cina orientale, 
inaugurata nel gennaio 2017, e quella Yiwu-Madrid aperta nel 201456. 

 
Figura 01: Rete Interconnessa di trasporto 

 
Fonte: Shibasaki 2021: 327. 

 

Figura 02: Iron Silk Road – Rete ferroviaria 

 
55 Vinkurov 2018; Zhang 2020; Wang 2021. Per un riferimento alle ricadute logistiche 
della BRI sull’Italia, cfr. Carlucci 2021. 
56 Yu 2121. 
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Fonte: http://www.projectmapping.co.uk/ 

Alla realizzazione delle vie di trasporto si aggancia, come già 
evidenziato, quelle aree di sviluppo economico, a loro volta strutturate 
attorno a centri urbani, industriali e commerciali secondo il citato 
modello del “beads type development”. Si tratta di sei corridoi 
economici disposti a raggiera attorno alla Cina e comprendenti il 
“New Eurasian Land Bridge” tra Cina, Kazakhstan, Russia, 
Bielorussia, Polonia e Germania; il “China-Mongol Corridor”, tra 
Cina e Mongolia esterna; il “China - Central Asia-West Asia Corridor” 
tra Cina e Turchia; il “China-Indonesia Corridor”; il “China-India 
Corridor” e, infine, il “China-Pakistan Corridor”. Vie terrestri di 
comunicazione e corridoi economici trovano, infine, agganci portuali 
che assicurano il collegamento, sinergico, ma anche concorrenziale, 
del trasporto sulla la piattaforma centrasiatica con quello via nave, 
saldando in tal modo la “Silk Road Economic Belt”, la “New Martime 
Silk Road” e le relative infrastrutture in un’unica rete globale di 
comunicazione centrata sulla Cina57.   

Per quanto attiene alla base finanziaria della BRI, essa è stata 
inizialmente assicurata dalla creazione, nel 2014, di un fondo, detto 
“Silk Road Fund”, dotato di un capitale di 50 miliardi di dollari e 
diretto a sostenere, cofinanziandoli, investimenti strutturali e attività 

 
57 Pieper 2020; Pomfred 2019; Blanchard 2017; Pantucci 2017; Debreczeni 2016; 
Esteban 2016. 
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di cooperazione economica tra i paesi partecipanti58. L’anno 
successivo è stata creata la “Asian Infrastructure Investment Bank” il 
cui capitale è detenuto per circa il quindici per cento da istituti europei, 
il 35 per cento da istituti cinesi e per il restante da istituti di altri paesi 
partecipanti alla BRI tra cui spiccano l’India (7 per cento) e la Russia 
(6 per cento)59. Il ruolo principale degli organismi finanziari associati 
alla BRI non è, tuttavia, quello di coprire il costo delle opere da 
realizzare, il cui valore stimato supera i 900 miliardi di dollari, quanto 
piuttosto di offrire un ombrello assicurativo alle imprese e istituzioni 
partecipanti, agevolando in tal modo le operazioni di cofinanziamento 
offerte dagli stati membri. La BRI, in altri termini, non si propone 
come soggetto realizzatore delle opere infrastrutturali, ma come loro 
co-partecipante finanziario. Coerentemente con tali presupposti, nel 
2019 la ripartizione del contributo finanziario alla BRI gravava 
soltanto per l’un percento sul Silk Road Fund e sull’Asian 
Infrastructure Investment Bank, il resto essendo coperto da banche 
pubbliche cinesi, dall’Export-Import Bank of China, dalla China 
Development Bank e da istituzioni pubbliche e private dei paesi 
associati al progetto60.  

Come accennato, le realizzazioni più importanti riguardano 
essenzialmente costruzioni ferroviarie (come la Budapst-Belgrado, la 
Almaty-Chu, il passante Kazybek-Zhetygen), collegamenti stradali, 
quali la superstrada Urumzi-Horgos-Shimkent), infrastrutture portuali 
(pensiamo al porto di Atkau-Kuruk) e centrali elettriche, la cui 
localizzazione è andata definendosi in relazione agli accordi bilaterali 
che la Cina ha saputo di volta in volta stabilire con i paesi 
partecipanti61. La preminenza asiatica e, in misura minore, africana 
riflette gli ambiti d’influenza e le aree di sviluppo privilegiato degli 
investimenti cinesi all’estero62. Quest’ultimo aspetto emerge come un 
altro tassello rilevante della BRI, soprattutto considerando le 
importanti operazioni di fusione e acquisizione aziendale che 

 
58 Nedopil 2021: 14-15; 
59 Asian Infrastructure Investment Bank Auditor’s Report and Financial Statement for 
the Year ended Dec. 31st 2021: 33-34. 
60 Zhao 2019; Skalnes 2021. 
61 Nedopil 2021: 7-14; Deloitte 2018: 7. Si veda anche Chan 2017: 76-78. 
62 Deloitte 2019: 4-6. 
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l’accompagnano, a loro volta guidate da priorità tecnologiche, 
industriali e di mercato diversamente declinate in relazione ai partner 
esteri e ai settori d’intervento63.  

Le necessità legate alla realizzazione materiale dei progetti della BRI, 
quindi, si intrecciano e uniscono sinergicamente con altri scopi, quali 
l’acquisizione di tecnologia, l’incremento delle potenzialità di crescita 
delle ditte sia in Cina che all’estero, le strategie di penetrazione in 
nuovi mercati e settori, con una netta prevalenza, per quanto attiene a 
questi ultimi, dei comparti manifatturieri, di estrazione e produzione 
di materie prime, e di quelli energetici e finanziari64.  

Da un punto di vista geografico, invece, si rileva una concentrazione 
del capitale cinese a Singapore, in Mongolia, negli Emirati Arabi 
Uniti, in Russia e Corea del Sud65. 

La BRI comprende infine una linea d’azione dedicata all’economia 
digitale, il cosiddetto “Digital Silk Road Project” (DBRI), volto alla 
realizzatio di reti di fibre ottiche, d’infrastrutture per lo sviluppo della 
banda a 5G, di sattelli e sistemi di connessione, primo tra tutti il 
sistema informativo NOMAD+ che, a regime, dovrebbe gestire il 
traffico lungo la BRI ottimizzando tempi e costi di percorrenza. 
Lanciato nel maggio del 2017 dal presidente Xi Jinping, la DBRI mira 
alla creazione di “smart cities”, considerate altrettanti volani per lo 
sviluppo di centri informatici, di economia digitale, di commercio e 
servizi elettronici66. La DBRI permette altresì alla Cina di sostenere 
l’adozione della tecnologia 5G, ad oggi controllata per circa il 40 per 
cento del mercato mondiale da due società cinesi, la Zhogsing 
Telecommunication Equipment Corporation e la Huawei. A questa 
parte del progetto la Cina ha dedicato, a dicembre 2018, investimenti 
per 79 miliardi di dollari, indirizzati principalmente in India, Messico, 
Malesia, Filippine, Etiopia e Russia, a cui seguono, con quote minori 
una ventina di nazioni, incluse l’Italia e la Germania67.       

 
63 Chan 2017; Feroze 2020. 
64 Deloitte 2018, 4-9. 
65 Nedopil 2021: 6-13. 
66 Ambalov 2020; Hernandez 2019: 10-30. 
67 Hernandez 2019: 21-26. 
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5.        Complessità e criticità 

L’interconnessione di fattori economici, sociali, politici e ambientali, 
così come l’unione di realizzazioni infrastrutturali diverse per natura 
e finalità, fanno della BRI un progetto estremamente complesso, ricco 
di potenzialità, ma anche gravato da limiti ed effettive criticità. 

Pur presentato come un “win-win project”, esito emblematico della 
programmazione economica di lungo termine della “Nuova Cina”, 
esso presenta infatti problemi di non semplice valutazione tanto a 
livello economico e geo-politico, che sociale e ambientale.  

Viene sottolineato come comporti dei vantaggi all’economia cinese 
spesso poco evidenti, ma non per questo marginali rispetto agli 
obiettivi dichiarati i cui effetti sul sistema mondiale sono di difficile 
valutazione. La realizzazione d’infrastrutture di tale portata, infatti, 
rappresenta un’inedita opportunità d’impiego delle riserve valutarie di 
Pechino, che, al 31 dicembre 2019, si elevavano a 3,1 trilioni di dollari, 
contribuendo, al tempo stesso, a sostenere l’internazionalizzazione del 
Renminbi, un obiettivo, quest’ultimo già da alcuni anni stabilmente 
inserito nell’agenda monetaria del governo cinese, dal quale potrebbe, 
tuttavia, emergere una nuova scrittura dei rapporti tra le principali 
valute e, soprattutto, tra quella cinese l’Euro e il dollaro68. 

In secondo luogo la BRI svolgerebbe un ruolo centrale nel quadro dei 
progetti di sviluppo della Cina nord-occidentale e, in particolare, della 
provincia autonoma dello Xinjiang, in quanto permetterebbe di 
compensare eventuali eccedenze di capacità produttiva rispetto ai 
mercati oggi esistenti, sfruttando l’apertura di nuovi sbocchi nello 
spazio eurasiatico69. 

Entrambi gli aspetti ora delineati sono osservati con attenzione dai 
paesi partecipanti, in quanto potenziali strumenti di processi 
espansionistici che travalicherebbero, nei loro risultati, gli obiettivi 
ufficiali della BRI.  

Con preoccupazione è altresì valutata l’importanza dell’investimento 
e della partecipazione finanziaria cinese al progetto. Se da un lato 

 
68 Zhang 2014; Subramanian 2013.  
69 O’Brian 2020; Liu 2019; Hayes 2019; Zog 2019. 
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consentirebbe la realizzazione di opere d’indubbio valore e rilevanza, 
dall’altro aprirebbe la strada a pericoli di dipendenza economica e 
creditizia. Tali timori non sarebbero del tutto astratti, come dimostra, 
ad esempio, l’episodio della cessione della gestione del porto di 
Hambantota, in Ski Lanka, alla China Merchant Port per 99 anni a 
fronte dell’assunzione da parte di quest’ultima del debito contratto per 
la costruzione delle infrastrutture ivi realizzate nell’ambito della 
BRI70.  

Basato sul cofinanziamento di grandi opere da parte d’istituzioni delle 
nazioni associate e della Cina, il progetto alimenta indirettamente 
l’indebitamento dei paesi beneficiari e, di conseguenza l’instabilità 
finanziaria delle aree coinvolte. L’impatto della BRI sul debito 
pubblico delle nazioni partecipanti non è infatti marginale, esponendo 
gli stati partecipanti a un rischio finanziario anche elevato, come è il 
caso di nazioni quali la Mongolia, il Bangladesh, il Pakistan, l’Etiopia, 
l’Egitto, la Siria, l’Armenia, la Georgia e l’Ucraina. Altri stati, quali 
la Russia o l’India, la Romania o la Bulgaria, subiscono un rischio più 
moderato, ma pur sempre presente e direttamente connesso con le 
opere sviluppate nell’ambito della BRI. Soltanto la Cina, l’Arabia 
Saudita e gli stati europei partecipanti non risentirebbero di potenziali 
tensioni finanziarie, a dimostrazione delle effettive incognite associate 
al progetto71. 

Ulteriori timori, diffusi soprattutto tra le nazioni dell’Asia centrale 
riguardano la sostituzione della produzione industriale interna con 
quella, più concorrenziale, d’importazione cinese72. O, ancora, la 
creazione di “enclave economiche”, sul modello di quelle già 
formatesi, ad esempio, nel quadro di convenzioni per lo sfruttamento 
agricolo di territori del Kazakhstan, dove personale qualificato, 
macchinari, tecnologia sarebbero importati dalla Cina, mentre il paese 
ospitante fornirebbe essenzialmente materie prime e forza lavoro 
generica73.  

 
70 Deloitte 2019: 7-9; Deloitte, 2018 10-14. 
71 Hurley 2018. 
72 Kohli 2018. 
73 Peyrouse 2008; Nurgazina 2020. 
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Anche gli effetti socio-economici di lungo periodo dei “corridoi di 
transito”, degli “hub commerciali e produttivi” e delle zone franche 
sugli attuali assetti territoriali locali e sulle popolazioni ivi residenti 
sono oggetto di riflessione. L’impatto, ad esempio, degli espropri 
necessari per la realizzazione delle infrastrutture o, ancora, dei flussi 
migratori verso le zone a forte potenzialità di crescita appare oggi di 
difficile valutazione e, per questo, associato a gradi di rischio 
variamente interpretati a seconda delle posizioni soggettive dei diversi 
attori direttamente o indirettamente coinvolti nella BRI74. 

Non meno delicata e la valutazione dell’impatto ambientale di un 
progetto volto a trasformare profondamente vasti territori estesi su tre 
continenti. L’incremento del traffico stradale, ferroviario e marittimo 
non può non innalzare le emissioni di anidride carbonica. Lo sviluppo 
economico indotto dalla BRI richiede di per sé un incremento della 
produzione di energia, elemento tra l’altro convalidato dalle risorse 
assegnate alla costruzione di nuove centrali elettriche, alcune delle 
quali, soprattutto nel quadrante asiatico, ancora a carbone75. Infine 
molti “corridoi” attraversano aree delicate dal punto di vista ecologico 
– ambientale, con conseguenze, ancora una volta, poco prevedibili. 
L’impatto ambientale del progetto emerge quindi come un ulteriore 
capitolo sensibile, che la BRI stessa cerca di gestire sviluppando linee 
d’azione mirate a contenere l’impatto delle nuove opere o, addirittura, 
ad applicare approcci coerenti con modelli di sviluppo sostenibile e di 
“economia verde”76. 

Infine rileviamo che critiche alla BRI hanno anche origini e 
motivazioni squisitamente politiche. Alcune nazioni occidentali, in 
primo luogo gli Stati Uniti, considerano la BRI non soltanto, o non 
tanto, come un progetto economico, ma come uno strumento a 
sostegno del nascente imperialismo cinese, volto, in altri termini, ad 
allargare la presenza di Pechino ad aree sempre più vaste, molte delle 
quali ancora oggi considerate zone d’influenza e controllo occidentale. 

 
74 WWF 2018. 
75 Deloitte 2008. 
76 WWF 2018: 14-19. Sul tema si rinvia anche alla pagina relativa alla “Green Belt 
and Road” del Belt and Road Portal  
(https://eng.yidaiyilu.gov.cn/zchj/qwfb/12479.htm). 
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Tale interpretazione è alimentata dalla diffidenza verso il diverso 
modello di globalizzazione proposto dalla Repubblica Popolare, 
apertamente descritto come capace di ottimizzarne gli effetti generali 
di lungo termine con vantaggio comune di tutti i partecipanti, e non 
volto ad ottenere immediato profitto per di più concentrandolo nei 
paesi più sviluppati, destabilizzando per tale via rilevanti e consolidati 
interessi77. A tali considerazioni sarebbe collegata la forte 
opposizione, come abbiamo sottolineato in primo luogo statunitense, 
alla BRI, manifestatasi sia attraverso pressioni diplomatiche78, volte a 
scoraggiare la partecipazione al programma di paesi alleati79, sia con 
la progettazione di una “via della seta” alternativa, basata su 
finanziamenti occidentali e centrata sull’Afghanistan, la cui 
realizzazione, tuttavia, appare fortemente compromessa 
dall’evoluzione politica del principale paese beneficiario80. Difficoltà 
emergono anche su scala locale, come esemplifica la reazione 
dell’India alla costruzione dei porti di Gwada, in Pakistan, e di 
Colombo, in Sri Lanka, percepiti come una minaccia alla propria 
posizione geo-politica nel subcontinente indiano81. 

 

6. Conclusioni 

Il successo di lungo termine del progetto, e l’effettiva possibilità di 
superare le criticità e tensioni ora evidenziate, dipende dal 
raggiungimento di una serie di obiettivi tra loro strettamente collegati. 

Innanzitutto occorre gestire le criticità evidenziate in queste pagine (ad 
esempio il finanziamento delle opere, l’impatto sociale e 
ambientale,...) entro un quadro bilaterale, o multilaterale, che 
garantisca le economie meno forti e le comunità locali. A tale aspetto 
è strettamente collegata l’effettiva attuazione del “Beld and Road 
Ecological Plan”, lanciato dal Comitato Centrale del Partito 
Comunista Cinese nel maggio del 2017 e che non deve, come molti 

 
77 Deloitte 2018. 
78 Il Sole 24 ore, 2019: 3. 
79 Shah 2021 ; Tarapore 2019.  
80 Laruelle 2015. 
81 Jacob 2017: 78-100. 
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paventano, restare atto di mera comunicazione, o propaganda, ma 
concretizzarsi in effettivo approccio di rispetto ambientale e 
paesaggistico caratterizzante la natura stessa della BRI. 

In secondo luogo il progetto deve effettivamente risolversi in una 
crescita economica diffusa, lungo l’intero fascio di cinture di 
comunicazione con potenziali estensioni verso l’interno dei paesi 
coinvolti. L’ampiezza e la diffusione delle ricadute economiche, del 
resto, non dipendono soltanto dalla natura degli investimenti, 
dall’efficienza della loro realizzazione o, ancora, dalla collaborazione 
delle istituzioni locali, ma appare altresì strettamente correlata alla 
capacità cinese di allargare il più possibile la partecipazione privata, 
cinese ed estera, oggi il fulcro delle imprese coinvolte essendo ancora 
centrato su aziende direttamente o indirettamente controllate dallo 
Stato. Tale risultato potrebbe essere più agevolmente raggiunto 
associando a investimenti ancora centrati sulla realizzazione di 
infrastrutture, alla realizzazione di opere direttamente connesse con lo 
sviluppo manifatturiero locale, con la promozione del turismo, o, 
ancora, dei servizi alla persona. 

Infine, e non da ultimo, occorre concretizzare il principio sul quale la 
BRI è nata, sintetizzato nello slogal “trade together, build together, 
enjoy together”, rendendo le azioni ad essa connesse effettivamente 
multilaterali e “a somma positiva” per tutti i partecipanti.  
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I Sumeri e la “vertigine della lista”. 
Scienza della catalogazione e simbologia presso i 

Sumeri. 
 

di Stefano Seminara 
 

“La storia comincia a Sumer”. Questo adagio, passato dal fortunato 
titolo di un libro1 al patrimonio delle conoscenze scolastiche, ha 
contribuito non poco a sostanziare, nella comune percezione del 
progresso storico, il mito del primato dei Sumeri nella costruzione del 
mondo attuale e, in particolare, della civiltà occidentale, accreditando 
in tal modo i Sumeri come gli “inventori” di tutti gli elementi 
essenziali e primari della cultura: la città, la scrittura, la regalità, la 
ruota, ecc. 

Tra l’altro, i Sumeri hanno inventato anche la lista. Si ritiene 
comunemente che la tecnologia della scrittura sia nata – a Uruk, la più 
antica città sumerica, sullo scorcio del IV millennio a.C. - per 
rispondere alle necessità economiche e amministrative della nascente 
realtà urbana. Infatti, i testi più antichi sono le cosiddette tavolette 
logo-numeriche, sulle quali sono registrate operazioni amministrative 
e transazioni ‘economiche’. Questa constatazione rischia tuttavia di 
lasciare nell’ombra un’altra tipologia testuale, la cui comparsa è coeva 
a quella dei testi economico-amministrativi: le liste, appunto. 

Nel corso della loro storia millenaria, i Sumeri hanno catalogato 
praticamente tutto: parole, divinità, professioni, toponimi, piante, 
animali, ecc. La catalogazione è così connaturata alla civiltà sumerica 
da far pensare che la lista sia la forma con cui i Sumeri pensavano e 
rappresentavano la realtà. 

 
1 S. N. Kramer, History Begins at Sumer: Thirty-Nine Firsts in Man's Recorded 
History, University of Pennsylvania 1956. 
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La comparsa contemporanea delle liste di parole e delle tavolette 
amministrative logo-numeriche nella città di Uruk all’origine della 
scrittura potrebbe accreditare l’ipotesi che le prime servissero come 
una sorta di vocabolario per la redazione delle seconde. Quest’ipotesi, 
per quanto suggestiva, è però smentita dal fatto che le liste elencano 
parole mai documentate nelle tavolette amministrative. La 
composizione delle liste doveva pertanto servire a un altro scopo. 

Per gli antichi abitanti della Mesopotamia, dare un nome alle cose e 
disporle in un ordine coerente non erano atti convenzionali, ma 
creativi. In un mito sumerico noto come Inno alla zappa, uno degli dèi 
creatori, Enlil, comincia la sua opera demiurgica separando il cielo 
dalla Terra con la sua zappa (donde il titolo). In un altro mito, 
anch’esso in lingua sumerica (Enki e l’ordine del mondo), il dio 
demiurgo per eccellenza, Enki, svolge la propria azione creativa 
mettendo in ordine gli elementi del cosmo2. L’incipit del poema 
babilonese della creazione (noto anche, dalle parole iniziali, come 
Enuma Elish), evoca il potere creativo della parola: “Quando in alto i 
cieli non avevano ancora un nome e in basso la Terra non era stata 
ancora designata”. La parola pone in esistenza gli elementi della realtà 
separandoli uno alla volta, mediante l’atto di nominarli, dal 
primordiale continuum omogeneo e ininterrotto. 

Dando i nomi alle cose e catalogando nelle liste le parole 
corrispondenti, i Sumeri continuavano e integravano l’azione 
demiurgica degli dèi. Pertanto, dal punto di vista mesopotamico, il 
principio fondamentale di ogni interpretazione – che si tratti 
dell’ermeneutica, della divinazione, dell’astrologia – consiste nel 
ricomporre gli antichi nessi tra le cose e tra piani diversi della realtà, 
smarriti al tempo dell’iniziale separazione, innanzitutto quella tra cielo 
e Terra. Conseguentemente, ogni atto di interpretazione presuppone 
un simbolismo e la simbologia è la cifra di ogni processo di 
conoscenza. 

 
2 Per la traduzione dei miti in sumerico, si veda G. Pettinato, Mitologia sumerica, 
Torino 2001. 
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Alla luce di queste considerazioni, vien fatto di chiedersi se in 
sumerico esistesse un termine per “simbolo”. J. Klein3 ha creduto di 
riconoscere il concetto di simbolo nel termine sumerico ME, 
generalmente tradotto dai sumerologi come “potere divino” o come 
“essenza”. Si tratta di una delle parole più misteriose della 
lessicografia sumerica. Secondo Klein, il termine ME designerebbe (p. 
212) “a two dimensional symbol or image, engraved or painted on a 
sign, banner or standard, representing the underlying abstract 
concept”. 

I ME sono anche al centro di un mito sumerico noto come Inanna ed 
Enki4. Inanna, la dea della guerra e dell’amore, patrona della città di 
Uruk, ben cosciente della propria conturbante bellezza, decide di 
visitare la città di Eridu per rendere omaggio al suo dio poliade, cioè 
Enki. Durante il banchetto di benvenuto, Enki, nell’ebbrezza del vino, 
fa dono a Inanna di tutti i ME. Invano Enki rinsavito cerca di 
recuperare i ME attraverso i servigi del fedele ministro Isimud. Ormai 
Inanna ha fatto rotta verso la propria città e il suo arrivo a Uruk viene 
celebrato con una grande festa. D’ora in avanti i ME saranno ospitati 
a Uruk, che, non a caso, sarà la culla della prima civiltà urbana verso 
la fine del IV millennio. 

Per ben quattro volte, nel testo, i ME sottratti da Inanna a Enki sono 
elencati in un ordine pressoché costante. La lista dei ME è suddivisa 
in sezioni già nel testo antico. La prima sezione è a sua volta composta 
da tre sottogruppi, tutti legati al potere e all’autorità: in primo luogo i 
ME connessi al tempio e al palazzo (la più alta autorità designata come 
en, il sacerdote lagal, la divinità, la corona e il trono regale); quindi i 
segni del potere terreno (lo scettro, il bastone, le redini, la veste, la 
funzione di pastore e la regalità); il terzo sottogruppo della sezione è 
rappresentato da importanti funzioni sacerdotali. Dopo una lacuna, 

 
3 J. Klein, The Sumerian me as a Concrete Object, in “Altorientalische Forschungen” 
24/1997, pp. 211-218. 
4 Per l’edizione critica del testo, si veda G. Farber-Flügge, Der Mythos “Inanna und 
Enki” unter besonderer Berücksichtigung der Liste der me (Studia Pohl 10), Roma 
1973. 
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segue una sezione legata al culto della dea Inanna e che pertanto ha a 
che fare con la sfera dell’amore, della sessualità, ma anche del canto. 
Mentre nella sezione precedente i ME sono elencati in gruppi più o 
meno coerenti, in questa sezione le associazioni sembrano (almeno ai 
nostri occhi) più libere: per esempio, lo stendardo e la tempesta sono 
associati all’erotismo, al bacio, alla prostituzione e alla corsa – 
probabile allusione alla natura multiforme di Inanna, nello stesso 
tempo dea dell’amore e della guerra. La sezione successiva non 
sembra molto coerente, ma, se quella precedente è legata al principio 
femminile incarnato dalla dea Inanna, questa pare piuttosto associata 
alla sfera maschile: infatti, tra i ME elencati in questa parte figurano 
alcuni attributi tradizionalmente connessi al mondo maschile, come la 
forza fisica e l’eroismo, e le attività in cui quelle avevano un ruolo 
importante (per esempio, il saccheggio delle città). La sezione 
successiva è dedicata ad alcuni aspetti della vita sociale, rappresentata 
in coppie di opposti: la ribellione vs la vita pacifica, la vita nomade vs 
la vita sedentaria. Segue una sezione consacrata alle professioni: 
quella dell’ebanista, del metallurgo, dello scriba, del fabbro, del 
conciatore, ecc. L’ultima sezione è difficilmente identificabile a causa 
dell’oscurità di molti termini che vi compaiono. Dai due concetti che 
figurano all’inizio (l’intelligenza, la conoscenza) sembrerebbe che vi 
fossero elencate le qualità e i talenti per svolgere le professioni 
menzionate nella sezione precedente. 

Le sezioni del testo I “ME”5 
I sezione: il potere la funzione di en 

la funzione di (sacerdote) 
lagal 

la divinità 
la retta corona eccelsa 
il trono regale 
lo scettro eccelso 
il bastone e le redini 
la veste eccelsa 

 
5 Sono omessi i termini in lacuna o incomprensibili. 
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la funzione di pastore 
la regalità 
il sacerdozio della Egi-zi 
il sacerdozio della nin-

dingir 
il sacerdozio dell’išib 
il sacerdozio del lu-mah 
il sacerdozio del gudu 
la rettitudine 
l’ascesa alla Montagna 
la discesa dalla Montagna 
il sacerdozio del Kurgara 
la spada e la mazza 
l’ufficio di sag-ur-sag 
la veste nera 
la veste variopinta 
l’acconciatura annodata 

sulla nuca 
 

II sezione: Inanna e il 
suo culto 

lo stendardo 
la tempesta 
il sesso 
il bacio 
la prostituzione 
l’alto grido 
la calunnia 
la lusinga 
la prostituta sacra 
la taverna sacra 
la ierodula celeste 
lo strumento altisonante 
la musica 
 

III sezione: la sfera 
maschile 

lo status di anziano 
l’eroismo 
la forza 
la malizia 



 

108 

la giustizia 
il saccheggio delle città 
la lamentazione 
la gioia del cuore 

IV sezione: la vita 
sociale 

la menzogna 
la ribellione 
lo stato di pace 
la vita nomade 
la vita sedentaria 

V sezione: le 
professioni 

l’ebanisteria 
la metallurgia 
l’arte scribale 
l’arte del fabbro 
l’arte del sellaio 
l’arte della concia 
l’architettura 
l’arte dell’impagliatura 
 
 

VI sezione: le qualità e 
le competenze 

l’intelligenza 
la sapienza 
il sacro lavacro 
il rispetto 
il timore reverenziale 
il silenzio 
l’accendere il fuoco 
lo spegnere il fuoco 
il duro lavoro 
la famiglia riunita 
la contesa 
il grido del trionfo 
il consiglio 
la rappacificazione 
la sentenza 
la decisione 
il fascino femminile 
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gli strumenti musicali (il 
sacro tigi, il sacro lilis, l’ub, il me-
ze e l’a-la). 

 
 

Nell’ottica sumerica tutti questi elementi, ciascuno rappresentato dal 
simbolo corrispondente, dovevano concorrere allo sviluppo della 
civiltà, avviato a Eridu e proseguito a Uruk. 

I ME sembrano elencati senza alcun ordine apparente. Eppure un 
ordine deve esserci, dal momento che la civiltà sumerica non ammette 
il caso (prova ne è che non esisteva nemmeno una parola associabile 
a questo concetto). Lo stesso incipit della lista, con la menzione delle 
più alte autorità politiche e sacerdotali unitamente alle loro insegne e 
ai loro attributi, è coerente con quanto sappiamo della civiltà sumerica. 
Nei miti antropogonici in sumerico, infatti, l’inizio della civiltà 
coincide con la fondazione dell’istituto regale e viceversa l’assenza di 
civiltà viene definita, per difetto, come mancanza degli emblemi del 
potere. La sezione successiva, consacrata a Inanna e al suo culto, si 
giustifica in parte con il ruolo centrale della dea nel mito dei ME, in 
parte con il legame tra la dea e la regalità. Non deve stupire, inoltre, 
che l’erotismo e la sensualità siano menzionati insieme alle più alte 
funzioni dello Stato nascente: infatti, nel poema di Gilgamesh, il ferino 
Enkidu viene educato alla civiltà proprio grazie al rapporto sessuale 
con una prostituta. La sequenza delle sezioni successive sembra 
procedere per una sorta di effetto domino: la sfera femminile, 
rappresentata da Inanna, evoca quella maschile e quest’ultima, a sua 
volta, si connette alla vita sociale e alle professioni. 

Stando al mito di Inanna ed Enki sembrerebbe che i Sumeri 
rappresentassero la civiltà umana come una lista ordinata di simboli. 
E’ significativo che la lista degli elementi della civiltà cominci con il 
potere e i suoi simboli. Anzi, si può dire che il potere, con le sue 
funzioni insegne e attributi, occupi gran parte della lista dei ME. Sul 
piano storico, la lista dei ME riflette un’importante svolta di civiltà: 
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con l’emergere e l’affermarsi della città, le grandi organizzazioni, vale 
a dire il tempio e il palazzo, si appropriano del ricco repertorio di 
simboli maturato nelle epoche precedenti, scartando quanto non fosse 
ritenuto congeniale. Mentre va esaurendosi la ricca simbologia, spesso 
astratto-geometrica, che aveva popolato l’immaginario delle epoche 
precedenti e che aveva preso corpo soprattutto nella ceramica dipinta, 
l’arte mesopotamica riproduce in maniera ossessiva i simboli del 
potere: il leone, la rosetta e il fascio ricurvo simboli di Inanna, il 
bastone con anelli, l’aquila leontocefala (Anzu). 

Si tratta di simboli funzionali alla rappresentazione e alla celebrazione 
del potere e dell’autorità. Fin dalle origini della civiltà urbana, il leone 
è associato all’immagine regale, sia come antagonista destinato a 
essere domato (per esempio nella cosiddetta Stele della caccia) sia 
come simbolo di forza e di autorità. Se il leone evoca il potere del 
sovrano, l’aquila leontocefala, spesso rappresentata nell’atto di tenere 
avvinta una coppia araldica di animali, probabilmente simboleggiava 
la supremazia del dio Enlil su tutte le altre divinità del pantheon6. 
Anche il bastone con anelli, probabilmente da associare al dio 
Dumuzi, doveva alludere alla figura del sovrano. 

Tutta questa simbologia con il tempo tende a sparire dal repertorio 
figurativo associato al sovrano, probabilmente perché assorbito dalla 
scrittura. Quest’ultima, a partire dalla sua invenzione (fine del IV 
millennio), si afferma sempre più come strumento di comunicazione e 
finisce evidentemente con il soppiantare e sostituire la comunicazione 
puramente visiva e simbolica. D’altra parte, la stessa scrittura, secondo 
la teoria oggi più accreditata sulla sua origine, nascerebbe dalla 
riduzione di un antichissimo sistema di immagini a un codice 
convenzionale: gli antichi gettoni di origine neolitica, rinvenuti 
dappertutto nel Vicino Oriente antico e interpretati come elementi di 
un primitivo sistema di calcolo, vanno perdendo la loro ambiguità 

 
6 F.A.M. Wiggermann, Mesopotamian Protective Spirits. The Ritual Texts (Cuneiform 
Monographs I), Groningen 1992, p. 161. 
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semantica e funzionale per diventare segni all’interno di un codice, la 
scrittura, messo al servizio del potere. 

Se l’essenza del simbolo resta pressoché invariata, la comunicazione 
e l’ambito della fruizione dei simboli cambiano. All’inizio il 
ceramista, sia pure restando fedele a un codice e a una tradizione, è 
libero di dare sfogo alla sua libertà interpretativa nella 
rappresentazione di immagini e simboli. Con l’affermazione della città 
e delle grandi organizzazioni (il tempio e il palazzo), l’universo delle 
immagini e dei simboli viene piegato alle esigenze del potere. Dopo 
l’invenzione della scrittura, le immagini e i simboli tendono a essere 
sostituiti dalla comunicazione scritta. 

Questo passaggio rafforza il legame quasi esclusivo tra simbologia e 
potere. La scrittura, infatti, nell’antica Mesopotamia è appannaggio di 
pochi e questi pochi esperti (gli scribi) si formano nelle grandi 
organizzazioni per le quali lavorano. 

L’idea di catalogare l’universo simbolico di una civiltà in una lista 
riflette la mentalità di questi scribi. Anche i principi della 
catalogazione sono ispirati alla letteratura e alla lessicografia. Il 
racconto del ratto dei ME da parte di Inanna, che li avrebbe trasferiti 
dalla loro sede originale (Eridu) a Uruk, si colloca all’interno di un 
tentativo di scrivere la storia, quale solo il sovrano di uno Stato 
avrebbe potuto concepire. 

In questo modo le grandi organizzazioni arrivano a gestire anche 
l’immaginario simbolico della civiltà sumerica. I simboli diventano un 
prodotto storico-culturale7. 

 
7 Sui simboli mesopotamici e il loro rapporto con il potere e con la scrittura, si veda 
in generale S. Seminara, Immortalità dei simboli. Da Babilonia a oggi, Milano 2006. 
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Il corpo del segno come interfaccia semio-spaziale 
tra esterno e interno, tra remoto e prossimo, 

nell’esperienza interculturale contemporanea 
di Mario Ricca 

 

1. Incommensurabilità artificiali e modernità nello specchio della 
concezione sumera dei tatuaggi. 

Il mio contributo – seguendo quanto propostomi – dovrebbe 
focalizzarsi sul rapporto tra lingua, traduzione e spazio nell’esperienza 
contemporanea. Attorno ai termini adesso citati si agita oggi il 
problema dell’incommensurabilità delle culture. 
Un’incommensurabilità sempre più indagata, scandagliata, 
sbandierata e certificata a dispetto dello sfondo di universalità che 
accompagna il discorso sui diritti umani – oggi reperto derelitto del 
già difettivo senso di colpa dilagante dopo il secondo conflitto 
mondiale. Nel mondo contemporaneo, i conflitti culturali sono 
percepiti come una frontiera insuperabile che commuta 
ineluttabilmente ogni tensione cosmopolitica in mera utopia. 
Personalmente, ritengo che la qualificazione utopistica riservata 
all’universalità sia soltanto un alibi mediocre, che nasconde forse 
soltanto l’impossibilità ormai conclamata di spacciare quella stessa 
universalità per identità, nutrendola di etnocentrismo occidentale. Del 
resto, come sarebbe possibile accertare l’incommensurabilità delle 
culture e l’utopismo dell’universalità senza implicatamente e 
preventivamente tradurre? E, per quanto traditore il traduttore sia, 
come immaginare una anche solo imperfetta capacità di traduzione 
senza aprire all’idea che, nel e attraverso il dialogo, gli esseri umani 
siano in grado di generare ‘universalità’, cioè di trasformarsi 
reciprocamente in direzione di essa? 

Universalizzarsi reciprocamente non è forse il passaggio obbligato per 
la creazione di categorie condivise e, quindi, di un’esperienza 
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comunicativa mediata dal linguaggio – qualsiasi forma di linguaggio, 
da quello gestuale e quello simbolico? Affermare che le culture sono 
incommensurabili non è forse un po’ come concentrarsi sull’ombra 
anziché sulla luce che la rende possibile? E, d’altra parte, 
universalizzarsi non coincide forse con la condivisione, la 
contestualizzazione incrociata degli spazi di vita, d’esperienza, con 
una loro semantizzazione pragmaticamente convergente? Quindi con 
lo sforzo di elaborare per mezzo del linguaggio gli strumenti utili alla 
costruzione di un universo di esperienza nuovo, terzo (persino) 
rispetto a quelli già prodotti, generati o stoccati in seno all’esperienza 
individuale e ai suoi bacini mnestici? E, ancora, questo sforzo non 
implica, sempre e comunque, un’opera di traduzione spaziale, di 
trasloco degli spazi d’esperienza riassunti e pronosticati da ogni parola 
all’interno di quelli espressi, vissuti, prospettati dall’Altro? Questa 
implicita interpenetrazione tra spazi ed espressioni verbali sembra 
indicare una capacità di universalizzazione che antropologicamente e 
fenomenicamente precede la sua indicazione come orizzonte del 
dover-essere. Essa consiste in qualcosa che può avvenire e che, 
nonostante tutto e ostante tutto, avviene ed è avvenuta in passato – 
anche se, non di rado, in modo esclusivamente silente, difettivo e 
conflittuale. In ogni caso si tratta di una capacità che sconfessa il 
carattere ‘ontologico’ dell’incommensurabilità delle culture e, quindi, 
degli universi di discorso, degli spazi di vita.1 

Asserire che, di là dai fallimenti, dalle carenze talvolta fatali prodotte 
dal conflitto, persino la postulazione dell’incommensurabilità 
culturale implichi una ‘banda di trasmissione’ per i processi di 
universalizzazione simbolico-spaziale, sembra in grado, tuttavia, di 
disancorare dal fondo dell’esperienza umana un ulteriore ‘implicito’ 

 
1 Nonostante il suo obiettivo emancipatorio dall’epistemologia euro-centrica sgorgata 
dal colonialismo, penso che il c.d. ontological turn di matrice antropologica possa 
avere implicazioni di tipo auto-referenziale e feticizzante che potrebbero renderla 
foriera di un aggravamento della conflittualità tra culture. La stessa conflittualità le 
cui conseguenze l’ontological turn – del tutto condivisibilmente – sembrebbe inteso 
a evitare. Cfr., sul tema, M. Holbraad, M. A. Pedersen (a cura di), The Anthropological 
Turn: An Anthropological Exposition. Cambridge University Press, Cambridge 2017. 
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di formidabile rilevanza. Mi riferisco al continuum sussistente tra 
simbolo e spazio, cioè alla loro comune ‘sostanza’ semiotica. Che gli 
esseri umani, pur asserendo l’incommensurabilità/intraducibilità tra le 
culture, comunque debbano almeno parzialmente tradursi e 
commensurarsi nella comunicazione e nelle sue proiezioni 
spaziali/esperienziali, peraltro riuscendoci, implica quel continuum. 
Intendo dire che gli universi di discorso e di esperienza possono 
tradursi perché, innanzi tutto, lingua e spazio dialogano e si 
interpenetrano dinamicamente in modo orizzontale e reciproco.2 Il 
linguaggio, come ogni sua categoria, racchiude una matrice 
relazionale-esperienziale consumata nel, e attraverso, lo spazio e il 
corpo. Il simbolo linguistico – ma non solo – ne è l’epitome oltre che 
il mezzo per la sua riproduzione futura. A sua volta, lo spazio esperito 
è vissuto e forgiato come segno interpretato e dinamicamente incluso 
in una rete di relazioni logiche e pragmatiche orchestrate mediante 
l’attività simbolica. Similmente, l’incontro tra universi culturali 
differenti è già, implicitamente e talora inconsapevolmente, un entrare 
in relazione di spazi differenti e già semantizzati, cioè una sorta di 
metafora materiale, pro-attiva. Di là e al di sotto della soglia delle 
incomprensioni, dei tradimenti semantici, delle opposizioni, a 
prendere ‘corpo’ è sempre uno spazio terzo che supporta il confronto 
e lo rende possibile come tale, fungendo da fondo-scena dinamico. 
L’ingenerarsi di questo interspazio semiotico, che ingloba in sé anche 
le implicazioni della dimensione simbolica, mostra come nella 
relazione tra mente e mondo l’incommensurabilità tra le due 
dimensioni poggi comunque su un sottofondo di continuità semio-
spaziale che giace e si instaura tra di esse. Una continuità spesso resa 
invisibile, secondaria, dalla possibilità di frattura che si annida, 
sempre, in quelli che Kant definiva giudizi sintetici apriori, 
marchiando la loro attendibilità con lo stigma difettivo della mera 

 
2 Su questo continuum cfr. G. Bachelard, La poetica dello spazio. Dedalo, Bari 2006. 
M. Ricca, Sussidiarietà orizzontale e dinamica degli spazi sociali. Ipotesi per una 
corologia giuridica, in M. Nuzzo (a cura di), Il principio di sussidiarietà nel diritto 
privato. I. Giappichelli, Torino 2014, p. 16 ss. 
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probabilità connessa alla permanenza delle condizioni al contorno3. 
L’errore, la discrasia tra pensiero simbolico ed esperienza reale, tra 
aspettative ed esiti, riposa sempre, per la sua stessa identificabilità, su 
quel continuum semiotico, la cui complessione relazionale struttura 
anche la non corrispondenza tra mente e mondo, condizionando 
radicalmente il significato (ancorché in superficie solo difettivo e 
negativo). 

Del resto, è ben noto come sia sufficiente mutare lo sfondo relazionale 
sul quale strutturiamo le relazioni semantiche di tipo oppositivo 
perché sia la contraddizione sia l’identità divengano entrambe 
proteiformi ed evanescenti. La frattura mente/mondo, come quella tra 
culture, si fondano sulla serie di spartiacque interno/esterno, 
soggettivo/oggettivo, valore/fatto ecc. prodotti dalla modernità e tutti 
accomunati dall’oscuramento del continuum relazionale che, in effetti, 
ospita e rende possibile la stessa pensabilità del soggetto, 
dell’individuo, come una entità separata dall’ambiente, dalla 
comunicazione, dalla relazione con gli altri e con le dinamiche degli 
spazi d’esperienza. Pensare il linguaggio come uno strumento che 
potenzi il continuum semiotico-relazionale inerente a ogni fenomeno, 
e in modo ancor più pronunciato al vivere, anziché come a uno 
specchio rappresentativo diretto a generare isomorfismi simbolici 
rispetto alla realtà, è prossimo a una sua assimilazione metaforica alla 
pelle e al funzionamento di essa. Il linguaggio, cioè, inteso come 
frontiera che ospita e rende possibili flussi relazionali e co-
trasformativi. In questa prospettiva, ogni presunto noumeno abiterà 
nello spazio dinamico che il linguaggio inteso come una ‘pelle 
semantica’ instaura con l’ambiente, facendo sì che l’esperienza ne sia 
pervasa allo stesso modo in cui essa è incorporata mediante e nel 
linguaggio4. 

 
3 C. S. Peirce, Opere, Bompiani: Milano 2003, § 2.690-2693. 
4 Il riferimento alla metafora della pelle trova ispirazione in un saggio di A. F. Bentley, 
The Human Skin: Philosophy’s Last Line of Defense, in “Philosophy of Science”, 8, 
no. 1, 1941, pp. 1 ss. La metafora della ‘pelle’ è stata ripresa più di recente, ad esempio 
da M. Foucault, Tecnologie del Sé, Bollati Boringhieri, Torino 1992, su cui cfr. J. R. 
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La metafora della pelle risulta potenziata da un’altra fruttuosa 
metafora: più esattamente la metafora incarnata del tatuaggio. 
Apparato simbolico e parte integrante di un corpo dinamico, il 
tatuaggio amplifica la funzione proattiva, comunicativa e relazionale 
della pelle. A questo riguardo è da osservare come molto spesso si 
intenda la pelle come una frontiera – esattamente come la dominante 
visione moderna del linguaggio, se non altro da Kant in avanti. 
Eppure, la pelle circonda e protegge il corpo come un confine attivo, 
un’interfaccia. La sua azione rivolta verso l’esterno si interpenetra con 
tutte le funzioni che il corpo svolge al suo interno. Le ‘reazioni’ della 
pelle agli stimoli provenienti dall’esterno non sono solo difensive ma 
anche proattive e selettive. Alla frontiera non tutto viene intercettato. 
Alcune ‘cose’ la superano, altre no; alcune cose devono poter 
transitare affinché il corpo viva e, quindi, la stessa pelle/confine possa 
esistere. Perché possa svolgere la sua funzione, la pelle effettua, in altri 
termini, una cernita ri-cognitiva di stimoli e agenti esterni. Questa 
attività, per l’appunto, coinvolge enattivamente5 anche l’incessante 
processo vitale di tutto il corpo insieme alle sue componenti costitutive 
e proattive6. 

Per muoversi ancora lungo il solco dell’immagine della ‘pelle-
frontiera’, va osservato che anche i doganieri devono seguire istruzioni 
predeterminate, sebbene anch’esse possano mutare. Tuttavia, le 

 
Carrette, Foucault and Religion: Spiritual Corporality and Political Spirituality, 
London – New York 1999; E. Mendieta, Imperial Somatics and Genealogies of 
Religion: How We Never Became Secular, in Bilimoria Purushottama and Andrew B. 
Irvine (a cura di) Postcolonial Philosophy of Religion, Dordrecht: Springer 
Science+Business Media 2009, spec. 244; e J.-L. Nancy, Indizi sul corpo, Ananke: 
Torino 2009 e Id. Corpus, Cronopio, Napoli 2004. Tuttavia, queste ultime 
interpretazioni, per la loro caratterizzazione, rispettivamente, dialettica e 
fenomenologico-comprendente, sono distanti dalla interpretazione e dall’utilizzo in 
chiave dinamico-relazionale ed enattiva prospettata nel testo. 
5 Sulla prospettiva enattivista cfr., almeno, E. Di Paolo, A. De Jaegher, E. Cuffari, 
Linguistic Bodies. The Continuity between Life and Language, The MIT Press, 
Cambridge, MA - London 2018. 
6 Sulla funzione proattiva dell’unità corpo/mente e sulle c.d. affordances, cfr., in 
generale, J. Gibson, James, An Ecological Approach to Visual Perception, Lawrence 
Erlbaum Associates: Hillsdale: 1986. 
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istruzioni biologico-adattive a cui la pelle deve attenersi sono molto 
diverse da quelle seguite dai doganieri, che svolgono una funzione del 
tutto estranea alle attività di coloro che da quella stessa funzione 
dovrebbe essere protetti. Gli ‘agenti’ che operano sul lato interno della 
pelle lavorano in prima persona per orientare il modo in cui questa 
risponde al mondo esterno e, in stretta connessione con tale attività, 
per selezionare a cosa permettere l’ingresso all'interno del corpo. Se i 
doganieri dello stato territoriale non fanno altro che eseguire le 
istruzioni, viceversa gli agenti della pelle operano in modo proattivo 
nel ritmare le sue relazioni sia con il corpo, sia con il mondo esterno. 
L’epidermide trasmette informazioni che misurano e modellano i 
confini del corpo e la disposizione di esso verso l’ambiente. In sintesi, 
la pelle sostiene l'intero organismo nel suo continuo sforzo di generare 
sintesi interattive con il mondo, supportandolo, a questo scopo, nella 
trasformazione dell’ambiente e delle sue componenti in una sorta di 
protesi pragmatica del corpo – si pensi agli utensili e agli artefatti. 
Almeno in parte, i piani d'azione elaborati dall'unità mente/corpo 
risultano – per così dire – dermizzati perché disegnano, anche in virtù 
delle informazioni precedentemente veicolate dalla pelle stessa, nuovi 
percorsi comportamentali. La superficie dermica è dunque da 
intendersi come un’interfaccia di comunicazione e traduzione che 
veicola informazioni dall’esterno verso l’interno del corpo e 
dall'interno di esso verso l’esterno. La pelle è da intendersi, in altre 
parole, come un’attività in corso piuttosto che come una cosa o una 
superficie statica. Sebbene gli individui sviluppino questa attitudine e 
la relativa auto-percezione prevalentemente in modo inconsapevole, 
la loro pelle si tramuta da ‘cosa visibile’ a ‘sintesi contingente’, 
seppure apparentemente materializzata, di un’azione in continua 
evoluzione7. 

 
7 Cfr., ancora, Bentley, The Human Skin cit., pp. 15 ss. Alcune suggestioni, molto 
interessanti, riguardo alla funzione insieme di incorporante semiotico e trasduttore 
sinesteico della pelle possono cogliersi con riferimento alla musica in un recente testo 
di Francesco Spampinato, Musica a pelle. Immaginario tattile e globalità dei 
linguaggi, Mimesis, Milano-Udine 2019. 
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Sullo sfondo del quadro biologico/metaforico appena delineato, 
potrebbe diventare più evidente il motivo per cui i tatuaggi, nella 
misura in cui si confondono con la superficie dermica e le sue funzioni 
proattive, non possono essere concettualizzati come mere 
rappresentazioni ‘sul corpo’8. Mediante essi le persone mirano a dare 
un ritmo inedito al rapporto tra il proprio corpo e il mondo. I tatuaggi 
non sono, cioè, solo una rappresentazione grafica realizzata da altri (i 
tatuatori) e pensata solo per aumentare la visibilità del soggetto, ma 
anche un dispositivo semiotico co-costruttivo orientato al 
raggiungimento di nuove relazioni con il mondo esterno, nel circuito 
sociale così come nella dimensione cosmica. 

A un livello più generale, l'analisi etnografico-rappresentativa 
interpreta il tatuaggio come un gioco sociale. Rappresentazione, 
riconoscimento e identità sembrano essere strettamente e 
reciprocamente legati all'interno dello spettro del gioco comunicativo, 
come se il tatuaggio fosse un atto di acculturazione psico-sociale. 
Tuttavia, anche nelle comunità tradizionali e storiche, l’atto di tatuare 
o inscrivere segni sul corpo realizzava sia un’articolazione di codici 
sia una relativa trasformazione ontologica del rapporto 
individuo/mondo. Come proverò a illustrare fra breve, in alcune 
culture antiche il ruolo di interfaccia svolto dalla pelle tatuata era 
ordinato a sintonizzare l'universo interno con quello esterno sulla base 
di codici segnici. Tale attività aveva però a che fare con l’esperienza 
soggettiva e il suo continuo rinnovarsi. Da questo punto di vista, i 
tatuaggi non erano solo formule figurative fisse e in qualche modo 
preconfezionate; piuttosto, essi erano dotati di un potere cosmo- e 
antropo-poietico incardinato – potenzialmente - in ogni unità 
corpo/persona. 

 
8 In merito rinvio a quanto osservato in M. Ricca, Tattoos and the Longing-To-Be 
Another World: Monotheistic Bans vs. Contemporary Tattoo Revival, in “Calumet – 
Intercultural Law and Humanities Review”, 7/2018, 1-24. https://calumet-
review.com/wp-content/uploads/2021/08/mat_76.pdf , ed ivi per ulteriori indicazioni 
bibliografiche sugli aspetti semiotico-antropologici del tatuaggio. 
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Probabilmente, a una mente moderna i tatuaggi appariranno dotati, 
tutt’al più, di un mero effetto socio-comunicativo. Tuttavia, le antiche 
comunità, con il loro uso onto-poietico dei tatuaggi, non davano solo 
questo significato alle loro figurazioni corporee. Parte integrante 
dall’apparire dinamico e proteiforme dell’esperienza nella quale gli 
individui erano immersi, i codici di sintonizzazione tra l'interno e 
l'esterno non potevano evitare si assecondare il ritmo delle 
trasformazioni fenomeniche. Di conseguenza, il tatuaggio non solo 
riproduceva l’ordine sociale e l’ordine cosmico, ma scriveva entrambi, 
cioè li cesellava e modellava in relazione alle mutazioni di essi che 
esso era orientato incorporare. 

Alcune conferme di matrice antropologica alla configurazione del 
significato semio-generativo della pelle e del tatuaggio sembrerebbero 
derivare da un’analisi del rapporto tra scrittura cuneiforme e 
divinazione nelle antiche civiltà mesopotamiche. Nell'antica 
Mesopotamia era diffusa la credenza che parole pronunciate e simboli 
cuneiformi scritti fossero ontologicamente legati al mondo naturale. 
Allo stesso modo, si riteneva che i simboli scritti incarnassero una 
corrispondenza implicita con oggetti, eventi ed entità terrestri, celesti 
e divine. I simboli cuneiformi avevano significato sia nei loro 
contenuti semantici che nella loro sostanza grafemica. Tutti i simboli 
e le loro combinazioni possedevano un significato inerente alle loro 
forme grafiche che corrispondeva agli elementi di una grammatologia 
cosmica. In questo senso, il cosmo colto nella sua interessa era 
considerato un supporto per la scrittura, punteggiato e ricamato di 
segni. La capacità di riconoscere e leggere tali segni nel mondo 
empirico forniva la possibilità di comprendere i presagi inscritti sia 
all'interno delle cose sia nelle loro apparenze morfologiche. Questo 
metodo ermeneutico era applicato in vari campi del sapere e 
dell'esperienza: per esempio, l'assistenza sanitaria, la fisiognomica, 
l’astronomia e l'interpretazione di exta 9. 

 
9 Cfr. E. Frahm, Reading the tablet, the exta, and the body: the hermeneutics of 
cuneiform signs in Babylonian and Assyrian text commentaries and divinatory texts, 
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Con particolare riguardo alla fisionomica, è da notare che i segni 
naturali sulla pelle del corpo erano considerati tratti caratterizzanti 
l’individuo oltre che profezie iconiche sul suo destino futuro. Tra 
questi segni, un significato particolare era dato alle rughe espressive o 
alle rughe sulla fronte. Poiché in molti casi i segni facciali mostravano 
somiglianza con simboli cuneiformi, essi erano considerati presagi 
scritturali, mezzi attraverso i quali il destino dell’individuo doveva 
considerarsi già iscritto in una sorta di profezia corporea. 

Il passaggio della Genesi che descrive il segno che Dio pose sulla 
fronte di Caino potrebbe essere considerato un esempio di influenza 
culturale mesopotamica sulla tradizione letteraria religiosa ebraica. 
Questo indiretto riferimento biblico ai tatuaggi potrebbe quindi essere 
interpretato e giustificato dalla coincidenza tra la natura e la volontà 
di Dio nel destino di ogni essere umano. I segni del viso erano tratti 
naturali, dunque il segno di Dio sulla fronte di Caino equivaleva 
all’effetto di una modellatura divina. Del resto, Natura e Dio 
coincidevano negli immaginari cosmologici del mondo antico. Di 
conseguenza, sia le rughe espressive, sia il segno di Caino risultavano 
inscritte in un ordine naturale/divino. Ciò che poteva rintracciarsi in 
quei segni dermici era l’epitome pragmatica della vita dell’individuo, 
vale a dire una congiunzione processiva tra la superficie dermica 
umana e la dinamica interna all’ordine cosmico in cui ogni essere 
umano era immerso. 

Il marchio di Caino è da intendersi, quindi, non tanto come un 
dispositivo idolatrico o magico quanto piuttosto come un tatuaggio 

 
in A. Annus (a cura di), Divination and interpretation of signs in the Ancient World, 
Chicago University Press, Chicago 2010, pp. 93-141, spec. 95 ss.; 114 ss.; N. 
Campion N. (2000) Babylonian Astrology: Its Origin and Legacy in Europe, in H. 
Selin, S. Xiaochun (a cura di), Astronomy Across Cultures. Science Across Cultures: 
The History of Non-Western Science, vol 1. Springer: Dordrecht 2000, pp. 509-553, 
spec. 534. Più in generale, a proposito della relazione tra astronomia e astrologia nel 
mondo antico, cfr. E. C. Krupp, 1994, Echoes of the Ancient Skies: The Astronomy of 
Lost Civilizations, Dover Publications: Mineola, New York 1994; E. C. Krupp, Edwin 
C., Sky Tales and Why We Tell Them, in Selin, Xiaochum, Astronomy cit., pp. 1-30; 
spec. pp. 17 ss. 
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naturale/divino che testimoniava la potenza generativa di Dio e quindi 
l’ordine dell’universo da egli garantito. Da questo punto di vista, ogni 
incongruenza tra il brano della Genesi e il successivo divieto del 
Levitico sui tatuaggi sembrerebbe dissolversi. In effetti, il Levitico 
segnava l’atto di istituzionalizzazione e reificazione sociale del 
dominio di Dio sul popolo ebraico. L’ordine cosmico era dunque 
immediatamente immanente alle regole del Levitico. Di conseguenza, 
dal momento della sua creazione/emanazione, il popolo ebraico non 
avrebbe avuto più bisogno di cercare i segni della volontà di Dio al di 
fuori della Legge, ad esempio nei fenomeni naturali o nelle fattezze 
del corpo. D’altra parte, il segno di Caino incarnava esso stesso un 
imperativo di Dio, una regola implicita dotata del potere propositivo 
comune sia alla volontà divina sia agli atti legislativi. Entrambi 
coglievano, e colgono, il futuro con le parole, e proprio per questo 
parlano in un tipo speciale di eterno presente, almeno negli 
immaginari del mondo antico – benché non sia un caso che anche il 
tempo delle leggi moderne e contemporanee di tutto il mondo risulti 
quasi sempre coniugato al presente. 

In ogni caso, la coincidenza tra segni dermici o tatuaggi e l’ordine 
cosmico di matrice divina funziona come un dispositivo che 
relativizza il bando del Levitico come è dimostrato, d’altra parte, da 
alcuni passaggi di Isaia ed Ezechiele10. Il punto cruciale di questa 

 
10 Isaia, 44:5 “Questi dirà: Io appartengo al Signore, quegli si chiamerà Giacobbe; 
altri scriverà sulla mano: Del Signore, e verrà designato con il nome di Israele”; Isaia, 
49: 14-16: Sion ha detto: "Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha 
dimenticato". [15] Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non 
commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, 
io invece non ti dimenticherò mai. [16] Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie 
mani, le tue mura sono sempre davanti a me. Similmente, Ezechiele, 9:4 “Il Signore 
gli disse: "Passa in mezzo alla città, in mezzo a Gerusalemme e segna un tau sulla 
fronte degli uomini che sospirano e piangono per tutti gli abomini che vi si compiono". 
Vedi anche, per analogia, Deuteronomio, 14: 1-2: “Voi siete figli per il Signore Dio 
vostro; non vi farete incisioni e non vi raderete tra gli occhi per un morto. [2] Tu sei 
infatti un popolo consacrato al Signore tuo Dio e il Signore ti ha scelto, perché tu fossi 
il suo popolo privilegiato, fra tutti i popoli che sono sulla terra”. E anche Re 1, 18:25-
29: Elia disse ai profeti di Baal: "Sceglietevi il giovenco e cominciate voi perché siete 
più numerosi. Invocate il nome del vostro Dio, ma senza appiccare il fuoco". [26] 
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conclusione si basa sulla contestualizzazione storica e sociale delle 
parole di Isaia ed Ezechiele. La loro attività profetica si svolse durante 
l'esilio babilonese di Israele. Tatuaggi e segni cutanei servivano, 
quindi, sia come prova controfattuale della volontà di Dio che come 
protezione per il popolo ebraico. Attraverso quei segni, il vero ordine 
divino era già raggiunto mediante l'atto di ‘scrivere la pelle’. Il 
marchio della mano di Dio, che veniva posto sulla fronte degli ebrei 
esuli, costituiva un sigillo di appartenenza e contemporaneamente 
l’inclusione del destino salvifico di Israele all'interno di un ordine 
cosmico di giustizia. In altre parole, attraverso i loro tatuaggi, gli ebrei 
dimostravano la loro inclusione/conformità rispetto al progetto divino 
della storia e l'ingiustizia della loro schiavitù attuale. Nel differenziarsi 
dai babilonesi per mezzo dei loro tatuaggi, gli ebrei posizionavano in 
modo proattivo la loro vita sul sentiero della volontà di Dio e, 
simultaneamente, la iscrivevano nel reale ordine cosmico/storico. 

L’apparentemente proteiforme successione di disposizioni bibliche 
sui tatuaggi mostra che il divieto del Levitico non riguardava tanto 
l’atto di tatuare in sé e per sé quanto piuttosto l’uso idolatrico e in 
qualche modo magico delle figurazioni tatuate. D’altro canto, non è 
una coincidenza che dopo l’emancipazione d’Israele dalla schiavitù 
babilonese, il divieto del Levitico recuperò pressoché immediatamente 
il suo significato strettamente letterale e la sua rigida applicazione. 

Le alterne sorti dei tatuaggi nella storia di Israele mostrano che i segni 
sulla pelle, naturali o artificiali, corrispondevano a un ordine 

 
Quelli presero il giovenco, lo prepararono e invocarono il nome di Baal dal mattino 
fino a mezzogiorno, gridando: “Baal, rispondici!”. Ma non si sentiva un alito, né una 
risposta. Quelli continuavano a saltare intorno all'altare che avevano eretto. [27] 
Essendo già mezzogiorno, Elia cominciò a beffarsi di loro dicendo: "Gridate con voce 
più alta, perché egli è un dio! Forse è soprappensiero oppure indaffarato o in viaggio; 
caso mai fosse addormentato, si sveglierà". [28] Gridarono a voce più forte e si fecero 
incisioni, secondo il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di sangue. 
[29] Passato il mezzogiorno, quelli ancora agivano da invasati ed era venuto il 
momento in cui si sogliono offrire i sacrifici, ma non si sentiva alcuna voce né una 
risposta né un segno di attenzione. [Le citazioni sono tratte dalla versione CEI della 
Bibbia]. 
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cosmico/divino, e non erano da considerarsi intrinsecamente e 
assolutamente idolatrici. Al contrario, essi costituivano un vero e 
proprio canale di sintonia tra il dentro e il fuori, tra l’anima e il mondo. 

La connessione tra la natura umana interiore e l’ordine cosmico in 
Mesopotamia, così come la comprensione dei segni dermici e dei 
tatuaggi presso Israele, è provata anche dal significato che entrambe 
le popolazioni attribuivano a essi con riguardo alla salute e quindi al 
destino individuale. Da questa prospettiva, si presumeva che il corpo 
interno e il suo ordine fossero isomorfi a quello esterno e che i segni 
dermici fungessero da interfacce tra questi due domini. La 
grammatologia della raccolta dei segni cuneiformi, proprio per la sua 
evidenza iscritta sulla pelle, costituiva il codice semiotico degli eventi, 
compresi i destini personali e il percorso cosmico complessivo che 
avrebbero dovuto condividere. I babilonesi interpretarono allo stesso 
modo le figurazioni astronomiche. Il riconoscimento delle 
costellazioni era in realtà l'esito di un’azione creativa; vederle 
richiedeva la capacità di disegnarle nella mente. Era, cioè, una forma 
di scrittura implicita e dissimulata. Non sorprende che gli antichi 
mesopotamici vedessero combinazioni cuneiformi nelle relazioni 
spaziali tra le stelle del cielo notturno. La loro divinazione 
astronomica includeva, e in un certo senso eguagliava, la loro 
comprensione dell'ordine cosmico. Come già notato, i simboli 
cuneiformi e le loro caratteristiche morfologiche erano considerati 
codici di senso immanenti alla carnagione interna dell’universo. Per 
questo la scrittura e la comprensione dei simboli cuneiformi 
costituivano attività insieme creative e cognitive, ancorché camuffate 
da funzioni ri-cognitive. Scrivere nel cielo, o meglio “scrivere il cielo” 
e interpretarlo per prevedere eventi futuri, erano espressioni di una 
conoscenza propositiva. Fare e vedere, riconoscere e divinare, erano 
due facce di un’unica azione: l’osservazione astronomica. A sua volta, 
la forma di ogni costellazione era legata a dei e dee, così che i segni 
dermici corrispondenti alle equivalenze cuneiformi colte nelle sagome 
delle costellazioni potevano essere assunti come profezie fenomeniche 
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che predicevano l’affidamento/appartenenza di individui a divinità 
specifiche. 

La relazione triadica ‘segno dermico/costellazione/ordine divino’ 
mostra che il potere dei tatuaggi non era necessariamente da associare 
alla stregoneria. Come cosmogrammi, i tatuaggi antichi mappavano 
costitutivamente e nomoteticamente il mondo e il suo sviluppo 
fenomenico. L’intrinseca corrispondenza tra di essi e l’ordine cosmico 
(secondo le diverse cosmovisioni culturali) conferiva loro una sorta di 
funzione giuridica. I tatuaggi davano ordine simultaneo alla triade che 
comprendeva il corpo, l’anima (o dimensione interiore degli individui) 
e il mondo. Attraverso la loro grammatologia, essi rendevano visibile 
e comprensibile ciò che era nascosto e implicito sia nel Sé sia nel 
cosmo, cioè l’implicito sul quale si agitavano e trovavano 
manifestazione pensieri, rappresentazioni e passioni umane. Essi 
erano, quindi, cosmogrammi carnali e cosmografie dermiche, che 
avevano valore rappresentativo ma, allo stesso tempo, partecipavano 
costitutivamente all’ordine implicito nel susseguirsi degli eventi. 
Attraverso la conoscenza di essi, le persone potevano afferrare e ri-
modellare se stesse e il mondo circostante. Si trattava, in altri termini 
di una conoscenza riflessiva che reimpostava lo sfondo di senso di 
pensieri, progetti, percezioni. I tatuaggi enfatizzavano in questo senso 
la funzione svolta dalla pelle nel generare uno sfondo esperienziale-
relazionale con l’ambiente che costituisce anche l’orizzonte 
epistemologico, l’oceano sul quale si erigono le costruzioni 
simboliche coscienti. L’idea mesopotamica dei tatuaggi, in altre 
parole, esprimeva una comprensione profonda dello sfondo semiotico-
relazionale che soggiace alla conoscenza elaborata simbolicamente e 
pre-esiste a essa come situazione esperienziale per dir così pre-
epistemica. 

Il salto all’indietro nel tempo consente di compierne uno in avanti, 
quantomeno dal punto di vista epistemologico. Non si tratta di un salto 
oltre la modernità in assoluto, considerata quasi come un monolite, 
quanto piuttosto di un superamento dei dualismi di matrice cartesiana 
che hanno segnato il sentiero principale, o forse solo più 



 

126 

apparentemente visibile, da essa segnato. Il continuum tra interno ed 
esterno, così come la dimensione relazionale e costitutivamente 
riflessiva tra esperienza e conoscenza possono rintracciarsi in molte 
voci levatesi lungo il tragitto segnato dal ‘pensare moderno’: da 
Spinoza a Hegel, da Leibniz a Peirce, da Marx a Dewey. La teoria (e 
la pratica) cosmologica dei tatuaggi mesopotamici, la loro 
interpretazione in chiave dinamico-creativa della pelle-frontiera, 
possono aiutare gli esseri umani contemporanei a recuperare l’aspetto 
processivo, riflessivamente rigenerativo del pensiero moderno. Al 
tempo stesso, nello spettro di quell’approccio ancestrale al rapporto 
tra etica e struttura segnica dello spazio extra-terrestre può recuperarsi 
la dimensione critica della secolarizzazione. Una dimensione 
progressivamente ossificatasi in un’epistemologia della fattualità 
sviluppata e imposta come controprezzo della libertà, 
dell’emancipazione del soggettivo, dell’etico, e quindi del dover-
essere, dalla presunta oggettività del mondo esterno, dalle dominanti 
strutture socio-istituzionali di ogni presente. Le scansioni 
mente/mondo, soggettivo/oggettivo, assiologico/fattuale, qualità 
secondarie/proprietà primarie, e quindi morale/politica, etica/diritto 
ecc. funzionano solo a patto di presupporre implicitamente la 
possibilità di stabilire univocamente i confini categoriali della 
dimensione dei fatti, il presunto universo dell’oggettività. Senonché – 
come sembrano aver intuito i mesopotamici mediante la loro 
‘metafora proattiva-prassi cognitiva’ del tatuaggio – la dimensione 
‘oggettiva’ è la risultante di distinzioni condotte su una base 
percettivo-esperienziale già segnata dalla relazione ‘essere 
umano/mondo’ e radicata in essa. Il mondo oggettivo, in altre parole, 
è già un mondo in cui l’umano ha agito, sia pragmaticamente, sia 
semioticamente. Quel che giunge alla coscienza è stato già oggetto di 
interpretazione da parte del corpo, della sfera inconscia della mente, a 
loro volta forgiati nel loro atteggiamento semiotico-ermeneutico da 
precedenti abiti di reazione/relazione con l’ambiente. Inoltre, l’attività 
interpretativa pre-conscia (che è qualcosa di più profondo e dinamico 
dei riferimenti fenomenologici alla pre-comprensione) è pro-attiva e 
interattiva. Essa produce già di per sé modificazioni nell’ambiente e 
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nelle risposte di esso all’azione dell’organismo – un ambiente, per 
inciso, che include anche altri essere umani. 

Il mondo là fuori, considerato dall’epistemologia della 
secolarizzazione11 come fattuale e oggettivo, già include l’azione 
umana. Quel che la mente osserva non è esente dall’azione dell’unità 
mente/corpo ma è, al contrario, un prodotto della sua interazione con 
il mondo dell’esperienza. Un’interazione che incluse: a) gli schemi 
d’azione e d’interpretazione derivati dal passato; b) l’insieme delle 
relazioni con la rete di connessioni costitutive lo spazio; lo stesso 
spazio che c) ospita l’esperienza riassunta nei predetti schemi e che è 
in procinto di riprodursi nelle diverse situazioni individuali e 
contingenti del presente. In altre parole, la situazione su cui si innesta 
la scansione soggettivo/oggettivo è l’epitome e, al tempo stesso, la 
proiezione prognostico/pragmatica dello spazio dinamico 
d’esperienza e, quindi, dell’attività di significazione. Nel singolo 
frangente, cioè nello spazio che si offre all’azione e alla comprensione, 
si intrecciano semioticamente passato e futuro in una modalità che 
precede e condiziona l’uso delle categorie simboliche. È per questa 
ragione che il linguaggio non può rappresentarlo e tantomeno 
esaurirlo. Piuttosto, esso può agire in quello spazio come uno 
strumento pro-attivo, parte del gioco eppure in grado di modificarne 
le relazioni interne che sorreggono il tutto benché in modo mai del 
tutto esaustivo e comprendente. L’eccedenza semiotica del 
linguaggio, il residuo di ogni categorizzazione, l’intrinseca precarietà 
delle sue condizioni di significatività dipendente da una relazione con 

 
11 Per ulteriori indicazioni riguardo l’accezione dell’espressione “epistemologia della 
secolarizzazione” rinvio a M. Ricca., Otherness, elsewhere, and the 'Ecology’ of law's 
implications: The semiotic oceans surrounding legal signification and its 
discriminatory exteriority/objectivity, in “International Journal of Legal Discourse”, 
5, no. 2, 2020, pp. 185-237. https://doi.org/10.1515/ijld-2020-2034. Segnalo che in 
senso differente, ancorché con osservazioni di notevole interesse, utilizza 
l’espressione ‘secular epistemology’ Walter D. Mignolo, Enduring Enchantment: 
Secularism and the Epistemic Privileges of Modernity, in Purushottama Bilimoria and 
Andrew B. Irvine (a cura di), Postcolonial Philosophy of Religion, Springer 
Science+Business Media, Dordrecht 2009, pp. 273; 279. 
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l’Alterità (l’ambiente) in continua trasformazione, tutti insieme questi 
fattori fanno sì che l’universo simbolico, la lingua/pelle, sia 
costitutivamente e informativamente entropico, dinamico e non esente 
da un continuo processo di ri-spazializzazione. Una ri-
spazializzazione che altro non è se non il rimodellarsi della rete di 
connessioni semiotiche che disegnano e modulano il paesaggio 
dell’esperienza. La connessione tra interno ed esterno, tra anima e 
ordine cosmico/astronomico che i mesopotamici scorgevano nelle 
rughe della pelle e nei tratti dei tatuaggi, cioè il linguaggio nascosto 
soggiacente con le sue reti di senso al significato esplicito e 
corrispondente ai fonemi, rappresenta, a mio modo di vedere, il 
riflesso di un’intuizione profonda. L’intuizione coincidente appunto 
con l’eccedenza semiotica del corpo di ogni segno e della sua 
relazionalità a-centrata e diffusa con il tutto12. 

Nella connessione segnica intrinseca al significato cosmico dei 
tatuaggi e al cosmo-gramma cifrato nell’articolazione dei morfemi 
della scrittura cuneiforme può scorgersi la traccia di una comprensione 
profonda circa il carattere relazionale del mondo e dell’esperienza. Un 
po’ come se la scenografia strutturata dalla combinazione delle 
espressioni simboliche e condensata in immagini dotate di confini, 
dunque da cornici categoriali-constestuali, vale a dire i fatti e 
l’aspettualità del mondo13, fosse solo un’emersione da un oceano di 
relazioni di senso più vasto e profondo. Del resto, questo modo di 
pensare e concepire il cosmo dell’esperienza sembra recare traccia di 
un passaggio ancestrale nell’utilizzazione della funzione simbolico-
rappresentativa, rintracciabile nelle pitture rupestri. Il passaggio dal 
paleolitico al neolitico, in tutto il mondo, sembra essere scandito dalla 

 
12 Sul rapporto tra segno, corporeità del segno, alterità e semiotica globale cfr. T. A. 
Sebeok, Global Semiotics, Indiana Unibersity Press, Bloomington 2001; su cui M. 
Danesi, S. Petrilli, A. Ponzio, Semiotica globale. Il corpo nel segno: introduzione a 
Thomas A. Sebeok, Graphis, Bari 2004. 
13 Sulla categoria dell’aspettualità, con specifico riguardo all’idea peirceana di 
‘respect’, cfr. il numero speciale di “LEXIA”, 27-28, 2017, intitolato 
‘Aspettualità/Aspectuality’ (a cura di Massimo Leone). 
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trasformazione dello stile delle raffigurazioni14. Se nel periodo 
paleolitico esse si compongono di insiemi di grafemi, non 
corrispondenti a ‘figurazioni’ dotate di isomorfismo 
morfologico/mimetico – potrebbe dirsi – con l’oggetto della 
rappresentazione, al contrario nel neolitico assumono la forma di 
pittogrammi progressivamente incastonati in vere e proprie ‘scene’. 
Ciò che colpisce di più, nell’esperienza archeologica, è un dato 
ermeneutico-culturale. Le raffigurazioni composte da grafemi del 
paleolitico – pur con tutte le difficoltà interpretative – risultano 
interpretabili con lo stesso coefficiente di successo/insuccesso dagli 
studiosi di qualsiasi provenienza. Viceversa, le ‘scene pittografiche’ 
del neolitico riescono di più facile interpretazione – curiosamente, 
considerato il tempo trascorso – agli studiosi provenienti dalle 
medesime aree in cui si trovano i siti archeologici. Come se, insomma, 
l’evidenza delle immagini occultasse il senso dell’esperienza, le 
relazioni soggiacenti che, di là dalla forma o apparenza morfologica, 
ne determinano la significazione. Questo dato, se inserito in una 
proiezione trans-epocale, risulta di particolare interesse con 
riferimento precipuo all’abbandono, da parte della cultura sumera, dei 
pittogrammi egizi e dal contestuale virare verso una stilizzazione 
grafemica di tipo relazionale concepita come codice delle relazioni 
semiotiche intrinseche al cosmo, appunto come un cosmo-gramma 
immanente all’universo. In questa sede, non intendo certo  proporre 
ipotesi ricostruttive che tracimerebbero nel campo della storia delle 
lingue e della scrittura. Quel che mi interessa, dal mio specifico punto 
di vista, è evidenziare quanto la metafora del linguaggio come pelle 
sia radicata in profondità nella storia culturale dell’umano. 

Indubbiamente, ai Sumeri non può essere attribuita la consapevolezza 
critica degli esseri umani di oggi, nel senso che a essi rimane estraneo 

 
14 A questo riguardo, cfr. E. Anati, Origini dell’arte e della concettualità, Jaca Book, 
Milano 1988. Ho sviluppato questo tema, mediante ulteriori considerazioni 
riguardanti il rapporto tra spazio e corpo in M. Ricca, Topografie del corpo e geografie 
della salute. E-Health, medicina interculturale, corologia giuridica, in “E/C – Rivista 
Italiana Studi Semiotici”, 2015, http://www.ec-aiss.it/index_d.php?recordID=738  
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lo sforzo di de-antropomorfizzazione della conoscenza 
contemporanea, genealogicamente radicato a sua volta nella scansione 
soggetto/oggetto inerente all’epistemologia della secolarizzazione. 
Per i Sumeri, con ogni probabilità, comprendere la relazionalità 
soggiacente all’esperienza e agli schemi di significato non significava 
affatto abbandonare l’idea che la conoscenza costituisse un atto di 
ricognizione di un ordine esistente per sé, oggettivo e comprendente. 
Questo proprio perché essi postulavano una continuità ontologica tra 
cosmo ed essere umano15. La mente contemporanea, viceversa, può 
riappropriarsi della continuità tra mente e mondo solo attraverso il 
passaggio attraverso un doppio processo di relativizzazione 
dell’umano. La prima fase corrisponde, appunto, all’epistemologia 
della secolarizzazione, all’invenzione del ‘soggetivo’ come tale 
opposto all’ ‘oggettivo’, al fattuale. La seconda fase coincide – o, 
piuttosto, dovrebbe coincidere – con la comprensione che l’oggettivo 
è già inter-essato (riferito all’inter-esse, allo stare-tra inteso in senso 
etimologico) dall’azione umana, non solo in termini ermeneutici ma 
anche enattivi e proattivi; e questo ancorché l’azione umana, intesa 
nella sua interezza, sfugga a un’immediata traduzione in termini 
simbolici e accessibili alla coscienza. Tutto ciò che si può fare è 
ritessere, di continuo, il tratto del linguaggio-tatuaggio, cioè rigenerare 
la pelle, la frontiera relazionale con l’esperienza. Usare il linguaggio 
come un cuneo, come un ago da tatuatori, per dinamizzare il confine 
osmotico/relazionale dell’esperienza è l’unica risorsa fruttuosamente 
utilizzabile – almeno credo – a dispetto delle difficoltà psico-culturali 
nelle quali sovente s’incaglia. Del resto, per restare in metafora, la 
resistenza a modificare le strutture linguistico-concettuali appare 
parallela alla difficoltà di cancellare o modificare i tatuaggi – oggi, in 
verità, non più indelebili grazie al laser a picosecondi. Disegnare e 

 
15 Del resto, non è un problema che si ritrova anche nel continuum relazionale 
rintracciabile in Spinoza o Leibniz e nel problema della relazione tra individuo e tutto, 
tra monade e totalità? Tuttavia, bisognerà attendere le riletture moderne di questi 
autori, compiute rispettivamente dal pensiero post-moderno o dal pragmatismo, per 
ritrovare il momento dinamico come elemento costitutivo, intrinseco all’essere o al 
farsi del mondo. 
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disfare gli apparati categoriali, rispazializzandoli semioticamente e di 
continuo, penso sia l’unico orizzonte a disposizione degli esseri umani 
e insieme la direzione nel viaggio attraverso un’esperienza orientata 
alla comprensione. Si tratta, peraltro, di un attraversamento 
generativo, da condurre quindi con consapevolezza riflessiva e 
responsabilità, poiché il nuovo, il prossimo (ri-)ordine relazionale 
scaturente da ciascun passo in avanti, potrebbe coincidere con 
un’alterazione delle condizioni che sorreggono le possibilità attuali di 
esistenza della specie umana nel cosmo. 

 

2.  Dinamica delle reti semio-spaziali, entropia categoriale ed 
ecologia interculturale contemporanea 

Prima di lasciare alle spalle la metafora linguaggio/pelle, vorrei 
soffermarmi ancora brevemente sulla relazionalità dell’ambiente 
semiotico connesso alla funzione di interfaccia strumentale svolta 
dall’attività simbolica interpretata tradizionalmente in termini 
rappresentazionali. Le categorie linguistiche si interpenetrano con, e 
concorrono a generare, una rete di relazioni che definisce lo spazio di 
esperienza degli individui ed è coestensiva a esso. Le categorizzazioni 
costituiscono il risultato di distinzioni e ri-combinazioni tra le 
componenti di quella rete relazionale che trovano espressione in liste 
di controllo – equivalenti, in parte, alle strutture definitorie di matrice 
aristotelica. Tuttavia, le liste di controllo – composte da elementi 
denotativi e connotativi – non riescono ad assumere una consistenza 
ontologica assoluta e autoreferenziale. Quando sono qualificate in 
questi termini è soltanto perché la contingenza storico-esperienziale, e 
quindi culturale, è impropriamente eternata – per così dire. La stabilità 
delle strutture categoriali dipende dalla permanenza dei rapporti di 
relazione presenti nel paesaggio semiotico dal quale sorgono e al quale 
sono connesse. Quanto il coefficiente di permanenza di quei rapporti 
si abbassa in modo consistente anche i confini delle categorie si 
sfrangiano, finendo per confondersi reciprocamente. Ciò accade, da 
un punto di vista fenomenico, perché le implicazioni inglobate in ogni 
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lista di controllo categoriale (in base allo schema: se x, allora…) 
finiscono per non coincidere più con quelle assunte precedentemente; 
oppure, perché corrispondono a quelle ricondotte ad altre strutture 
categoriali16, fino al caso estremo (che è da considerarsi, però, solo 
una possibilità fra altre distinte per gradazione e varietà) della 
coincidenza tra opposti. Quando ciò si verifica, l’attività di 
categorizzazione deve essere intrapresa nuovamente e i confini 
categoriali ridisegnati. Quest’opera, tuttavia, è da considerarsi come il 
frutto di un’attività (anche) estetica, guidata da valori/fini che operano 
come orizzonti, cioè come mezzi processivi, destinati a essere 
rimodellati nel proprio significato dal nuovo assetto semiotico-
relazionale risultante dall’avanzare, di volta in volta, del processo di 
ricategorizzazione17. In breve, la funzione dei valori/fini è soggetta a 
una dinamica riflessiva proiettata verso alla generazione di situazioni 
comprendenti, all’interno delle quali ogni elemento precedente, sia 
esso di ordine assiologico o empirico/fattuale, è rimodellato e ri-
semantizzato. Ogni situazione comprendente è un ambiente semiotico-
relazionale che ospita lo spazio implicativo, anche in senso 
pragmatico, delle nuove categorizzazioni. Tale spazio si presenta, 
dunque, come una proiezione della dimensione simbolica e, al tempo 
stesso, come un apparato semiotico che ne condiziona la 
significatività. Simbolo e spazio sono entrambi dimensioni segniche 

 
16 In merito, e prima ancora delle teorie contemporanee riguardanti il carattere radiale 
delle categorie (Black, Lakoff, Deleuze e (parzialmente, a mio avviso) Wittgenstein 
con l’idea seminale di ‘somiglianze di famiglia), è da considerare il pensiero post-
aristotelico e simile, in alcuni aspetti, alla relativizzazione post-moderna delle 
categorie, il filosofo medievale Al-Jahiz. In merito, rinvio a M. Ricca., Signs across 
Races: Al-Jahiz’s cosmo-semiosis and his trans-racial mapping of the “human”, in 
“Calumet – Intercultural Law and Humanities Review”, 2019, pp. 21-40. 
https://calumet-review.com/wp-content/uploads/2021/08/mat_82.pdf  
17 J. Dewey, Qualitative Thought, in Id. Philosophy and Civilization, Minton Balch & 
Company, New York 1931, 93-101; R. Kevelson, Peirce’s Esthetics of Freedom: 
Possibility, Complexity, and Emergent Value. Peter Lang, New York et al.: 1993. In 
Italia, sul rapporto tra estetica e diritto, cfr., tra altri, P. Heritier, Estetica giuridica. 
Voll. 1-2, Giappichelli: Torino 2012. 
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che si interpenetrano secondo un flusso relazionale continuo, 
interagendo in modo orizzontale18. 

L’idea che le categorie, quali schemi rappresentazionali, si 
sovrappongano alla realtà o funzionino come struttura metafisiche che 
si applicano allo sfondo fenomenico – quantomeno dal mio punto di 
vista – è soltanto un’illusione. Benché la cognizione e la 
categorizzazione abbiano indubbiamente una componente pro-attiva e 
contengano un elemento di potere/forza diretto a imprimersi 
sull’ambiente, l’unidirezionalità del manifestarsi di questo potere-
forza è solo apparente19. Esso non può essere considerato come un 
apriori dinamico-cognitivo e semantico di tipo assoluto. Il suo 
interfacciarsi con l’ambiente, con il paesaggio semiotico 
dell’esperienza, produce sempre retroazioni – per l’appunto – 
orizzontali. Esse si manifestano indipendentemente e anche contro 
ogni resistenza da parte del soggetto agente/categorizzante. È questa 

 
18 A questo riguardo, rinvio alla proposta per una ‘corologia giuridica’, presentata in 
alcuni saggi. Per tutti, rinvio a M. Ricca, Errant Law. Spaces and Subjects. Errant 
Law: Spaces and Subjects (June 30, 2016). Available at SSRN: 
https://ssrn.com/abstract=2802528 or http://dx.doi.org/10.2139/ssrn.2802528, e ivi 
per ulteriori rinvii bibliografici. Con riferimento un’interpretazione dell’idea platonica 
di ‘kóra’ differente da quella di derivazione derridiana e fonte d’ispirazione per la 
‘corologia giuridica’, cfr. J. Sallis, Chorology. On Beginning in Plato’s Timaeus, 
Bloomington, Indiana University Press 2020. Sul c.d. ‘chora’, cfr. la recente 
investigazione di A. Ciucci, Il fascino di Chora. Fortuna contemporanea di 
un’intuizione platonica. Mimesis, Milano-Udina 2019. Sul rapporto tra spazio, diritto 
e significato, cfr. ancora A. Philippopoulos-Mihalopoulos, Giustizia spaziale. Corpo, 
spazio, atmosfera. Orthotes: Nocera inferiore (SA) 2019. 
19 Il riferimento, tra gli altri, alla c.d. ‘direction of fit’, proposta da G. E. M. Anscombe, 
Intention, Cornell University Press, Ithaca 1957, p. 56; e ulteriormente sviluppata da 
J. R. Searle, Rationality in Action, The MIT Press, Cambridge, MA - London, 2001, 
pp. 37 ss. Al riguardo, cfr. L. Passerini-Glazel, La forza normativa del tipo. 
Pragmatica dell’atto giuridico e teoria della categorizzazione, Quodlibet: Macerata, 
pp. 39-40, 185. Per una prospettiva critica e alternativa rispetto al dualismo della 
direction of fit in relazione, all’atteggiamento cognitivo e a quello normativo, uno 
spunto particolarmente interessante si ritrova in chiave enattiva in E. Di Paolo et al., 
cit.; cfr., anche, per una lettura critica, che ribalta l’idea di performatività (non tanto 
di Austin stesso, quanto dei suoi seguaci-epigoni), B. Latour, The Berlin Key or How 
To Do Words with Things, in Paul Graves-Brown (a cura di), Matter, Materiality and 
Modern Culture, Routledge, London-New York, 2000, pp. 10-21. 
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l’eccedenza semiotica di ogni segno, il suo essere esposto a una 
relazionalità co-costitutiva con altri segni, e quindi alla produzione di 
una dimensione terza delle sue implicazioni/significazioni 
indipendente e comprendente rispetto alle strutture simboliche 
elaborate dai singoli individui e, più specificamente, dalla mente 
umana. 

L’incontro tra culture è un’interpenetrazione di spazi semiotici e di 
esperienza. Essa avviene comunque e indipendentemente dal livello di 
conflittualità o dall’assenza di adeguate ed efficaci attività di 
traduzione20. In tal senso, può affermarsi che l’interculturalità è 
pervasiva. Quando il culturalmente diverso prende forma di fronte al 
Sé dell’agente osservatore, la trasformazione interculturale ha già 
avuto luogo, ridefinendo lo spazio di esperienza e l’ecologia 
relazionale che ospita le rappresentazioni simboliche e costituisce il 
loro orizzonte di significazione e proiezione pragmatica. Ciò significa 
che una dimensione di terzietà semio-esperieziale, ancorché 
incompleta, implicita, difettiva, avrà acquisito forma acquartierandosi 
nel e attraverso lo spazio e inglobando, così, le rispettive proiezioni 
culturali di cui gli individui sono vettori. Le rispettive differenze, così 
come percepite, avranno dunque già mutato il loro significato 
potenziale poiché l’ambiente relazionale che lo ospita si sarà già 
trasformato. Più in generale, poi, è da considerarsi che se individui di 
cultura differente entrano in contatto il fenomeno si verifica perché si 
è innescata una dinamica di mobilità geografica. Essa, tuttavia, è a sua 
volta l’esito, l’implicazione, di un paesaggio relazionale che ha 
modificato le precedenti condizioni di distanziamento, isolamento e 
autonomia comunitaria. Colui che arriva, spostandosi e migrando, è 
l’ultima implicazione relazionale di una serie di alterazioni semio-
spaziali che sono spesso il frutto di interazioni interculturali o 
ambientali non avvertite come tali ma non per questo meno attive ed 
efficaci. Questa è la ragione per cui l’interazione con il culturalmente 

 
20 Sul fenomeno dell’intercultura implicita, rinvio a M. Ricca, Culture interdette. 
Modernità, migrazioni, diritto intercluturale. Bollati-Boringhieri, Torino 2013, pp. 
210 ss. 
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Altro che popola lo spazio del qui e ora dovrebbe essere gestita sempre 
in chiave multi-situata per poter essere trasformata in modo efficace e 
con un minimo di affidabilità prognostica. Più esplicitamente, intendo 
dire che l’Altro andrebbe inteso come una sorta di vettore semiotico il 
significato delle cui azioni è da rintracciarsi (anche) nell’Altrove.21 
‘Altrove’ da intendersi, in senso semio-culturale, come spazio di 
esperienza acquisita sotto forma di abiti, e quindi come patrimonio 
segnico stoccato nei bacini mnestici degli individui. 

Proverò a proporre un esempio per rendere più palpabile – per dir così 
– la relazione di co-implicazione semio-spaziale inerente ai contatti 
interculturali. Supponiamo che una persona di cultura differente venga 
ad abitare sul mio stesso pianerottolo22. Istintivamente potrei essere 
indotto a pensare che il contesto di significazione dei suoi gesti, il suo 
ambiente di vita, sia contiguo al mio. L’ambiente di esistenza di un 
individuo, il reale spazio di significazione e categorizzazione del suo 
agire e intendere, non va mai inteso, tuttavia, come coincidente con 
quel che lo circonda in termini di geo-localizzazione. Ogni suo gesto, 
al contrario, presentifica una rete di relazioni che abita nella sua 
memoria, negli Altrove che egli reca con sé sotto forma di schemi di 
esperienza trasformati in e acquisiti come abiti. Così, se io volessi 
comprendere in chiave prognostica la sequenza di azioni che 
seguiranno un suo gesto dovrei necessariamente ricorrere alla catena 

 
21 Questa connessione semio-spaziale, e con essa la relativizzazione della 
distanza/differenziazione geografico-fisica, è da rintracciarsi, a mio giudizio, anche 
nella categoria di ‘indigeneità’. In proposito, cfr. M. Ricca, Earthly Indigeneity. The 
Cognitive and Ethical Implications of a Disregarded Cosmic Occurrence, in 
“On_Culture. The Open Journal for the Study of Culture”, 5, 2018, pp. 1-25. Su questa 
idea di connessione spazio-semiotica, cfr. anche M. Ricca, Disimmetrie 
Cognitive/Informative e democrazia smarrita, in “Endoxa”, 7, 35, pp. 61-67. 
https://endoxaidotnet.files.wordpress.com/2022/01/endoxa-gennaio-2022-1.pdf  
22 Ho analizzato nel dettaglio questa situazione dal punto di vista, semiotico e 
giuridico-interculturale nel saggio M. Ricca, Ghostly Spatialities in Condominiums: 
Nuisance Law, Legal Geography, and Intercultural Chorology, 2017. Available at 
SSRN: https://ssrn.com/abstract=3050729 or http://dx.doi.org/10.2139/ssrn.3050729; 
e anche nel saggio scritto a quattro mani A. Cancellieri, M. Ricca, Ubiquità planetaria 
nei condomini. Microspazi di convivenza, corologia interculturale e diritti umani, in 
“Calumet - Intercultural Law and Humanities Review”, 1/2017, pp. 1-40. 

https://endoxaidotnet.files.wordpress.com/2022/01/endoxa-gennaio-2022-1.pdf
about:blank


 

136 

di relazioni-connessioni che congiungono i tracciati semiotici impressi 
nella sua mente – quasi fossero tatuaggi, per l’appunto. Diversamente, 
ogni mio sforzo ermeneutico non sarà altro se non una impropria 
sovrapposizione/sostituzione delle mie reti semio-culturali, dei miei 
altrove temporali e spaziali, ai suoi. È per questo motivo che 
l’interpretazione/traduzione dell’Altro deve muovere dal presupposto 
che la co-presenza di reciproche Alterità genera sempre un interspazio 
semiotico che preesiste già al tentativo di tradurre consapevolmente e 
intenzionalmente: vale a dire a ogni sforzo di generare un’intercultura 
espressa. 

Se quanto precede è corretto, allora la relazione interculturale tra 
individui richiede a ciascuno di essi di comprendere lo spazio 
relazionale nel quale effettivamente si dispiega la sua esperienza. Uno 
spazio che pre-condiziona le sue categorizzazioni e pone sotto 
pressione il mantenimento dei loro confini. Il generarsi 
dell’interspazio interculturale incarnato nel rapporto vis-à-vis tra 
individui o gruppi posti in un rapporto di prossimità geografica 
incorpora a sua volta una modificazione dell’ambiente relazionale che, 
per le ragioni su-esposte, supporta la tenuta dei confini categoriali. 
Quando esso si altera, le categorie mostrano tutta la loro intrinseca 
entropia semantica, contraltare della capacità di sopravvivere al 
presente e di catturare il futuro – cifra, del resto, della loro originaria 
funzione esperienziale23. Il sovrapporsi e fondersi delle implicazioni 
codificate nella lista di controllo di ogni insieme categoriale altera 
l’estensione semiotica di ogni cornice categoriale rendendola 
promiscua. 

La situazione appena descritta, insieme alla coimplicazione tra spazio 
e categorie, è resa in modo straordinariamente icastico dalle 
esemplificazioni metaforiche utilizzate da Platone per indicare, nel 
Timeo, il Kòra, appunto il continuum spazio semantico soggiacente 

 
23 Al riguardo, rinvio a M. Ricca, The ‘Spaghettification’ of Performativity Across 
Cultural Boundaries: The Trans-culturality/Trans-Spatiality of Digital 
Communication As an Event Horizon for Speech Acts, in “International Journal for 
the Semiotics of Law”, 2022, https://doi.org/10.1007/s11196-021-09880-4  
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alla cartografia delle idee e alla mappa del mondo dell’esperienza. 
Diversamente da quanto lasciato intendere dalle tesi decostruzioniste 
post-moderne24, Platone fornisce una serie di iconizzazioni esplicative 
del Kòra che lasciano intendere come esso alle volte risalga alla 
superficie dell’esperienza rimodellando il paesaggio categoriale. Nelle 
sue esemplificazioni, egli tratteggia il Kòra dicendo che esso è come i 
sogni, popolati da entità ibride appartenenti a categorie differenti e 
ordinariamente incommensurabili o inconciliabili, a luoghi 
geograficamente e temporalmente distinti e non sovrapponibili. 
Ancora, Platone lo assimila agli stati dell’acqua, differenti eppure 
riconducibili a un’unica entità; oppure alle scintille del fuoco nel loro 
librarsi verso l’alto confondendosi con l’oscurità del cielo; e infine, ad 
alcune figure geometriche irregolari, non derivabili da quelle 
preesistenti (mostrando, qui, una sorta di pre-intuzione Gödeliana). 
Queste entità sembrano costituire emersioni del Kòra all’interno del 
paesaggio cartografato dalle e in base alle idee. Quelle entità non 
corrispondono né all’una, né all’altra forma, eppure co-popolano lo 
spazio dell’esperienza entrando in relazione con tutto il resto. 
L’emersione del Kòra, in alcune condizioni, sembra mettere 
sottosopra la prospettiva metafisica tradizionalmente attribuita a 
Platone, specificamente al Platone della Repubblica; come se egli 
stesso fosse l’artefice e il primo disintegratore del paradigma di fondo 
della metafisica occidentale25. Eppure, nella stessa Repubblica, la 
descrizione delle trasfigurazioni demografico-culturali di Atene 
ricorre alla nozione del Kòra per definire lo spazio esterno alla città e 
alla sua struttura verso il quale la popolazione è sospinta 
dall’autogenerarsi all’interno di essa di una trasformazione delle 
categorie antropologico-sociali incorporate dalle preesistenti 
distinzioni in classi26. Un’autotrasformazione veicolata dalla 

 
24 Il riferimento, nemmeno a dirlo, è a J. Derrida, Khôra, Galilée, Paris 1993 
25 Cfr. Sallis cit. 
26 Per un’analisi dettagliata di questo passo nella prospettiva qui delineata, rinvio a M. 
Ricca, Perpetually Astride Eden’s Boundaries: The Limits to the ‘Limits of Law’ and 
the Semiotic Inconsistency of ‘Legal Enclosures, in “International Journal for the 
Semiotics of Law”, 35, 2022, pp. 170-229. 



 

138 

trasfigurazione in chiave metaforica del rapporto tra persone, attività 
e beni, a sua volta sospinta dal manifestarsi del desiderio di nuovi 
oggetti, nuove possibilità, nuove esperienze. Tutto ciò – nelle parole 
del Socrate platonico – ingenerò l’insufficienza dello spazio scandito 
e ordinato dalle vecchie cornici categoriali/sociali inducendo gli 
Ateniesi a tentare di inglobare lo spazio esterno alla città, il Kòra, per 
assicurarsi maggiore disponibilità di risorse. L’allitterazione verso 
l’esterno, tuttavia, implicava la potenziale continuità con ciò che 
precedentemente si collocava nell’interno e, quindi, la relatività, la 
precarietà di ogni frontiera: tanto categoriale, quanto politico-
geografico-culturale. Il continuum spazio-categoriale, nella stessa 
narrazione Platonica, costituisce un paesaggio relazionale già 
preesistente al modificarsi delle categorie sussistenti e, in qualche 
modo, pre-implicato nella stessa fenomenologia della loro 
trasformazione. 

L’intersecarsi delle culture – come anticipavo – è un interpenetrarsi di 
spazi di categorizzazione e di tessiture semiotico-relazionali. Il 
‘tradurre e transigere’ è gesto di produzione di cultura e, 
concretamente, un tradursi consapevole nell’interspazio di esperienza 
già generatosi. L’interpretazione della co-presenza dell’Altro esige la 
capacità di ricomporre i confini categoriali tenendo conto delle 
implicazioni relazionali soggiacenti. Ciò esige lo sforzo di cogliere 
semioticamente il semanticamente prossimo anche in quel che è 
geograficamente distante; e, simmetricamente, relativizzando se del 
caso la prossimità semantica di quel che è geograficamente vicino. 
Tuttavia, poiché lo spazio dal quale germina la categorizzazione è uno 
spazio fatto di segni, il ricalcolo della distanza e vicinanza in termini 
spaziali si applica anche all’essere prossimo o remoto in termini 
temporali, facendone sovrapporre la rilevanza/pertinenza ai fini della 
categorizzazione di quanto accade qui e ora. L’altrove passato, 
proprio perché annidato e cifrato negli abiti culturali dell’Altro, deve 
essere presentificato nello spazio di categorizzazione ridefinito 
dall’attività di traduzione. E ciò perché la traduzione/interpretazione 
possa essere efficace anche da un punto di vista predittivo: e cioè, cosa 
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significa ciò che sta facendo l’Altro e a quali conseguenze ulteriori 
prelude? Talvolta, il processo di presentificazione deve relativizzare 
la salienza semantica, all’interno degli schemi di categorizzazione in 
corso di formazione e/o rimodellazione, di ciò che nell’immaginario 
dell’interprete è più recente, più vicino e, quindi, apparentemente più 
pertinente in termini topografici alla composizione semantica 
dell’esperienza attuale27. Quanto appena osservato non significa 
affatto che le categorie preesistenti nel bacino mnestico e negli abiti di 
ciascun attore culturale debbano essere dismesse. Piuttosto, tutto 
indica la necessità di cogliere in esse un coefficiente entropico 
consustanziale e indispensabile al loro proiettarsi verso il futuro, che 
è poi da considerarsi come l’elemento genetico-funzionale 
autenticamente inerente a ogni categorizzazione. Quel coefficiente 
entropico, sotto altro profilo, va inteso come predisposizione alla 
trasposizione metaforica, cioè all’inclusione all’interno della cornice 
categoriale anche di ciò che precedentemente appariva esterno a essa 
e, quindi, alla possibile modificazione dell’asse di salienza di ogni 
categoria. 

Qualcosa di simile a quanto appena descritto accade, del resto, con 
l’attività metaforica intesa in termini cognitivi e con la sua attitudine 

 
27 In termini esemplificativi: senza comprendere l’altrove, cioè il paesaggio semiotico 
che il mio vicino di pianerottolo straniero reca con e dentro di sé, io non potrò mai 
comprendere il senso di quel che sta facendo qui e adesso e nemmeno quel che farà, 
come implicazioni logica e fenomenica di quel che sta facendo e dicendo, di qui a tra 
poco, oppure domani o tra un mese. E questo, ovviamente, varrà anche per lui e, 
soprattutto, per la sua poca o necessariamente non coincidente conoscenza delle mie 
risorse, del mio know how culturale. L’adesso, in altri termini, potrà essere 
determinato ermeneuticamente solo a condizione di includere in esso le reti 
semiotiche che fanno da bacino di significazione dell’agire proprio degli attori 
coinvolti nella situazione attuale. E poiché quelle reti si distribuiscono nel tempo e 
nello spazio, trovando presentificazione nell’azione presente, esse forniranno l’ordito 
sul quale prenderà forma il significato di quel che accade. Un significato rispetto al 
quale, ovviamente, la consapevolezza dell’altrove e del remoto come agenti attivi e 
compresenti da parte degli attori sociali funzionerà da fattore determinante. In un certo 
senso, potrebbe dirsi che il senso del qui e adesso potrà essere colto in maniera 
ermenuticamente e pro-attivamente tanto più penetrante e fruttuosa quanto più quel 
qui e adesso sarà (reso, letto, compiuto, agito come ecc.) semioticamente ubiquo. 
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a far emergere connessioni inter-categoriali che rendano visibili reti 
relazionali soggiacenti, a loro volta investite da processi dinamici. Le 
categorie terze che derivano dall’attività metaforica rinnovano il parco 
semantico-simbolico modificando, appunto, l’asse di salienza delle 
categorie precedenti, spostandone l’epicentro da un elemento 
denotativo all’altro, talvolta persino trasformando elementi 
connotativi in elementi denotativi, e viceversa. Il che, per quanto possa 
apparire scandalizzante, rende fluidi i confini tra proprietà primarie e 
proprietà secondarie connesse agli oggetti sussunti sotto le singole 
categorie, rimescolando già sul piano cognitivo le scansioni tra fatti e 
valori, tra elementi empiricamente costitutivi ed elementi qualitativi, 
tra oggettivo e soggettivo ecc.28 

L’uso inter-culturale delle categorie preesistenti (in ogni cultura e in 
ogni mente individuale) appare inerente, in base a quanto osservato 
sin qui, alla stessa matrice generativa della categorizzazione e alla sua 
intrinseca proiezione semio-spaziale. Quando l’incontro tra culture si 
verifica in termini evenemenziali, esso ha luogo all’interno di un 
paesaggio relazionale che è già in mutamento. Un mutamento che 
inevitabilmente modificherà (se non lo ha già fatto) le stesse 
implicazioni delle assunzioni categoriali preesistenti e quindi la loro 
significazione. Irrigidire la ‘scorza simbolica’ delle categorie 
linguistico-simboliche sarebbe un po’ come impedire alla pelle di 
traspirare, al suo tatuaggio di interagire con la vita per esprimere 
dialetticamente, a contatto con l’esperienza, i significati racchiusi nel 

 
28 Per un’analisi approfondita di questi processi connessi alla metafora cognitiva, 
rinvio a M. Ricca, Oltre Babele. Codici per una democrazia interculturale, Dedalo, 
Bari 2008, tutta la parte II; Id., Intercultural Law, Interdisciplinary Outlines. 
Intercultural Law, Interdisciplinary Outlines. Lawyering and Anthropological 
Expertise in Migration Cases: Before the Courts, in “www.ec-aiss.it E⏐C. «Rivista 
dell’Associazione italiana di Studi semiotici”, 3.3.2014, 1-53. http://www.ec-
aiss.it/index_d.php?recordID=709 ; Id. Errant Law, cit.; Id., Klee’s Cognitive Legacy 
and Human Right as Intercultural Transducers: Modern Art, Legal Translation, and 
Micro-Spaces of Coexistence, in “Calumet—Intercultural Law and Humanities 
Review”, 3/2016, pp. 1–40.  
http://www.windogem.it/calumet/upload/pdf2/mat_51.pdf ;  
Id., Otherness, Elsewhere cit. 

http://www.ec-aiss.it/index_d.php?recordID=709
http://www.ec-aiss.it/index_d.php?recordID=709
http://www.windogem.it/calumet/upload/pdf2/mat_51.pdf
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suo potenziale profetico o, più prosaicamente, prognostico e pro-
attivo. D’altra parte, in qualche misura le categorie stesse, in quanto 
proiettate verso il futuro, sono esse stesse simili a profetizzazioni, 
dotate esclusivamente di valore probabilistico. Non dimostrarsi 
responsivi rispetto alla matrice relazionale ed entropicamente 
proiettiva del categorizzare darebbe luogo, per converso, a deficit 
prognostici e, attraverso il loro utilizzo, a eterogenesi dei fini. 

Pensare che le categorizzazioni prodotte dal passato siano come il filo 
di Arianna nel labirinto reticolare dell’esistenza, negli intrecci delle 
sue relazioni a-centrate, coltiva un’illusione radicata in una visione 
statico-ontologizzante del cosmo dell’esperienza. Il labirinto – se 
labirinto relazionale è – in cui si muove la vita, e quindi anche 
l’umanità, non è una struttura fissa. Il suo essere a-centrato e, al tempo 
stesso, dinamicamente policentrico – com’è il significato 
dell’esperienza – si combina con la sua trasformatività, con il suo 
continuo mutare. L’unico modo per uscire da quel labirinto è 
comprendere che è esso stesso è il mondo, un mondo costituito da 
relazioni in continua trasformazione e della cui ritessitura l’essere 
umano è riflessivamente co-artefice attivo. La scoperta da compiere, 
allora, è che il labirinto-esistenza è una struttura semio-spaziale di tipo 
dinamico corrispondente a quel che soggiace alla cartografia 
simbolica del mondo là fuori. Come si trattasse di un arazzo, il 
labirinto è la parte inferiore di esso, quella che mostra gli intrecci che 
intessono l’apparire delle figure sul davanti: con l’aggiunta che si 
tratta di intrecci in continua, anche se non proteiforme e istantanea, 
modificazione. Il filo di Arianna – ammesso che ci sia fornito – non 
condurrà da nessuna parte finché non sarà identificato con lo stesso 
filo che intesse la trama di quel labirinto; lo stesso filo che si muove 
attraverso e riconnette in modo sempre nuovo le sue relazioni interne, 
i suoi reticoli. Orientarsi nel labirinto significa tenere conto in modo 
onnilaterale di quante più relazioni possibili, direi in modo sferico. Per 
quanto questa operazione ‘giroscopica’ possa risultare difficile, essa 
mi appare come l’unico sentiero/prassi verso per un’opera di 
significazione responsiva alle dinamiche dell’esperienza. Ogni 



 

142 

isolamento, ogni ipostatizzazione, che non siano intese in termini 
strumentali e contingenti, ma trattate come assolutizzazioni auto-
referenziali – e la distinzione tra dover-essere ed essere ne è esempio 
paradigmatico – sono destinate a trasfigurarsi in idola libertatis. E 
questo perché la sorgente e, al tempo stesso, l’estrinsecazione della 
libertà non consistono nell’opposizione ma negli esiti di 
trasformazioni creative. L’asse di quelle trasformazioni abita e 
s’impernia nel futuro, nella traduzione-transazione tra i propri schemi 
d’azione e valutazione, da una parte, e il paesaggio segnico che ospita 
la loro proiezione attiva: rammentando sempre e comunque che gli uni 
e l’altro sono parte di un continuum relazionale. In tal senso, ogni 
cultura, intesa come enciclopedia pro-attiva di saper-fare intrisa di 
categorizzazioni e abiti tanto assiologici quanto cognitivi, 
nell’affrontare l’Alterità, non si confronta solo con l’Altro da Sé ma 
anche con l’Altro di Sé. E questo semplicemente perché la stessa 
evenienza dell’incontro è soltanto l’estrinsecazione di una possibilità 
inerente alla matrice relazionale di ogni Sé. 

Poiché mi rendo conto che il discorso condotto sin qui potrebbe 
apparire eccessivamente astratto, proverò a utilizzare le recenti 
vicende del Covid e il loro aspetto semio-spaziale per illustrare quanto 
il continuum relazionale soggiacente alle assunzioni simboliche incida 
sull’orizzonte di significazione di esse. L’immaginario planetario 
suddivide lo spazio terrestre in aree territoriali. Esse non sono, però, 
solo aree in termini fisici ma anche spazi, ambiti culturali, cioè 
conglomerati semiotici – o, almeno, così sono intesi – per assunto 
dotati di relativa autonomia. Eppure, l’esperienza umana, veicolata 
dall’incrementarsi delle potenzialità tecnologiche, varca 
continuamente i confini di quei conglomerati generando reti di 
significato e prassi che li surclassano e relativizzano. Queste reti di 
significato pongono in relazione di stretta co-implicazione anche i 
corpi degli individui dislocati in diversi siti geografici, rendendoli 
prossimi fenomenicamente anche se distanti nelle loro allocazioni 
territoriali. Del resto, i corpi sono soltanto unità composite, in un certo 
senso astrazioni materiali, di connessioni biologiche plurime. Batteri 
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e virus fanno parte di queste connessioni. L’attività e i fini umani 
gestiti a livello simbolico, e talvolta diretti a mantenere o addirittura a 
incrementare le polarizzazioni, le distinzioni tra i singoli conglomerati 
politico-semiotici, traversano continuamente i confini geografici 
ponendo silenziosamente in comunicazione gli apparati di 
informazione bio-genetica soggiacenti alle entità corporee individuali 
o a quelle collettive (come i popoli o le comunità). Si pensi alle 
delegazioni diplomatiche che si incontrano l’una con un’altra per 
gestire interessi configurati come distinti, polarizzati e talora 
conflittuali tra i rispettivi paesi. Eppure, sarebbe sufficiente un 
contatto rarefatto come quello dei colloqui tra diplomatici perché, in 
caso di epidemia, i corpi si ponessero in comunicazione traghettando 
silenziosamente il di là nel di qua, e viceversa – tutto questo nella 
totale inconsapevolezza degli attori umani e senza che le loro strutture 
simboliche e le connesse distinzioni sembrassero esserne intaccate. 
Tuttavia, veicolo di questa inter-penetrazione tra il di là e il di qua 
simbolico-spaziali possono essere anche agenti o corridoi di 
comunicazione non-umani. Si pensi al problema dell’inquinamento e 
delle sue implicazioni eco-climatiche su scala planetaria; ma anche al 
significato della foresta Amazzonica per l’intero eco-sistema terrestre. 
Così, le categorizzazioni simbolico-politiche hanno reso ciechi i 
governanti nelle prime (e non solo in quelle) fasi del Covid19. Mentre 
l’epidemia infuriava in Cina, gli stati occidentali, i loro popoli e le loro 
politiche continuavano ad articolare l’immaginario esotizzante 
secondo il quale… “la Cina è lontana, è un altro mondo, loro hanno 
abitudini alimentari e igieniche differenti, certe cose da noi non 
accadono ecc.” Tutto questo benché le imprese occidentali producano 
una buona dei propri prodotti in territorio cinese, abbiano una cospicua 
truppa di agenti dislocati lì e diano luogo a un costante flusso di 
trasporti tanto di persone quanto di merci da e verso quell’area del 
pianeta. L’esotismo, però, è solo un pezzetto delle allucinazioni 
simbolico-politiche che hanno aiutato il Covid19 a diffondersi. 
Quando l’Italia, primo fra i paesi europei, è stata investita 
dall’epidemia, altri stati come la Spagna, la Francia e, prima fra tutti 
l’Inghilterra, accarezzarono l’illusione che il problema fosse destinato 
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a esaurirsi nello stivale disteso sul Mediterraneo. Addirittura, la 
Spagna già pregustava lo spostamento dei flussi turistici estivi verso 
le proprie coste, articolando estemporanee campagne pubblicitarie 
dirette a incrementarli. Il Regno Unito, così, idolatrando ‘l’ancestrale 
separazione’ garantita dal Canale della Manica, e forse anche 
trasformando la Brexit in un feticcio, si avviava verso la catastrofe… 
perseguita con ostinazione pseud-scientifica oxoniense; fino a quando 
il premier stesso non è  giunto a un passo dal ‘tirare le cuoia’ per merito 
del Cov-Sars-2. Tutto ciò, però, non è bastato. Il continuum bio-
semiotico continuava a mantenere la sua invisibilità oltre l’Atlantico. 
Sulla stessa scia, Trump, allora Presidente USA, coltivava l’idea che 
l’isolazionismo politico implicito nello slogan ‘America First’, 
rispolverato da un passato ormai perento, potesse proteggere i suoi 
concittadini… e la sua Presidenza dagli effetti della comunicazione 
inter-corporea. Nemmeno a dirlo, mentre lui si pensava isolato e 
protetto dalla distanza oceanica, il virus era già dentro il suo stesso 
corpo – reiterando, in questo, il dramma-quasi-farsa della malattia di 
Johnson. L’effetto di questa cecità semiotica, dell’incapacità di 
cogliere la dimensione semio-relazionale globale soggiacente alle 
scansioni politico-territoriali e alle rispettive categorie, si 
concretizzava in una strage di statunitensi. Si potrebbe andare avanti a 
lungo… fino a oggi. La stessa strategia di vaccinazione e lo iato tra 
paesi ricchi e poveri reiterano il dilagante dominio di quella cecità. 
Prima hanno vaccinato le popolazioni dei paesi benestanti… poi, e 
neanche, quelle degli altri… ultimi gli africani. E dall’Africa, quando 
le vaccinazioni degli occidentali sembravano aver riportato il turbo-
capitalismo globale alla sua illusoria normalità, è arrivata la variante 
Omicron: dimostrando che l’Africa è dentro lo spazio occidentale 
assai più di quanto non dimostrino i flussi migratori e le stupide 
strategie di arginamento orchestrate dagli ‘inventori dei diritti umani’. 
E così quel che si è trasformato in Africa, prima ancora che i cittadini 
del mondo possano riaggiornare le loro conoscenze – più che altro 
superstizioni – semio-geografiche, è già nei loro corpi, e poi nei loro 
spazi di vita, quindi nei loro gesti, alla fine nei provvedimenti, sempre 
tardivi, dei loro governanti. 
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La vicenda Covid19 mostra come i conflitti culturali, e soprattutto le 
simbolizzazioni polarizzanti utilizzate per interpretarli, siano il frutto 
di una totale cecità semiotica. Una cecità che rende gli individui di 
qualsiasi luogo del pianeta incapaci di comprendere qual è il reale 
spazio nel quale vivono; uno spazio dove anche la dimensione micro-
locale è ubiqua nel suo significato, nelle sue implicazioni, nelle 
relazioni che la pongono in stretta connessione con l’altrove, con 
innumerevoli altrove. 

Gli esempi sanitari, ecologici e climatici prima forniti sono solo 
manifestazioni più eclatanti, più facilmente registrabili dell’ubiquità 
relazionale e semiotica che coinvolge e approssima ciò che appare 
remoto, sia geograficamente sia semanticamente. Tuttavia, si tratta di 
un fenomeno pervasivo che investe il quotidiano degli individui in 
molti aspetti della loro vita, anche i più minuti. 

 

3. …e il diritto. 

La presenza dell’altrove semio-spaziale nelle pieghe del quotidiano e 
nelle relazioni soggiacenti al suo manifestarsi morfologico chiama 
inevitabilmente in causa il diritto. La vita personale degli individui e 
delle comunità è ritmata dal diritto. Non c’è aspetto di essa che non 
ricada, sempre di più, tra le proiezioni del dire giuridico. La questione 
che pone l’intensificarsi di ciò che potrebbe definirsi – sulla base di 
quanto osservato sopra – ‘densità corologica’ dell’esperienza 
concerne l’asimmetria geo-semiotica tra le fonti di legittimazione e di 
elaborazione prognostica delle opzioni normative e i corrispondenti 
circuiti di significazione ed effettività. Il problema si registra sia in 
fase di progettazione legislativa, sia in fase di applicazione 
giurisprudenziale (il discorso è peraltro applicabile, seppure con 
diverse modulazioni, ai paesi sia di civil law sia di common law). In 
entrambi i casi, il tema principale da tenere in considerazione concerne 
la scansione tra essere e dover-essere in ordine al trattamento del 
termine medio del c.d. sillogisma giudiziario – che è poi il medesimo 
ragionamento che dovrebbe accompagnare l’elaborazione delle scelte 
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legislative nella realizzazione dei valori costituzionali.29 In 
particolare, esso concerne la parte frastica della norma giuridica, 
quella descrittiva, relativa alla c.d. dimensione di fatto – che alcuni 
giuristi continuano a considerare non problematica in ordine 
all’interpretazione giuridica30. Nondimeno, il carattere semio-spaziale 
e relazionale della categorizzazione dimostra che le liste di controllo 
categoriali sono elaborate e strutturate sulla base di criteri di tipo 
assiologico. Ciò significa che la dimensione valoriale o teologica non 
è esterna al significato o alla struttura categoriale immanente 
all’interpretazione dell’oggetto della conoscenza ma interna, inerente 
a essa e al processo relazionale ed enattiva della sua costruzione31. Che 
questa costruzione dipenda da condizioni relazionali comprendenti e, 
come tali, non controllabili o neutralizzabili dagli autori delle 
categorizzazioni mostra che il riprodursi dell’esperienza può implicare 
in molti casi la necessità di riaprire il cantiere della categorizzazione. 
Una riapertura che coinvolge, inevitabilmente, valutazioni di tipo 
assiologico-teleologico, dunque qualitativo ed estetico, nella 
determinazione dei nuovi confini morfologici delle categorie da 
rimodellare. 

 
29 Su questo tema, rinvio alle considerazioni svolte in M. Ricca, Planning Facts 
through Law: Planning Facts Through Law: Legal Reasonableness as Creative 
Indexicality and Trans-categorical Re-configuration, in “International Journal for the 
Semiotics of Law”, 33, (2020), pp. 1089–1123. https://doi.org/10.1007/s11196-020-
09702-z; Id., Perpetually Astride Eden’s Boundaries cit. 
30 Spicca, fra molte, la visione non problematica che del ‘fatto’ mostra avere, ad 
esempio, R. M. Dworkin, Law’s Empire, Belknap Press of Harvard University Press, 
Cambridge (Massachusetts)/London (England) 1986, pp. 11-12. 
31 Sotto questo profilo, a proposito di distanze, è massima quella che l’impostazione 
proposta nel testo marca da posizioni di matrice analitica come quelle di J. R. Searle, 
The Construction of Social Reality, Free Press, New York 1995, p. 19; J. Coleman, 
The Practice of Principle: In Defense of a Pragmatist Approach to Legal Theory, 
OUP, New York, 2003, Kindle edition, pos. pp. 523 ss., la cui visione pragmatista 
sembra 'semiotics-free' e, comunque, basata su un profondo fraintendimento della 
logica dell’indagine deweyana: su cui cfr., anche, il saggio di Bentley citato sopra; e, 
infine, al di fuori dell’ambito strettamente analitico, R. M. Dworkin, Law’s Empire 
cit., pp. 52, 87 ss., 119, dove si propone l'alquanto approssimativa distinzione tra 
‘concetto’ e ‘concezione’. 
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Una visione semiotico-globale, informata alla consapevolezza del 
continuum esistente tra simbolo e spazio, tra mente e mondo, non può 
non tener conto della circostanza che l’elaborazione dei fatti su cui 
calibrare le prognosi di effettività delle leggi include un momento 
valutativo. Se tuttavia i valori, gli aspetti qualitativi, entrano a far parte 
della determinazione dei fatti e delle stesse cornici categoriali entro le 
quali sussumerli, inevitabilmente la rigenerazione delle coordinate 
della dimensione fattuale da regolare innescherà una rimodulazione 
nelle relazioni tra gli stessi valori/fini e i loro significati. Ogni 
distinzione tra le due dimensioni, quella del fatto e quella del valore, 
potrà essere ri-prospettata solo quando questo processo si sarà 
interlocutoriamente arrestato. Diversamente, se la dimensione 
assiologica non si dimostrasse responsiva al suo coinvolgimento nella 
modellazione delle coordinate fattuali e delle rispettive categorie, essa 
finirebbe per assumere inevitabilmente una ‘fattualità’ aprioristica, 
presupposta, ma non corrispondente alle situazioni germinanti 
dall’esperienza, dalla sua dimensione relazionale e dalla costante 
interpenetrazione tra soggetto e ambiente, tra mente e mondo, tra 
pelle-linguaggio e paesaggio semiotico che la abita. A mio modo di 
vedere, questa asimmetria risulterebbe fatale alla plausibilità tanto 
della dimensione assiologica, quanto di quella cognitivo-fattuale. La 
nevrosi da ipostatizzazione e auto-referenzialità del dover-essere, 
tipica di alcuni sviluppi del pensiero moderno, potrebbe finire per 
tramutarsi in una forma di cecità spazio-semiotica dalle implicazioni 
fatali alla realizzazione dei fini/valori di qualsiasi ordinamento e, 
quindi, al suo asse di legittimazione32. Un simile cortocircuito è 

 
32 Persino la vicenda Covid19 ha drammaticamente mostrato la tendenza alla 
separazione tra essere e dover-essere a generare, come sottoprodotto, una forma 
libertà idolatrica, inghiottita nell’assoluta auto-referenzialità di asserzioni individuali 
tragicamente alienate dall’esperienza; un’alienazione in cui il feticcio kantiano 
dell’individuo che specchiandosi vede un fine-in-sé si tramuta nella rivendicazione di 
una libertà ciecamente indifferente all’Alterità, tanto umana quanto ecologica. Da 
questa indifferenza per l’ancoraggio relazionale dell’Io, dell’individuo, 
dell’organismo, con una dialettica fatalmente circolare, scaturisce una spirale di 
atteggiamenti contraddittori destinati a commutarsi, alla fine, in autolesionismo 
irriflesso. Talvolta, la sublimità morale che si vorrebbe annidata nel ricettacolo della 
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clamorosamente certificato dalle recenti vicende del Covid19 e 
dimostra un atteggiamento ermeneutico nei confronti del dire 
giuridico, e della sua funzione, drammaticamente misoneista, ancorato 
al passato. Come tale, quell’atteggiamento sembra del tutto 
inconsapevole e refrattario rispetto alla circostanza che in termini 
semiotici e semantici il passato, o meglio il senso di ogni segno pre-
esistente, è sempre una conseguenza del futuro, da intendersi a sua 
volta come insieme cumulativo del processo di significazione, delle 
sue fasi e dei mezzi coinvolti nel suo dipanarsi. 

L’immaginario locale/statale si presenta spesso, ancora oggi, come 
una costellazione di assunzioni radicate in presupposti 
assiologico/normativi, e quindi in assunti deontici, irresponsivi 
rispetto alla dinamica semiotica di quel che essi assumono come 
proprio contraltare fattuale: un paesaggio planetario saturato da 
circuiti politico-territoriali (relativamente) indipendenti e 
autosufficienti. In molti casi, la separazione tra fatti e valori e la 
pretesa auto-refernzialità del linguaggio giuridico, secondo la quale 
esso ‘costituirebbe autonomamente i propri fatti’, si rivela oggi una 
petizione errata anche sul piano del linguaggio giuridico 
internazionale. Prospettata come pre-requisito e incarnazione 
consapevole della libertà morale, la sua difettività cognitiva e la 
tendenza all’ossificazione nella percezione assiologica rischia di 
trasfigurarla in una forma di infunzionalità auto-distruttiva, in non rari 
casi espressione d’indifferenza e insieme alibi della parte dominante 
delle diverse società nei confronti della difficoltà della situazione 
complessiva e dei bisogni dei più fragili. Allo stesso modo, la difesa 
nazionalistica dell’autonomia dei conglomerati semio-spaziali 
scontornati dagli ormai (relazionalmente) evanescenti confini 
geografici degli stati rischia di rendere la stessa dialettica 
internazionale equivalente a una corsa verso un futuro affrontato di 
spalle, con la compromissione di ogni connessione fruttuosa e 

 
libertà umana, se letta nelle sue proiezioni esteriori, dovrebbe forse fare i conti con la 
circostanza che i diritti chiamati a garantirla sono, al loro massimo grado, solo umani. 
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responsiva tra gestione del presente e orizzonti assiologici dei singoli 
ordinamenti. 

Dal mio punto di vista, il continuum spazio-semiotico e relazionale 
che innerva la stessa dimensione cognitiva dei fatti dovrebbe spingere 
sia chi progetta le leggi statali, sia chi le applica, a cogliere nella 
dimensione locale una porzione del paesaggio semiotico globale, 
trasformando ogni atto di produzione normativa o di applicazione 
giurisprudenziale in una sorta di laboratorio per un cosmopolitismo 
originato dal basso. In tal senso, bisognerebbe aprire e scomporre le 
reti semiotico-relazionali soggiacenti alle apparenze morfologiche dei 
fatti – anche quelli fatti da individui di cultura altra — così da cogliere 
in esse gli indici di rilevanza assiologica rispetto ai valori/fini 
progettati e proiettati universalisticamente rintracciabili nella 
maggioranza delle costituzioni nazionali33. Questo sarebbe il modo 
per includere la prospezione interculturale all’interno della 
dimensione globale ormai propria del quotidiano di ogni luogo, di ogni 
circuito statale. In tal senso, ogni forma di pluralismo potrebbe e 
dovrebbe considerarsi come intrinsecamente cosmopolitica e 
relazionalmente planetaria, nel senso che ogni contesto locale 
andrebbe inteso come un laboratorio, come una sorta di metafora, o 
una cartografia animata, dello spazio globale e delle sue interrelazioni 
di senso. La dimensione giuridica, la sua carica assiologica, sarebbero 
così chiamate in causa nell’opera di rimodellamento delle categorie 

 
33 A dispetto di quel che potrebbe apparire e della sua intrinseca, forse apparentemente 
insormontabile difficoltà, la prospettiva suggerita nel testo può essere adottata anche 
dai giuristi pratici. Ed è ciò che è accaduto con riferimento a un caso del quale mi 
sono occupato, insieme all’antropologo Tommaso Sbriccoli in M. Ricca e T. 
Sbriccoli, Shylock del Bengala. Debiti migratori, vite in ostaggio e diritto d’asilo (Un 
approccio corologico-interculturale alle implicazioni anti-umanitarie del patto 
commissorio), in “Calumet – Intercultural Law and Humanities Review”, 2/16, pp. 1-
58. Questo saggio ha avuto un cospicuo seguito giurisprudenziale e professionale, 
testimoniato da una serie di pronunce giurisprudenziali, alcune delle quali consultabili 
ai seguenti link: https://calumet-review.com/index.php/it/2019/04/15/shylock-del-
bengala-e-seguito-giurisprudenziale-1-2/ ;  
https://calumet-review.com/index.php/it/2021/04/12/shylock-del-bengala-e-seguito-
giurisprudenziale-2-2/  
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fattuali e quindi nella costruzione di un paesaggio dell’esperienza 
dove essere e dover-essere, posti in relazione dalla membrana 
semiotico-linguistica, possano interpenetrarsi. Tutto questo come 
momento del processo di rideterminazione proattiva di un’architettura 
categoriale relazionale in sintonia con le riarticolazioni della semiotica 
globale del contemporaneo. Da questo sfondo, insieme cognitivo, 
pragmatico e teleologico, sarebbe possibile estrarre a livello simbolico 
nuove categorizzazioni, distinzioni, differenze e proiezioni della 
soggettività destinate, a loro volta, a farsi mondo dei fatti nel futuro



 

151 

 
Datificazione e ingegneria del simbolico. 

 
di Claudio Sarra 

 
 
 
 
1. Cosa è “dato”.  
 
Se prendiamo in considerazione alcuni degli atti normativi più 
rilevanti dell’evoluzione giuridica europea nell’era della 
datificazione1, vale a dire il Regolamento Europeo sulla protezione dei 
dati personali 2016/679 (c.d. “GDPR”), la Direttiva 680/2016, sul 
trattamento dei dati per attività di prevenzione indagine, accertamento 
di reati ed esecuzione di sanzioni e il Codice dell’Amministrazione 
Digitale (D. Lgs. 82/2005 e successive modifiche ed integrazioni), 
notiamo, con un certo stupore, che nessuno di essi presenta una 
definizione di “dato” in sé e per sé. Esistono, e sono assai rilevanti, 
delle definizioni di specie di dati, la più importante di tutti essendo 
quella di “dato personale” definito notoriamente come “qualsiasi 
informazione riguardante una persona fisica identificata o 
identificabile” (art. 4, num. 1, GDPR). Questa definizione, come si 
vede, riconnette il dato al concetto di informazione, termine, 
quest’ultimo, difficilissimo, per la ricchezza semantica che lo connota 
e che va dall’uso comune e generico a quello proprio e specifico di 
alcuni settori tecnico-scientifici2.  

 
1 Per “datificazione” intendo il fenomeno, tipico della società attuale, della traduzione 
massiva di accadimenti dell’esperienza in rappresentazioni simboliche manipolabili 
(dati) i quali sono riorganizzati e utilizzati al fine di ricavare forme più sofisticate di 
conoscenza relative all’andamento del campo così organizzato. Per approfondimenti 
sul significato filosofico, epistemico, e giuridico della datificazione, cfr. Sarra, 2019, 
con la bibliografia ivi citata. 
2 Cfr. Floridi, 2010; Kitchin, 2014, cap. 1; cfr. anche Strangas, 1990.  
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In questo contesto, data la individuazione del livello di astrazione di 
riferimento sul piano della “persona fisica”, complessivamente 
considerata, non appare congruo interpretare la nozione di 
informazione nel senso proprio di una teoria matematico-formalista; 
piuttosto, “informazione riferibile ad una persona fisica” sembra 
doversi intendere genericamente come una “notizia”, un frammento di 
“conoscenza” – anche minuta - relativa alla sfera personale 
dell’individuo la cui disponibilità illegittima potrebbe costituire 
minaccia per i di lui diritti3. 
A partire da questa definizione generalissima, il meno noto 
Regolamento Europeo 2018/1807, disciplinante la libera circolazione 
dei dati non personali, definisce questi ultimi in maniera puramente 
negativa, vale a dire “i dati diversi dai dati personali definiti all'articolo 
4, punto 1, del regolamento (UE) 2016/679” (art. 3). Il che si traduce, 
in primo luogo, includendo in tale nozione quelle informazioni (anche 
qui, “frammenti di conoscenza”) che non sono riferibili ad un soggetto 
identificato o identificabile, per esempio perché “scollegate” da questi 
attraverso forme efficaci di anonimizzazione. In questa prima 
accezione, la nozione è negativa in un senso puramente relativo, in 
quanto si costruisce negando l’elemento della riferibilità, ma non 
quello della natura “informazionale” nel senso generale sopra detto.  
Ma, logicamente, essa può essere intesa anche in un senso più radicale: 
dato non personale potrebbe essere, così, anche quel dato che non è 
informazione tout court (nel senso detto), e, dunque, accogliere “dati” 
riferiti ad un livello di astrazione diverso da quello cui emerge la 

 
3 Evidentemente, la nozione si connota per la sua ampiezza che è garantita dalla 
vaghezza del termine “informazione” e del concetto, pure assai lato, di “riferibilità”. 
La cosa non stupisce e, anzi, è opportuna, visto che una delle caratteristiche della 
società data-driven è proprio la possibilità di inferire informazioni e conoscenze 
specifiche anche a partire da dati apparentemente “innocui”, cfr. Sarra, 2019, pp. 75-
80 e bibliografia ivi abbondantemente indicata. Si pensi, ancora, alle attività di mining 
meta-data con le quali possono ritrovarsi informazioni ben oltre quelle che il soggetto 
ha inteso comunicare. Per un esempio significativo della pericolosità di tali pratiche 
riferito alla professione forense, cfr. Sarra (2008).  
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“persona fisica”, oppure che non esprimano “informazione” in alcun 
senso determinato (cc.dd. data without meaning). La cosa è rilevante, 
dato che i due regolamenti prevedono principi di regolazione opposti 
per le due tipologie di dati, vigendo quello della massima possibilità 
di circolazione per i dati non personali, laddove per quelli personali 
vige, invece, la complessa rete di rapporti tra i diritti e le facoltà del 
data subject e i principi e le regole di accountability del data 
controller previste nel GDPR4.  
La Direttiva 680/2016, dal canto suo, introduce – senza ulteriori 
chiarimenti - una ulteriore distinzione: quella tra “dati personali 
fondati su fatti” e “dati personali fondati su valutazioni personali” 
stabilendo che gli Stati membri dispongano per la loro 
differenziazione (art. 7). Dalla disposizione apprendiamo, così, che 
esiste, ed è giuridicamente rilevante, una relazione fondazionale tra 
dati (intesi come personali, quindi come informazioni, nel senso già 
detto), da un lato, e fatti o opinioni, dall’altro. La qual cosa qualche 
problema lo pone: se l’unica indicazione definitoria normativamente 
presente, e qui non contraddetta, era data dalla riconduzione del 
concetto di “dato” (personale) a quello - non specialistico - di 
“informazione” e questo, latamente, a quello di “conoscenza”, un 
pedante filosofo potrebbe chiedere che “conoscenza” (e quindi – qui - 
che “informazione”) sia quella fondata sull’opinione e non su fatti, se 
non addirittura spingersi a chiedere se mai si dia un “fatto” conoscibile 
al di fuori delle opinioni che ne parlano.  

 
4 Nel senso che, chiaramente, vi sarà differenza (radicale) di conseguenze giuridiche 
se si interpreta la nozione negativa in senso relativo o assoluto. Nel primo caso, tra i 
dati non personali vi saranno le informazioni – cioè i frammenti di conoscenza 
riconoscibili come attinenti alla sfera di una persona fisica senza che essa sia però 
identificabile (es. una data di nascita riconoscibile come tale ma non riferibile ad un 
soggetto determinato). Mentre se si interpreta tale nozione in senso (negativo) 
assoluto, sono dati non personali solo quegli elementi riscontrabili e gestibili come 
dati ma che non hanno capacità di esprimere alcun contenuto di conoscenza riferibile 
ad un contesto personale (es. le cifre di una data di nascita senza alcuna distinzione 
posizionale riferibile a giorno, mese ed anno). 
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Il codice dell’amministrazione digitale, poi, introduce nel contesto 
giuridico ulteriori species. Sempre nell’assenza di una definizione 
generale di “dato” in quanto tale, si menzionano, ad esempio, “dati a 
conoscibilità limitata”, “dati pubblici”, (art. 1, comma 1, lett. l, n) dati 
in “formato aperto” e dati “di tipo aperto” (art. 1, comma 1, lett. l-bis, 
l-ter) ed anche “dati territoriali” (art. 1, comma 1, lett. i-sexies)5. 
Nonostante la mancanza di una definizione giuridica generale di 
“dato”6, in questi pur fondamentali atti, è comunque riconoscibile 
un’articolazione di elementi che ne può strutturare, almeno in parte, il 
concetto. In primo luogo, vi è un elemento “sensibile”, riscontrabile, 
una “mancanza di uniformità” percepibile in qualche modo7, dunque 
una forma, su cui è possibile operare (il “dato” nella sua nudità, prima 
ancora di essere personale o no, geografico, aperto, pubblico ecc.). In 
secondo luogo, vi è una relazione di potenziale riferibilità di 
quest’ultimo a qualcos’altro, per es. negli esempi visti, al contesto di 
riferimento che dà senso al concetto di “persona fisica”, da un lato, e, 
dall’altro, alle strutture cognitivo-esperienziali che ci fanno 
riconoscere tale concetto instanziato in Tizio.  
Questa capacità di riferimento rende conto della capacità dei dati di 
essere significanti, di condurre, cioè, informazione e conoscenza8.  

 
5 Cioè, qualunque informazione geograficamente localizzata (art. 59). 
6 Il concetto di “dato”, peraltro non è univoco nemmeno al di fuori del mondo 
giuridico ma assume connotazioni diverse a seconda dell’ambito disciplinare di 
riferimento. Per esempio, si legge nell’Enciclopedia Britannica alla voce Statistica: 
“Data are the facts and figures that are collected, analyzed, and summarized for 
presentation and interpretation. Data may be classified as either quantitative or 
qualitative. Quantitative data measure either how much or how many of something, 
and qualitative data provide labels, or names, for categories of like items”. L’Oxford 
Dictionary of Computer Science (ed. 2016), dal canto suo, definisce “data”, in prima 
istanza, come informazione (su cui un calcolatore può operare), e quest’ultima, in 
senso formale come “whatever contributes to a reduction in the uncertainty of the state 
of a system; in this case, uncertainty is usually expressed in an objectively measurable 
form”. 
7 La nozione di “dato” come “mancanza di uniformità” si trova in Floridi, 2010, p. 24. 
8 Una rappresentazione molto diffusa, specialmente negli ambienti tecnici è quella che 
discute della datificazione come una struttura a tre elementi: “data are simple 
observations of states of the world, information is data endowed with relevance and 



 

155 

Che i due elementi siano dissociabili, che si diano, cioè, al di fuori 
dell’astratta concepibilità teorica, dati così “grezzi” da essere del tutto 
privi di informazione seppur minima9, è qualcosa di cui si discute, 
sebbene spesso gli esempi che si portano per sostenere tale posizione 
non appaiano concludenti10.  
Concepire il “dato” come qualcosa che presenta almeno questi due 
elementi, quello “percepibile” (quale che sia la forma con cui si 
mostri) e quello della (almeno potenziale) “riferibilità” ad altro, 
significa concepirlo entro una dimensione semiologica11. 
D’altro canto, appare questo il quadro di riferimento allorché si ponga 
il tema della comprensione della attuale società c.d. “data driven”: il 
dato, qui, esprime una modalità rappresentazionale dei fenomeni 

 
purpose, and knowledge is valuable information” (Tuomi, 1999, p. 104). Tra questi 
elementi vi sarebbe una sequenzialità gerarchica bottom-up, dai dati alla conoscenza, 
passando per le informazioni. Tale connessione appare, invece, circolare e ricorsiva: 
è perché si ha (già) una (qualche) conoscenza di alcunché che se ne può offrire una 
visione datificata, cfr. ibidem, il che si traduce nel senso che il “dato” è sempre un 
risultato e mai un mero punto di partenza. Di più, esso è possibile ed è quel che è 
entro una definita e complessa “ecologia sociale”, fatta di condivisione culturale 
(comunanza generale di concezioni della conoscenza e della validazione delle 
credenze) ed etica (comunanza generale di forme avvalorative di riferimento), cfr. 
Sarra, 2019, pp. 68 ss; Gitelman, 2013; Boyd-Crawford, 2012, p. 662. Inoltre, la 
distinzione tra “informazione” e “conoscenza” è stata criticata perché non si offrirebbe 
con dei confini sufficientemente definiti. Altri ha di conseguenza proposto una diversa 
articolazione triadica che accorpa le due nozioni e le distingue sia dai dati che dalla 
“saggezza” (“Data, Knowledge, Wisdom”), cfr. Yao, 2022, p. 120. 
9 Si potrebbe dire, infatti, che la stessa riconoscibilità di alcunché in quanto dato è una 
qualità informazionale.  
10 Un esempio suggestivo che si ritrova in letteratura è quello della scrittura geroglifica 
prima della scoperta della Stele di Rosetta. Si tratterebbe di un insieme di dati che - 
sebbene già riconosciuti come un tipo di scrittura – sarebbero non interpretabili e, 
dunque, privi di informazione. In realtà appare evidente come il fatto di riconoscerli 
come forma segnica, prima e come linguaggio, poi, dimostri l’esatto contrario e cioè 
che i reperti già esprimevano enormi quantità di informazioni sebbene, non tutte 
quelle cui si era interessati. In altri termini, l’esempio non presenterebbe un’ipotesi di 
mancanza di informazione, ma semmai di limitato valore delle informazioni 
disponibili rispetto al potenziale ricavabile.  
11 “Un segno è ciò che mostra sé stesso al senso e che, al di fuori di sé, mostra 
qualcos’altro alla mente”, così Agostino nel De dialectica, cit. in Todorov, 2008, p. 
46.  
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idonea alla loro massiva analisi e riorganizzazione12. Tale società, in 
altri termini, attraverso la lente dell’infinitamente volte discusso 
concetto di Big Data, pensa sé stessa come esaurientemente 
“filtrabile” in forme simbolico-rappresentazionali – che chiamiamo 
“dati” - interamente gestibili tecnicamente e avvaloranti le scelte che 
possano dirsi su di esse basate.   
Questo aspetto – quello della natura semiotica del dato – sebbene non 
tematizzato in quanto tale - appare indirettamente esplorato per lo più 
in due direzioni. La prima, chiamiamola “esterna”, è quella che si 
occupa del dato quale prodotto di un complesso di scelte a loro volta 
determinate da aspetti tecnici (“cosa è possibile datificare e come 
tecnicamente si può fare?”), e aspetti lato sensu valoriali (“perché 
organizzare l’esperienza affinché sia datificabile?”; “esiste una 
dimensione etica della datificazione?”13). Qui, il “dato-segno” 
rappresenta (e rinvia a) i contesti che lo determinano per quello che è. 
Da questo punto di vista, la ricerca sottolinea certamente la vastità 
dell’opera di datificazione contemporanea, invitando ad interrogarsi 
sulla complessa ecologia sociale che sottintende la produzione e l’uso 
di certi dati in certi contesti14, e rilevando come, in questo senso, non 
esistano mai dati cc.dd. “grezzi”15.  
La seconda, che chiameremo per comodità “interna”, attiene invece 
all’aspetto tecnico-manipolativo, vale a dire alle procedure concrete 
che sono messe in atto per estrarre “conoscenza” applicabile dalla 
mole di dati a disposizione. Qui, il “dato” è segno simbolico in un 
senso del tutto simile a quello matematico: è il referente meramente 
formale di operazioni definite da regole esatte, a prescindere dalla 

 
12 “Today data refers to a description of something that allows it to be recorded, 
analyzed, and reorganized […] To datafy a phenomenon is to put it in a quantified 
format so it can be tabulated and analyzed”, Mayer-Schönberger, Cukier, 2013; Sarra, 
2019. 
13 Cfr. Sarra (2022).  
14 L’espressione ecologia sociale è di Boyd, Crawford, 2012, p. 664, cfr. supra nota 
8. 
15 Giteman, 2013. 
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possibilità che, con le opportune interpretazioni, esso possa 
idealmente essere usato per rappresentare una parte dell’esperienza16.  
  
 
2. Il dato come struttura simbolica.  

 
Ma il tema del “dato” quale struttura simbolica non può che aprire a 
riflessioni ulteriori. In entrambi gli approcci sopra ricordati il dato-
segno viene in rilievo come alcunché di secondario e di prodotto, o 
dalle condizioni sociologiche, o dalle premesse specifiche di un sapere 
tecnico. C’è però un aspetto della “datificazione” in quanto processo 
simbolico che non può essere messo a tema quando lo si colloca dentro 
e dopo l’analisi dei contesti particolari che si assumono come 
determinanti per questa o quella realtà datificata. Il fatto è che quegli 
stessi contesti sono in forza della capacità simbolica dell’uomo, e, 
anzi, l’uomo stesso, in quanto si dà come quell’ente che dice di sé di 
essere “uomo”, è nell’orizzonte di quell’esperienza originaria del 
simbolico che si mostra perciò come “evento” aurorale17.  
Il tema del simbolico, in quanto fenomeno principiale e, in questo 
senso “arcaico”18, che è filosoficamente cruciale, si tematizza nella 
storia del pensiero in un intreccio complessissimo di concetti contigui 
ciascuno dei quali si esprime in percorsi filosofici risalenti e mai 
conclusi. 
Il “simbolo” si trova così assieme a concetti quali “mito”, “metafora”, 
“allegoria”, ciascuno prima facie riferito a forme del simbolico 
strutturate su insiemi semiotici di differente ampiezza sebbene ciò 
possa dirsi, appunto, solo in prima approssimazione. “Simbolo” 

 
16 Carnap, 1978, p. 2. 
17 Cfr. Sini, 1991.  
18 Considero fenomeni “principiali” o, come qui si preferisce, “arcaici” (da arché 
nell’accezione di “principio”) quelle manifestazioni che, per il fatto di porsi in uno 
con atti di intellezione fondativa, si presentano con la natura di “eventi” e, in quanto 
tali, sovrabbondano continuamente le declinazioni analitico-razionali con cui l’uomo 
prova a rappresentarseli per i suoi svariati fini pratici. 
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starebbe così a livello del segno19, e la sua comprensione passerebbe 
attraverso i riferimenti al tema connesso dell’immagine, della 
posizione “iconica”20. “Metafora” starebbe al livello dell’espressione 
e troverebbe il suo orizzonte di riferimento nell’assetto e la 
manipolazione endossale dell’atto comunicativo che trascende 
un’organizzazione usuale di senso21. “Allegoria” si collocherebbe sul 
piano del racconto, unità discorsiva più ampia ancora, la cui 
comprensione incrocia il tema del simbolico con quello altrettanto 
complesso, e spesso sovrapposto, del “mito”22.  
Accomunate tutte dal fatto di attivare forme della comunicazione e 
dell’intellezione sovrabbondanti la mera ostensione del segno o 
dell’interpretazione immediata, queste strutture semiotiche si 
connotano per il rilancio, il rinvio ad “altro da sé”, la cui comprensione 
però richiede un allargamento del contesto di riferimento, poco docile 
a semplificazioni analitiche e dunque ad un dominio totale e 
meccanico della comunicazione23. La loro forza costitutiva 
dell’umanità, per come questa ci appare, si irradia esattamente dal 
meccanismo del costante “altro”, il che, peraltro, rende paradossale 
parlare di “datità” se non in termini puramente ipotetici e 
metodologico-tecnici (“dato” è ciò che rinuncio a mettere in questione 
per gli scopi che contingentemente mi pongo). 
Per tale fondamentale ragione, i temi sollevati, pur continui tra loro, 
sono oggetto di speculazioni che vanno dalla filosofia, alla linguistica, 
dall’antropologia alla psicanalisi, dalla teologia alla psicologia, fino 
alla storia del pensiero e delle religioni.  
Stretti tra la consapevolezza dell’inesauribilità della semiosi, da un 
lato, e l’impossibilità di seguire tutti questi percorsi, anche solo per 
cenni, dall’altro, sulla base di una precisa e influente proposta 

 
19 Cfr. Abbagnano, 1971, p. 797. 
20 Sini, 1991, p. 146. 
21 Sarra, 2010, e bibliografia ivi citata. 
22 Sulla “invenzione della mitologia” cfr. il classico Detienne, 2000. 
23 O della sua rappresentazione scientifica. 
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filosofico-interpretativa che subito presenteremo, vorremmo provare 
a porre questo problema: che tipo di società è quella che si costruisce 
su quella particolare ingegnerizzazione del simbolico che è sottesa 
alla datificazione? La ragione della posizione di un tema di questa 
portata sta nel fatto che il termine “dato” è ampiamente fuoriuscito dai 
settori scientifico-tecnici che se ne servono entro categorie di 
riferimento specialistiche e rigorizzate in funzione della loro impresa 
epistemologica o operativa.  
Esso è presente ormai ovunque: nell’informazione ordinaria, come 
nelle letterature di tutti i settori di ricerca che, in un modo o nell’altro, 
si occupano dello sviluppo dell’attuale contesto socio-tecnico, sicché 
la parola gode di grande fortuna come pure di una pluralità di valenze 
non facilmente riconducibili a definizioni univoche24.  
La “datificazione” è, così, un processo interpretato su molti piani e si 
realizza in differenti contesti di riferimento nei quali si pone però 
sempre un problema di “costruzione di senso”25.  
Ma, per la ragione filosofica sopra accennata, il dilagare di una 
determinata ingegneria del simbolico può essere al contempo effetto e 
causa di un riassetto delle fondamentali precondizioni di definizione 
dell’umano: in questo senso, giacché ogni definire è attività che 
presuppone la capacità simbolica, è “dal simbolo che si va 
all’uomo”26. 

 
24 Si riconoscono in particolare valenze sul piano politico-utopistico, epistemologico, 
estetico, fino a prospettive “metafisico-religiose”, cfr. per approfondimenti Sarra, 
2019, pp. 34-52. 
25 “Datafication is an information technology driven sense-making process” così in 
Lycett, 2013, p. 383, che aggiunge: “Sense-making concerns itself with how people 
generate what they interpret in terms of: (a) the nature of how and why aspects are 
singled out from the stream of experience; and (b) how interpretations are made 
explicit through concrete activity” (ibidem). Importanti osservazioni sulla topologia 
delle cc.dd social machines, vale a dire sistemi socio-tecnologici costruiti attraverso 
l’interazione tra umani e computers si trovano ora in Cammozzo, 2021.  
26 Che è il titolo del capitolo introduttivo in Sini, 1991, nel quale si mostrano le aporie 
filosofiche della definizione di uomo come “animale simbolico” che mette come 
predicato – e quindi come parte della definizione - ciò che, in realtà, è precondizione 
del definire. 



 

160 

3. Ingegneria del simbolico.  
 

L’idea che l’ingegnerizzazione del simbolico non sia affatto una 
prerogativa dei tempi moderni ma costituisca, invece, il modo di darsi 
di quelle rivoluzioni tecnologiche idonee ad agire sulle categorie 
fondative di una collettività, è ispirata dalla riconsiderazione di un 
testo ormai classico di Eric A. Havelock, vale a dire Cultura orale e 
civiltà della scrittura. Il testo, concepito come un’introduzione alla 
filosofia platonica27, riflette su una particolare transizione della 
costruzione culturale greco-occidentale rivelando, però, tra le altre 
cose, un tema fondamentale idoneo a costituire una categoria 
interpretativa generale del rapporto tra tecnologia del simbolico e 
costruzione del mondo umano.  
La tesi di Havelock è che, con il libro Repubblica, Platone inauguri 
una nuova coscienza educativa occidentale – destinata a durar millenni 
- totalmente informata ad una mentalità trasformata dall’emersione del 
pensiero della verità e dell’invenzione del concetto come suo 
contrassegno intellegibile. Il testo sarebbe, cioè, assai meno un trattato 
di filosofia politica e molto di più un testo fondamentale di scienza 
dell’educazione, con l’introduzione di un vero e proprio curriculum 
educativo28, e una netta ribellione rispetto al monopolio formativo 
basato sulla tradizione omerica.  
Più in generale, Platone si produrrebbe in un’aspra condanna dell’arte 
poetica, quale conseguenza dello sviluppo di una teoria 
dell’intelligibile puro, del vero che si dà in quanto forma ideale, 
conoscibile ed univocamente esprimibile nel concetto, seppur solo al 
termine di una precisa formazione culminante nella dialettica. 
Tale educazione alla conoscenza “vera” sarebbe, ora, il cuore di una 
ristrutturazione morale e sociale, rispetto alla quale la tradizione epica 
risulterebbe inadeguata, anzi, del tutto controproducente. Emendata 

 
27 Il titolo originario è, in effetti, Preface to Plato, cfr. Havelock, 1973. 
28 Ivi, p. 21-22. 
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pesantissimamente, dovrà trovar posto, al massimo, nella formazione 
primaria, ma nulla di più.  
L’idea fondamentale di Havelock è che questo progetto educativo 
platonico costituisca l’esito cruciale e più strutturato del passaggio da 
una società basta sull’oralità ad una ormai saldamente fondata sulla 
scrittura. Tale progetto avrebbe un prosieguo nell’elaborazione di una 
letteratura scientifico-trattatistica che sarà Aristotele a sviluppare 
magistralmente, con ciò affondando definitivamente le radici della 
costruzione intellettuale, morale, educativa e politica dell’occidente.  
Ma è la particolare attenzione riservata al “punto di inizio” che rende 
il testo di Havelock ancora oggi potente, anzi, forse perfino più oggi 
che ieri.  
Questo è visto come un evento di trasformazione tecnologica: più 
precisamente, di innovazione che, in quanto produce un nuovo 
(l’evoluzione scritturale), che, potenzialmente o attualmente, si 
oppone a qualcosa che è già (l’oralità), consente di vedere anche 
quest’ultimo sotto la medesima luce categoriale. Tecnologia del segno 
scritto, della fissazione concettuale e della Verità, dunque, contro 
tecnologia dell’oralità, dell’arte poetica della tradizione omerica in 
quanto strumento di paideia. 
La complessa oralità poetica si presenterebbe, quindi, come l’esito di 
una rivoluzione “tecnologica” e, precisamente, come forma di una 
specifica ingegneria del simbolico.  
La strutturazione ritmica, la comunicazione partecipativa e 
socialmente estesa a tutte le età attraverso riti performativi dell’arte, 
sempre più evoluti: tutte connotazioni di una ingegnerizzazione delle 
possibilità semiotiche dell’oralità e dei contenuti epistemici, come 
pure dei riti morali, sociali, giuridici, al fine di strutturare una 
formazione identitaria dell’uomo greco basata sull’ascolto e sulla 
performatività vocale e motoria. Una socialità pensata in ragione del 
bisogno di vivere emotivamente e “corporeamente” nell’insieme 
comunitario in un momento in cui essa si articola in gruppi umani che 
si insediano progressivamente in più luoghi (la penisola ellenica, il sud 
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dell’Italia, l’Asia minore, ecc.), ma che si riconoscono in un’unità 
identitaria che devono trattenere e consolidare.  
Nell’assenza del testo scritto, perché luogo del simbolico 
complessivamente ancora estraneo all’uomo greco comune29, è ad una 
certa forma dell’oralità che si affida la funzione socio-poietica. Il 
suono e l’udito, la vibrazione ritmica del corpo nell’emozione e nella 
partecipazione, la memoria motoria del movimento delle membra, 
l’immaginazione del racconto mitico ed eroico e l’attualizzazione 
“intuitiva” di esso nel particolare del giovane e dell’adulto che si 
riconoscono, si congiungono, al contempo trasferendo un patrimonio 
di contenuti etici e giuridici ma anche sociali e, perfino, tecnologici30.  
La corporeità, con un’evidente e studiata funzione segnico- 
comunicativa, conserva e realizza il contenuto di conoscenza come 
simultanea azione vitale collettiva, ancorché aperta strutturalmente 
alla variazione nel contenuto di senso31, rivelando, così, al contempo 
la potenza e il valore della connettibilità analogica rispetto alla 
fissazione identitaria. 
La scrittura porterà, invece, con sé la primazia del “vedere” sul sentire: 
il segno è scritto, non è più solo suono, anzi può essere visto e non 
detto, fruito e non performato; è altro da me e a me di fronte, si, 
stabilizza, si fa oggetto e con ciò suggerisce la fissabilità oltre il tempo 
attuale dell’identità di un contenuto.  
Il segno scritto, prima di tutto, deve essere visto. 
La visione, qui, si stacca e si rende indipendente dall’udito; non solo, 
il concetto stesso del vedere – arcaicamente disseminato in una 
pluralità di fonemi – si ridetermina. Perde il pluralismo dei suoni e 
l’aggancio corporeo proprio delle antiche espressioni che sempre 
riferivano prima di tutto di un certo atteggiamento – quindi una 
tensione comunicativa ad un tempo corporale e emotiva -  di colui che 

 
29 Martin, 1990, pp. 87-91; Sini, 1991, pp. 156-157; Havelock, 1973, p. 112. 
30  Una vera e propria enciclopedia, Havelock, 1973, p. 105. 
31 Sini, 1991, p. 156. 
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guarda32. Ora, invece, “vedere” e “pensare” - theorein – si accoppiano 
e il logos – quale discorso fermo, stabile, dunque, “vero” - si separa, 
opponendosi, a mythos ed epos con i quali aveva, invece, condiviso a 
lungo lo stesso spazio semantico33.  
La struttura poetica o aforistica dei primi testi filosofici che la 
tradizione ci consegna, quelli dei cc.dd. “presocratici”, si mostra così 
come forma ibrida di una parola che va facendosi scritta e 
progressivamente si sottomette alla “logica” dell’ingegneria della 
scrittura34. Essa include la necessità di perdurare a lungo, più a lungo 
dei viventi, dunque, ambisce a farsi portatrice di significato oltre i 
contesti della sua lettura performante attuale. Essa aspira alla fissità, 
anzi, alla fissazione, laddove l’oralità, costitutivamente priva del 
“testo originale”, accetta e produce margini ampi di variazione, 
perfino fusioni che la cultura del “testo-vero” considererebbe 
contraddittorie35.  
La materializzazione specifica che ha luogo nella scrittura comporta 
l’introduzione delle categorie della fissazione materiale in quel mondo 
generato dai suoni (parole).  
Scrittura, quindi cultura del “concetto” come realtà (intellegibile) – 
indipendente dal corpo e immutabile. È il passaggio dall’oralità viva e 
ironica di Socrate, che danza nel rituale ritmico dell’incedere dialogico 
nel cuore della vita della città, alla scrittura che, una volta posta, fissa 
il tema come un “trattato” e rispetto al quale la forma dialogica serve 
o come scenografia per l’esibizione della verità, o per segnalare la 

 
32 Snell, 1963, pp. 20 ss. Un bell’esempio è la parola drachon (serpente) che è il verbo, 
presente nel lessico omerico e poi caduto in disuso, derchesthai, che significava “il 
lampeggiare dello sguardo percepito da un’altra persona” (p. 20). Sicché nel nome 
comune dell’animale è incluso l’insieme dell’area concettuale che unisce il suo 
atteggiamento sinistro espresso dallo sguardo all’universo delle emozioni del 
percipiente. 
33 Laspia, 2020, p. 7; Detienne, 2000, cap. 3. 
34 Havelock, 1973, p. 6. 
35 Si veda, esemplarmente, in Kerényi, 2015, la complessità e la ricchezza delle origini 
delle storie mitologiche e la loro pluralità contenutistica nelle fasi aurorali della loro 
concezione e tradizione. 
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presenza di un altrove nel quale trovasi la vita del pensiero36, la cui 
dignità socio-istituzionale è, però, ormai compromessa.  
La coscienza delle potenzialità della parola come strumento tecnico 
produce, dunque, l’identità orale dominata dai poeti, cui Platone si 
oppone precisamente nel momento in cui si è perfezionata e diffusa 
un’altra ingegnerizzazione del simbolico, la scrittura, idonea a 
condurre a quell’identità oggettivata dominata dal filosofo/scienziato.  

 
 

4. “Data-driven” society  
 

“I computers sono malleabili logicamente nel senso che possono 
essere modellati e determinati per svolgere qualsiasi attività possa 
essere decodificata in termini di inputs, outputs e operazioni logiche 
di connessione. […] Poiché la logica si applica ovunque, le potenziali 
applicazioni della tecnologia informatica (computer technology) 
appaiono prive di limiti. Il computer è ciò che di più vicino abbiamo 
ad uno strumento universale […] Credo che la malleabilità logica 
spieghi la già ampia utilizzazione dei computers e indichi l’enorme 
impatto che sono destinati ad avere”. Così, James Moor nel 1985, in 
un saggio divenuto celebre37. La sua previsione si è dimostrata del 
tutto esatta e oggi, di fatto, la gran parte delle nostre esperienze, 
comprese le più semplici interazioni umane, avviene attraverso la 
mediazione (facilitante o abilitante38) della tecnologia informatica.  
Il che porta con sé la necessità di decodificare quelle esperienze ed 
interazioni in termini comprensibili e gestibili dai calcolatori, 
contando inoltre sul fatto della loro ormai compiuta interconnettibilità 
attraverso la Rete.  

 
36 Nelle discussioni della comunità, cfr. Berti, 2010, oppure nelle cc.dd. dottrine non 
scritte.  
37 Moor, 1985, p. 269. 
38 Cfr. Sarra, 2018. 
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La decisione che sta a monte di questa esigenza comporta anche un 
altro fatto, vale a dire la modificazione della semantica dei termini 
prasseologici: trasferire un’attività dal mondo “analogico” a quello 
digitale, significa, tra le altre cose, attribuire alle parole che 
“dicevano” quella attività, riferimenti del tutto differenti39. Noi 
facciamo cose diverse, dicendo di fare le “stesse” cose (di prima).  
Per esempio, con l’avvento del c.d. processo civile telematico, 
“depositare un atto in cancelleria” riferisce ora la trasmissione 
telematica di un documento elettronico (cioè un fascio di dati), ma non 
ha più nulla di quella esperienza che esprimeva il senso pieno di 
quell’espressione. Nella pratica, quest’ultima riferiva, certo, di un 
certo istituto giuridico con i suoi effetti nel mondo del diritto ma anche 
di un universo di comportamenti, corrispondenti all’organizzazione 
del lavoro che implicava il fatto di doversi recare in un luogo, 
rispettare certi ritualismi e compiere certi gesti. Così, quel “deposito 
in cancelleria” poteva includere l’incontro con un collega, pure 
impegnato in analogo adempimento, la collocazione di altri 
adempimenti da svolgersi nei medesimi luoghi o in quelli limitrofi. 
Insomma, una forma di vita.  
La trasformazione realizza un equivalente funzionale soltanto per una 
parte minuta di quella forma di vita (per es. quella degli effetti 
giuridici), costituendone una nuova, diversa e dunque 
simultaneamente generando, ma anche perdendo, informazione: 
eliminando la possibilità stessa di certi problemi e generandone altri 
del tutto nuovi semplicemente prima inconcepibili (es. difficoltà di 
trasmissione telematica e decadenze giuridiche). 
La prospettiva universalistica (“because logic applies everywhere…”) 
propria di molta parte della cultura tecnica o comunque tecnicamente 
entusiasta, carica assiologicamente questa espansione facendone una 
sorta di missione storica dell’uomo contemporaneo. E non mancano, 

 
39 Sarra, 2021, p. 27. 
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in effetti, posizioni esplicite in tal senso dal tenore perfino 
millennaristico40.  
Il ciclo della datificazione, si candida così a divenire la chiave 
interpretativa ed organizzativa della totalità dell’esperienza 
contemporanea, il motore cui si affidano gli sviluppi materiali e il 
presupposto per la lettura e la comprensione del mondo. Sicché, quel 
movimento ricorsivo che da eventi conduce ai dati, dai quali, poi, si 
estragga “conoscenza” (attraverso tecniche di data mining41), per 
determinare decisioni (magari del tutto automatizzate42), che, a loro 
volta, producano eventi da cui il ciclo possa riprendere, diviene così 
struttura.  
Ora, che la prassi sia già in larga parte determinata in questo senso è 
un fatto: non solo l’economia (con la c.d. business intelligence), ma 
ormai anche la decisione politica, l’intrattenimento, l’informazione, la 
stessa educazione scolastica e universitaria sono tutti ambiti ormai 
massicciamente datificati e organizzati (attualmente o 
potenzialmente) per essere strutturati secondo il ciclo della 
datificazione43.  
Ebbene, tornando alla nostra domanda, che aspetto avrà, dunque, 
quella società che ha scelto come propria forma determinante questa 
ingegneria del simbolico? Se – seguendo metodologicamente la chiave 
interpretativa di cui sopra -  la grecità dell’era scritturale ha portato 
con sé la civiltà del concetto statico, della verità (ferma) di ragione, 
del rapporto problematico (e del progressivo distacco) 
dell’intellegibile dal corporeo, della conseguente elevazione del 
Soggetto, in quanto res cogitans, e molto altro, per quanto 
problematico, ebbene, cosa porta la società del “dato”?  

 
40 Si veda, ad esempio, l’ideologia del c.d. Dataismo, in Sarra, 2019, pp. 47-52. 
41 Vale a dire l’applicazione di metodiche statistico-probabilistiche per estrarre 
conoscenza non triviale da grandi quantità di dati, traducibile in patterns applicativi, 
sul presupposto che dati riferiti al passato siano significativi per il futuro.  
42 Sarra, 2020. 
43 E perciò sottoposti ad organizzazione, previsione, controllo minuto e totalitario, sul 
punto si veda la costruzione di una social physics in Pentland, 2014.  
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5. Cosa resta del mondo 
 

In un articolo apparso sulla rivista Wired divenuto molto noto, Chris 
Anderson sosteneva che con l’avvento dei Big Data anche il “metodo 
scientifico” sarebbe ormai divenuto obsoleto44. Il concetto di scienza 
sotteso, e giudicato superato, era quello che pensa l’impresa scientifica 
come caratterizzata attorno al concetto di verità nel senso forte: uno 
scienziato sviluppa un’immagine teoretica del mondo di cui, poi, 
prova la verità attraverso la sperimentazione. Il rapporto tra “certe 
dimostrazioni” e le “sensate esperienze” è qui ancora asimmetrico: la 
scienza, dovendo dire “come vadia il cielo” è, in ultima analisi, 
un’impresa di verità. L’esperimento, qui, ha una funzione del tutto 
strumentale, serve a mostrare la verità o la falsità del modello teorico: 
supporta, cioè, la scelta del “migliore” intellegibile45.  
Ma in questo modo, la scienza viene ad essere un’impresa che mostra 
una criticità strutturale che ne impedisce uno sviluppo ottimale: essa 
dipende dall’intuizione dell’uomo, di più, dall’immagine da questi 
formulata. Quest’ultima si configura così come un’autentica ipoteca 
sulla conoscenza, che guida l’architettura dell’esperimento, la raccolta 
dei dati rilevanti e la loro interpretazione con il rischio sempre attuale 
che un’immagine mal formulata vanifichi tutto il lavoro o fraintenda i 
dati dell’esperienza.  
Con l’avvento dei Big Data, tutto questo è superato: “possiamo gettare 
i numeri nei più grandi agglomerati computazionali che il mondo 
abbia mai visto e lasciare che gli algoritmi statistici trovino schemi 
dove la scienza non può”46. Con il modello di estrazione 
correlazionale basato su Big Data, il mondo parlerebbe da sé e la 
conoscenza si svilupperebbe, finalmente, per puro empirismo. Niente 

 
44 Anderson, 2008. 
45 Per la critica a tale idea di scienza, in quanto theory-dominated, da parte del c.d. 
“neo-sperimentalismo” e per il contributo da questo portato per ripensare criticamente 
l’idea di scienza cfr. Sarra, 2014. 
46 Anderson, 2008.  
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più ipoteche concettuali – niente più “metafisica” ma solo unicamente 
“fisica”: un “action-oriented understanding […] that makes it possible 
to exercise control and make predictions, even when the dynamics 
have not been grasped in theoretical terms”47. 
Tra le risposte che l’articolo di Anderson ha suscitato a livello 
accademico prendiamo qui in considerazione quella apparsa 
recentemente su Philosophical Transactions of the Royal Society di 
Sauro Succi e Peter Coveney che riassume le questioni 
epistemologiche fondamentali.    
Secondo gli Autori, benché il “modello BD” possa costituire un ausilio 
importante per la ricerca in molti settori particolarmente complessi, 
ogni esagerata aspettativa del tipo suggerito da Anderson va rigettata 
per alcune specifiche ragioni:  
a) i sistemi complessi – siano essi, naturali o sociali – sono fortemente 
correlati, in essi ogni accadimento successivo non è indipendente dai 
precedenti, tutti interagiscono con l’ambiente modificandolo e 
modificandosi. Essi, pertanto, non hanno “realmente” un andamento 
gaussiano, dove, più ci si allontana dal vertice più crolla la probabilità 
degli eventi “distanti”. Non considerare questo fatto equivale a 
rappresentarsi “un mondo molto confortevole dove l’incertezza non 
ha chance poiché le anomalie sono pesantemente soppresse”48;  
b) gli strumenti di “knowledge discovery” mostrano una peculiare 
sensibilità all’inaccuratezza dei dati, sicché il loro impiego in ambiti 
nei quali il “paesaggio dell’errore” risulta frastagliato porta all’esito di 
generare correlazioni inutili, che falliscono grandemente in sede 
predittiva; 
c) l’estrazione puramente correlazionale non è sufficiente a rilevare 
strutture causali sottostanti; non sarebbe, dunque, vero che, come 
Anderson sostiene trionfalmente, “correlation is enough”49; 

 
47 Lenhard, 2009, p. 171. 
48 Succi, Coveney, 2018, p. 3. 
49 Anderson, 2008.  
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e) nei sistemi finiti, vi sarebbe un limite di saturazione oltre il quale 
troppi dati equivalgono a nessun dato. Oltre una certa soglia, 
insorgerebbero dinamiche competitive tali che i dati non 
aggiungerebbero informazione ma, anzi, genererebbero conflitti e 
contraddizioni informazionali, sicché non sarebbe affatto vero che 
“more data, more knowledge”50. 
Dal punto di vista filosofico, il problema più grave dell’approccio 
estremo à la Anderson è la sua contraddittorietà. Nessuna massa di 
dati emerge “di per sé” dalla natura, ma emergono quei dati che sono 
resi possibili da decisioni metodologiche e generali che includono 
definizioni, determinazioni teoriche, perfino intere teorie con le loro 
presupposizioni ontologiche. Perciò, senza nessuna teoria non si 
danno nemmeno dati51. E senza precomprensioni generalissime, non 
si danno nemmeno teorie52.  
Poiché queste osservazioni sono fin troppo note ed ovvie, viene il 
sospetto che, forse, dietro l’esaltazione del “modello BD” non ci sia 
soltanto il consueto pragmatismo economico capitalistico che aspira 
ad una “zero sales resistance”53, ma anche qualcosa di più, nei termini 
di quelle convinzioni generalissime, di quegli ideali di 
precomprensione che informano l’intuizione di base sul mondo che i 
saperi specifici, poi, determinano puntualmente.  
Proviamo a considerare a contrario i quattro punti cruciali sopra 
indicati. Proviamo cioè a considerarli non tanto sotto il profilo di ciò 
che l’ideologia Big Data ignora sbagliando, allorché si cerchi ancora 
la conoscenza vera, ma per fare emergere più chiaramente lo scenario 
di riferimento dell’azione di chi non la cerca più: 
a) ipotizzare ed agire ignorando e, ove possibile, impedendo che si 
manifestino incertezze destabilizzanti; 

 
50 Succi, Coveney, 2018, pp. 3-10. 
51 Su questa critica, cfr. amplius Sarra, 2019, pp. 71-74. 
52 Quelli che Paul Hoyningen-Huene chiama “ideali epistemici”, cfr. Hoyningen-
Huene, 2019.  
53 Come, invece, sembrano sostenere Succi, Coveney, 2018, p. 10. 
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b) realizzare scenari sempre più omogenei, privi di complessità idonee 
ad offrire un paesaggio dell’errore controllabile;  
c) determinare la stabilità delle correlazioni giudicate utili e, se 
possibile, creare le condizioni per strutturarle in relazioni causali 
attraverso opportune manipolazioni tecniche;  
d) ridurre le dinamiche competitive, attraverso l’eliminazione del 
bisogno o dell’aspirazione, la moltiplicazione ad infinito delle 
disponibilità dei beni appetibili attraverso la riproduzione tecnica.  
Ciò che vien fuori è un’idea vecchia di quasi cent’anni, quella di un 
destino ineluttabile verso la costruzione di una “società scientifica” 
caratterizzata dall’organizzazione, previsione, controllo in quanto 
prodotti dall’azione tecnica dell’uomo stesso54. 
Cosa riflette, dunque, la specifica ingegneria del simbolico che 
caratterizza l’attuale rivoluzione tecnologica e la sua ideologia di 
fondo? La fine della logica della verità, nel senso del legame tra logos  
e vero quale orizzonte – che si mostra, si “esibisce” - di limite all’agire. 
La datificazione e l’ideologia dei Big data riposano, invece, nella 
logica dell’illimite agire, dentro il quale si formano coaguli che 
contingentemente chiamiamo luoghi della verità perché resi stabili, 
finché serve.  
La datificazione si mostra, così, essere l’atomismo della 
secolarizzazione che continua il suo processo ormai millenario di 
espulsione dei fondamenti (anche quelli della scienza moderna come 
impresa conoscitiva), e restrizione delle validità all’ambito della forza 
che può fissarle55. 
 
 
 
 
 
 

 
54 Si tratta dello scenario descritto in Russell, 1931.  
55 Cfr. Cavalla, 2011, pp. 195, ss.  
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Socrate ed il demiurgo 

Alcune riflessioni su umano e postumano 
di Paolo Sommaggio 

 

 

1. Introduzione 

Credo sia un dato decisamente poco contestabile che i tratti 
caratteristici di quella che un tempo si definiva come attività 
demiurgica si trovino oggi nelle biotecnologie, ovvero in quelle 
tecnologie che promettono una trasformazione del bios umano1. 
In questo breve intervento cercherò di mostrare come dietro il 
paradigma demiurgico delle biotecnologie convivano almeno due 
concezioni antropologiche. Secondo i sostenitori della prima 
concezione, l’umano consiste in un oggetto complesso, nel quale 
sarebbero racchiusi gli elementi costitutivi che lo differenziano dagli 
altri esseri viventi. In genere, l’atteggiamento di coloro che 
condividono questa concezione è di preservare le caratteristiche 
specifiche della specie umana; e quindi possiamo chiamare questo 
approccio bioconservatore. 
Il secondo approccio, invece, considera l’umano un progetto, uno 
schema di azione. Chiamerò questo approccio bioinnovatore, 
suddividendolo in due linee di sviluppo.  
La prima linea è quella che possiamo definire statalista e che ha visto 
il fiorire, agli inizi del Novecento in Europa e Stati Uniti, di numerose 
società eugeniche finalizzate al miglioramento della specie umana 
attraverso l’imposizione di alcuni divieti (es. riproduttivo) nella 
legislazione degli stati nazionali. 

 
1 Il presente saggio si basa sulla presentazione tenuta per i Seminari della rivista JELT 
dal titolo “Empowerment tecnologico e post-umanesimo” e riprende alcune 
considerazioni contenute in P. Sommaggio, La nuova demiurgia, in “Sociologia del 
Diritto” 2/2018, pp. 7-34. Il demiurgo è una figura che attraversa tutta la storia del 
pensiero occidentale almeno da Platone il quale sostiene che, senza il demiurgo, “è 
impossibile che ogni cosa abbia nascimento”, Platone, Timeo 28c. 
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La seconda linea di sviluppo, che possiamo invece definire liberista, 
si specifica nella soddisfazione di nuovi bisogni di modificazione.  
I sostenitori di questa linea si riconoscono nel cd. trans-umanesimo2. 
I transumanisti ritengono che, attraverso l’intervento sulle strutture 
profonde della specie umana, reso possibile dalla disponibilità di 
massa delle biotecnologie, si possa giungere ad una umanità 
migliorata (o potenziata): il primo passo verso una nuova epoca post-
darwiniana, nella quale l’evoluzione sarà auto-diretta (dall’uomo) e 
non più etero-diretta (dalla natura).  
Nella parte finale del saggio, dopo avere individuato le linee portanti 
del pensiero demiurgico tanto nella versione conservatrice quanto in 
quella innovatrice (o migliorista), esaminerò la cultura transumanista 
cercando di presentare le critiche più diffuse verso questo pensiero e 
le sfide socratiche che esso pone. 
 

2. Bioconservatori 

Secondo i sostenitori della prospettiva che ho chiamato 
bioconservatrice, ciò che caratterizza l’umano consiste in un oggetto 
complesso (oggetto biologico-informazionale) dove sarebbero 
racchiusi gli elementi essenziali che differenziano l’uomo dagli altri 
esseri viventi3. Questa concezione, però, si trova di fronte ad un 
curioso paradosso poiché, procedendo la ricerca, gli elementi che 
individuano l’umano diventano talmente numerosi ed impercettibili 
che l’identificazione certa dell’oggetto “umano” diventa impossibile, 
atteso che l’elemento ultimativo risulta sempre ulteriore rispetto ai 
risultati delle diverse analisi4. 

 
2 Per una recente ed incisiva indicazione dei caratteri filosofici e ideologici del 
movimento transumanista rimando a Max More. Id., The Philosophy of 
Transhumanism, in More M. – More N. V. (eds.), The Transhumanist Reader, John 
Wiley & Sons, Oxford 2013, pp. 3-17. 
3 Possiamo ritenere appartenenti a questa concezione Sandel M., Contro la perfezione. 
L’etica nell’età dell’ingegneria genetica, Vita & Pensiero, Milano 2008 e Kass L., La 
sfida della boetica. La vita, la libertà e la difesa della dignità umana, Lindau, Torino 
2007. 
4  Per la definizione di oggetto di cui mi servo in queste pagine: “Per oggetto 
intendiamo qualsiasi realtà, circoscritta nello spazio e nel tempo, posta come esterna 
e passiva rispetto ad una attività (che diciamo “soggettiva”, senza entrare nella 
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Il diritto interno, ma anche i trattati internazionali, sembrano allineati 
con questa concezione: impongono la custodia e la non modificazione 
(anche attraverso l’uso di divieti espliciti) di ciò che costituisce 
l’umano, tutelando ad esempio il cd. patrimonio genetico5. 
 

 
3. Bioinnovatori  

Il secondo approccio, come si diceva, equipara invece l’umano ad un 
progetto. Per i sostenitori di questa concezione, l’umano è un 
coordinamento di elementi secondo un progetto che si serve delle 
biotecnologie come strumento demiurgico. 
Questa concezione accompagna le biotecnologie fin dalla loro nascita, 
che risale almeno agli inizi del Novecento, quando gli esempi di 

 
complessa problematica che il termine desta) che ne attesta la presenza e può 
conoscerla e manipolarla”; si veda Cavalla F., La verità dimenticata. Attualità dei 
presocratici dopo la secolarizzazione, Cedam, Padova 1996, p. 20. 
5 L’UNESCO, pur riconoscendo che le ricerche sul genoma umano dischiudono 
immense prospettive di miglioramento della salute degli individui e dell’umanità, 
sottolinea come queste ricerche debbano, allo stesso tempo, rispettare pienamente la 
dignità, la libertà ed i diritti dell’uomo, come pure il divieto di ogni forma di 
discriminazione fondata sulle caratteristiche genetiche. Proprio a tale scopo, perciò, 
l’11 novembre 1997, la Conferenza Generale ha promulgato la Dichiarazione 
Universale sul Genoma Umano e sui Diritti Umani. Anche il Consiglio d’Europa, già 
nel lontano 1982, ha statuito al punto n. 7 della Raccomandazione n. 934 la necessità 
per gli stati membri di un esplicito riconoscimento nelle proprie legislazioni nazionali 
del diritto ad un patrimonio genetico non modificato se non per interventi (somatici) 
terapeutici e la necessità di regolamentare il prelievo, la raccolta e lo sfruttamento dei 
dati genetici. Un ulteriore documento di caratura europea è la Convenzione sui Diritti 
dell’Uomo e la Biomedicina approvata ad Oviedo il 4 aprile 1997 che statuisce all’art. 
13 che “ogni intervento che abbia per scopo la modificazione del genoma umano non 
può essere intrapreso se non per scopo di prevenzione, di diagnosi o di terapia e solo 
se esso non abbia per fine quello di introdurre una modificazione nel genoma della 
discendenza”. Per quanto riguarda il diritto interno rimando a Musumeci A., Profili 
costituzionali del diritto ad un patrimonio genetico non manipolato. Fondamenti e 
limiti, in “Nomos” 4/1990, pp. 55 e ss. Nella medesima direzione si veda anche Rodotà 
S., Tra diritto e società. Informazioni genetiche e tecniche di tutela, in “Riv. Crit. Dir. 
Priv.”, 2000, pp. 596 e ss. Sulla questione relativa ai possibili contrasti delle 
biotecnologie con i valori costituzionali si veda D’Aloia A. (a cura di), Biotecnologie 
e valori costituzionali. Il contributo della giustizia costituzionale, Giappichelli, 
Torino 2004. 
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progetti tesi al miglioramento della specie umana incominciano a 
diffondersi negli stati nazionali. 
Tali progetti erano il frutto della volontà statale di trasformare la 
popolazione in termini di prestanza fisica, di resistenza alle malattie e 
di aumento delle prestazioni6. Tutte misure imposte attraverso sistemi 
rudimentali di divieti procreativi e di campagne di eliminazione. 
Oggi questa prospettiva sembra mutare in una seconda linea di 
sviluppo, dove la cd. tecnoscienza può fare a meno della legislazione 
statale e di metodi impositivi per diffondere i propri standards o 
modelli antropologici nella società7. 
Oggi, infatti, le biotecnologie possono imporre le proprie scelte al 
singolo, presentando alla sua decisione finale solo quelle alternative 
che esse hanno già selezionate. Come per i prodotti di largo consumo 
i desideri di miglioramento biologico sono guidati esclusivamente 
verso particolari opzioni. L’offerta, infatti, è fornita all’interno di una 
serie di alternative pre-determinate8. Ad esempio, grazie alla genetica 
cd. di consumo, che fornisce test ma non cure, si induce il singolo a 
credere di operare scelte selettive autonome, ma che di fatto sono già 
state pre-selezionate9.  

 
6 Carlo Casonato ricorda come interventi di eugenica negativa non siano stati 
patrimonio solo della ideologia nazista. Ben prima che questo fenomeno si sviluppasse 
in Germania, il movimento eugenico internazionale aveva, soprattutto negli Stati 
Uniti, proceduto con operazioni di sterilizzazione coatta. L'autore ricorda il famoso 
caso statunitense di Buck v. Bell. Vedi Casonato C., Diritto, diritti ed eugenetica: 
prime considerazioni su un discorso giuridico altamente problematico, in 
“Humanitas”, 4/2004, pp. 841-856. 
7 Vedi Tallacchini M., Scienza, politica e diritto: il linguaggio della co-produzione, 
in Scienza e normatività. Atti del XXIV Congresso Nazionale della Società Italiana di 
Filosofia del Diritto, Napoli 2006, p. 192. 
8 Gambino G., Il corpo de-formato tra cultura diagnostica e genetizzazione della 
medicina, in D'Agostino F. (a cura di), Il corpo de-formato. Nuovi percorsi 
dell'identità personale, Milano 2002: 39-51, in part. p. 44. 
9 Sostiene Gabriella Gambino che: “Ad oggi, infatti, la medicina perinatale è in grado 
di curare meno del 15% delle patologie diagnosticabili e con la realizzazione del 
Progetto Genoma Umano tutte le variazioni genetiche che saranno mappate potranno 
ben presto diventare gli obiettivi per la diagnosi prenatale, incrementando il divario 
tra possibilità diagnostiche e terapeutiche […] La diagnosi predittiva sta creando la 
nuova categoria sociale degli unpatients, i cosiddetti feti “sani-malati” che forse, un 
giorno lontano, svilupperanno alcuni sintomi di una malattia, al momento incurabile”, 
in Gambino, op. cit., p. 42. Per ulteriori approfondimenti si veda Sommaggio P. La 
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Il miglioramento, per i bioinnovatori, avverrà attraverso opzioni di 
selezione o di trasformazione scelte in maniera apparentemente 
libera10. 
 

4. Transumanisti 

Ancora non sappiamo con certezza verso quale progetto di umanità si 
indirizzino le entusiastiche istanze trasformative che le tecnologie ci 
presentano con cadenza quasi quotidiana11.  
A tale riguardo, Günther Anders, noto per la sua posizione tecno-
scettica, sostiene che siamo di fronte ad una vera e propria rivoluzione 
antropologica: dal modello homo faber al modello homo creator12.  

 
consulenza (gen)etica: nuovi miti, nuovi oracoli, libertà della persona, Franco Angeli, 
Milano; 2010. 
10 Così Antonio Punzi commentando un testo di Dagnino A., Uoma. La fine dei sessi, 
Milano 2000: “Prima o poi si giungerà, secondo l'autrice, ad una divisione 
dell'umanità tra individui “naturali” legati ad un'obsoleta ed essenzialistica idea 
dell'identità, ed esseri superpotenziati per via genetica e/o simbiotica. Le perplessità 
di fronte all'(annuncio dell’) avvento di questo super-uomo post-naturale lasciano 
spazio allo sgomento nel momento in cui ci si imbatte nella difesa di un uso 
“politicamente corretto” dell'eugenetica. Si tratterebbe, dal punto di vista della 
Dagnino, di un approccio eugenetico “positivo”, “non coercitivo”, tutto sommato 
ispirato a buoni sentimenti democratici, perché inteso non a purificare la razza, ma a 
potenziare la specie umana nel suo complesso: siamo tutti uguali nella possibilità di 
modificarci in chiave bio-tecnologica e di accrescere le nostre risorse “naturali”. Alla 
base di questo progetto, in ciò la Dagnino ha ragione, non vi è alcuna distinzione di 
tipo razziale, il che però non esclude che la nuova eugenetica realizzi altre, e non meno 
sinistre, forma di igiene sociale”; si veda Punzi A., La de-formazione dell'identità 
come eclissi della differenza. L'Homme machine e il post umano a confronto, in F. 
D'Agostino (a cura di), Il corpo de-formato. Nuovi percorsi dell'identità personale, 
Giuffré, Milano 2002, p. 62. 
11 Ebbene è noto come il pensiero scientifico sia uno dei grandi tentativi dell'uomo di 
rappresentare il mondo. Tra gli altri, chi ha indagato questa prerogativa del pensiero 
moderno è Martin Heidegger. Si veda al riguardo Heidegger M., Sentieri interrotti, 
Firenze 1996, pp. 71-101. I modelli, nel corso della storia dell'occidente, sono stati i 
più diversi. Almeno dal medioevo tomista sino al Reich tedesco, il valore del singolo 
nella vita sociale e nelle riflessioni politiche è sempre stato concepito in funzione di 
una tensione verso un “modello antropologico” considerato di riferimento: con la 
conseguenza che una maggiore distanza dal modello poteva diventare valido motivo 
di eliminazione. 
12 “Con la denominazione homo creator, intendo il fatto che noi siamo capaci, o 
meglio ci siamo resi capaci, di generare prodotti dalla natura che non fanno parte 
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E questo appare confermato dal progetto di alcuni dei bioinnovatori 
più radicali, i quali dichiarano di voler assumere su di sé la 
responsabilità della evoluzione. Essi sono riuniti nel movimento del 
cd. trans-umanesimo13. 
Qui le biotecnologie servirebbero non solo a modificare la 
conformazione del singolo individuo attraverso interventi somatici, 
ma ad operare un significativo salto di qualità dell’intero genere 
umano grazie ad interventi cd. germinali, che si servono dei 
meccanismi della trasmissibilità alle generazioni future.  
Questo, secondo i transumanisti, è il primo passo verso una nuova era 
post-darwiniana dove potremo guidare la stessa evoluzione della 
specie umana. Giungendo, in questo modo, anche all’eliminazione di 
quegli aspetti della condizione umana che sono considerati come 
indesiderabili, tra cui la malattia e l’invecchiamento14.  

 
(come la casa costruita con il legno) della categoria dei prodotti culturali, ma della 
natura stessa”, in Anders G. [1956], Die Antiquierheit des Menschen, C.H. Beck, 
München (2 voll.), (trad. it.) Id., L’uomo è antiquato, 1, Considerazioni sull’anima 
nell’epoca della seconda rivoluzione industriale e Anders G., L’uomo è antiquato, 2, 
Sulla distruzione della vita nell’epoca della terza rivoluzione industriale, Bollati 
Boringhieri, Torino 2003, p. 15. Per un approfondimento della prospettiva di Anders 
(pseudonimo di Günther Stern), si veda Portinaro P., Il principio disperazione. Tre 
studi su Günther Anders, Bollati Boringhieri, Torino 2003. 
13 Per una prima visione di insieme sul fenomeno transumanista, si veda: Agar N., 
Liberal eugenics: In defence of human enhancement, Blackwell, Oxford 2004; Agar 
N., Humanity’s end: Why we should reject radical enhancement. MIT Press, 
Cambridge 2010; Postigo Solana E., Transumanesimo e postumano: principi teorici 
e implicazioni bioetiche, in “Medicina e Morale”, 2/2009, pp. 267-282; Vatinno G., Il 
Transumanesimo. Una nuova filosofia per l’uomo del XXI secolo, Armando Editore, 
Roma 2010. 
14 Tra i più radicali tra i transumanisti possiamo trovare coloro che intendono 
convertire gli individui in pura informazione: esseri puri liberi dalla schiavitù della 
carne. Uno dei primi esempi di questa impostazione culturale risale agli studi di 
Claude Shannon: Shannon C. E. - Weaver W. [1949], The Mathematical Theory of 
Communication, Univ. of Illinois Press 1971. Primi pionieri in questa prospettiva 
furono certamente Turing e Wiener; in particolare quest’ultimo dedicò gran parte del 
suo lavoro al superamento della entropia, ovvero la progressiva perdita di 
coordinazione nei sistemi ordinati. Si veda Turing Alan M., Computing Machinery 
and Intelligence, in “Mind”, 54/1950, pp. 433-57; Wiener N. [1950], The Human Use 
of Human Beings, Houghton Mifflin Company, Boston 1966. In seguito, Marvin Lee 
Minsky incominciò a proporre una stretta relazione tra uomo e macchine e diede il via 
al progetto Intelligenza Artificiale, oggi una branca scientifica riconosciuta e stimata. 
L’opera più nota di questo autore è certamente Minsky M., La società della mente, 
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In estrema sintesi i transumanisti:  
 
“tessono l'elogio dell'uomo-nuovo, non suddito ma sovrano del proprio 
corpo, demiurgo, ri-creatore all'infinito della propria (post-) natura. In 
quest'ultima prospettiva l'identità fisica e psichica appare come entità 
mutante, processo in costante evoluzione, patrimonio informativo suscettibile 
di continuo aggiornamento”15. 
 
Da una generica accettazione ed incentivazione delle tecnologie, si è 
sviluppato, nel corso del tempo, un vero e proprio movimento 
culturale transumanista che ha incominciato a ragionare sulle diverse 
strade che la specie umana dovrebbe intraprendere sia con riguardo 
alle sue direzioni evolutive, sia con riguardo alle organizzazioni 
sociali e politiche che potrebbero sorgere. Ecco che esistono 
organizzazioni transumaniste conservatrici o liberali, oppure 
democratiche o dirigiste. 
Se andiamo a guardare la storia del termine, notiamo che il primo 
autore ad usare il termine ‘trasumanare’ fu certamente Dante 
Alighieri16, si ritiene tuttavia che l’uso del termine transumanesimo 
con il significato di andare oltre l’umano sia stato introdotto da Julian 
Huxley nel 1957 e che avesse questo significato: transumano sarebbe 
“l’uomo che rimane umano, ma che trascende sé stesso, realizzando le 
nuove potenzialità della sua natura umana, per la sua natura umana”17.  
Secondo altri, invece, il termine transhuman (abbreviazione di 
transitional-human) risalirebbe al 1966 e la sua utilizzazione nel senso 
oggi comune sarebbe dovuta al futurologo Fereidoun Esfandiary, 

 
Adelphi, Milano 1989. Su questo autore, si veda Bernstein 1990. Si pone in una 
prospettiva più radicale, ovvero considera il corpo umano superato a favore di una 
ibridazione uomo-macchina come il cyborg, Moravec H., Mind Children. The Future 
of Robot and Human Intelligence, Harvard Univ. Press, Cambridge 1990. 
15 Si veda Punzi A., La de-formazione dell'identità come eclissi della differenza. 
L'Homme machine e il post umano a confronto, in F. D'Agostino (a cura di), Il corpo 
de-formato. Nuovi percorsi dell'identità personale, Milano 2002, p. 55. Punzi cita 
(nota 4) Terrosi R., La filosofia del postumano, Costa & Nolan 1997. A tale riguardo, 
è rinvenibile una interessante connessione tra il post-umano e la concezione 
“microfisica del potere” di M. Foucault in Fimiani M., Antropologia filosofica, Ed. 
Riuniti, Roma 2005, in part. nel capitolo VI. 
16 “Trasumanar significar per verba non si porìa”, Dante, Paradiso (I, vv. 70-73). 
17 Huxley J., New Bottles for new Wines, Chatto & Windus, London 1957. 
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autore, nel 1989, del testo più conosciuto di questo movimento 
culturale dal titolo Are You a Transhuman?18.  
Nel mondo sono attivi vari gruppi di orientamento transumanista, tra i 
quali spiccano l’Extropy Institute fondato nel 1992 da Max More19, e 
la World Transhumanist Association fondata nel 1997 da Nick 
Bostrom e David Pearce20.  
La base comune dei transumanisti, per quanto qui è utile riferire, è 
costituita dall’idea che l’umano non sia una realtà oggettiva 
immutabile. Il transumanesimo è, dunque: 
 
“…un movimento culturale, intellettuale e scientifico, che afferma il dovere 
morale di migliorare le capacità fisiche e cognitive della specie umana e di 
applicare le nuove tecnologie all’uomo, affinché si possano eliminare aspetti 
non desiderati e non necessari della condizione umana come la sofferenza, la 
malattia, l’invecchiamento, e persino, l’essere mortali”21. 
 

 
18 Esfandiary F.M., (alias FM-2030), Are you a Transhuman?, Warnerbook, London 
1989. 
19 Di Max More è nota la cd. Lettera a Madre Natura dove sono contenuti i 7 
emendamenti alla costituzione umana. Da sottolineare l’emendamento n. 1: “Non 
sopporteremo più la tirannia dell’invecchiamento e della morte. Per mezzo di 
alterazioni genetiche, manipolazioni cellulari, organi sintetici e ogni altro mezzo 
necessario, ci doteremo di vitalità duratura e rimuoveremo la nostra data di scadenza. 
Ognuno di noi deciderà quanto a lungo potrà vivere”; e l’emendamento n. 5: “Non 
saremo più schiavi dei nostri geni. Ci assumeremo la responsabilità dei nostri 
programmi genetici e otterremo il totale controllo dei nostri processi biologici e 
neurologici…”. 
20 La Dichiarazione Transumanista fu sottoscritta nel 1998 da un gruppo 
internazionale. Questa prima Dichiarazione verrà, nel corso degli anni, modificata e 
specificata. Questa versione è stata adottata dal Consiglio della organizzazione 
Humanity+ nel marzo del 2009. Si veda www.transhumanism.org. 
21 Bostrom N., Intensive Seminar on Transhumanism, Yale University 2003. 
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In Italia la prospettiva transumanista22 ha cominciato ad essere 
approfondita grazie all’apporto di numerosi ed interessanti studi23. 
L’Associazione Italiana Transumanisti nasce nel 2004 come sezione 
della World Transhumanist Association. 

 
22 Una ulteriore definizione di Transumanesimo è contenuta nella Enciclopedia di 
Mondoperaio a firma di Riccardo Campa. Qui si legge: “Il termine transumanesimo 
indica una dottrina filosofica appartenente alla famiglia delle ideologie progressiste. 
Gli intellettuali transumanisti elaborano, studiano o promuovono le tecnologie 
finalizzate al superamento dei limiti umani. Analizzano i trend, le dimensioni 
psicologiche, le implicazioni etiche e l’impatto sociale di tali tecnologie, ponendo in 
luce soprattutto gli aspetti positivi dello sviluppo scientifico, ma senza sottovalutarne 
i potenziali pericoli. Con lo stesso termine si indica il movimento intellettuale e 
culturale che, facendo riferimento a tale filosofia, ritiene possibile e desiderabile 
l’alterazione in senso migliorativo della condizione umana. Per miglioramento si 
intende la limitazione e, possibilmente, l’eliminazione di processi naturali come 
l’invecchiamento, la malattia e la morte, nonché l’aumento delle capacità intellettuali, 
fisiche e psicologiche dell’uomo”, in Campa R., voce Transumanesimo, in 
“Mondoperaio”, 4-5/2006, pp. 148-153. 
23 In ambito italiano gli studi che trattano il tema: Perniola M., Il sex appeal 
dell’inorganico, Einaudi, Torino 1994; Macrì T., Il corpo postorganico, Costa & 
Nolan, Milano 1996; Terrosi R., La filosofia del postumano, Costa & Nolan 1997; 
Marchesini R., Post-Human. Verso nuovi modelli di esistenza, Bollati Boringhieri, 
Torino 2002; Longo G., Il simbionte, prove di umanità futura, Meltemi, Roma 2003; 
Esposito R., Bios. Biopolitica e filosofia, Einaudi, Torino 2004; Pireddu M. - Tursi 
A., Post-umano. Relazioni tra uomo e tecnologia nella società delle reti, Guerini ed 
ass., Milano 2006; Farisco M., Uomo, Natura, Tecnica. Il modello Postumanistico, 
Zikkurat Edizioni, Teramo 2008; Fuschetto C., Darwin teorico del postumano. Natura 
artificio, biopolitica, Mimesis, Milano 2010; Farci M., Lo sguardo tecnologico. Il 
postumano e la cultura dei consumi, FrancoAngeli, Milano 2011; Caffo L. - 
Marchesini R., Così parlò il postumano, Novalogos, Roma 2014, pp. 78-131. 
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Vediamo alcuni aspetti dei due documenti ufficiali della associazione: 
la Carta dei Principi24, e il cd. Manifesto dei Transumanisti Italiani25. 
Il punto 1 della Carta recita:  
 
“L’umanità sarà radicalmente trasformata dalla tecnologia del futuro. 
Prevediamo la possibilità di ri-progettare la condizione umana in modo da 
evitare l’inevitabilità del processo di invecchiamento, le limitazioni 
dell’intelletto umano (e artificiale), un profilo psicologico dettato dalle 
circostanze piuttosto che dalla volontà individuale, la nostra prigionia sul  
pianeta terra e la sofferenza in generale”. 
 
Nel secondo documento, il cd. Manifesto, possiamo ritrovare invece 
un punto molto importante:  
 
“L’idea cardine del transumanesimo può essere riassunta in una formula: è 
possibile ed auspicabile passare da una fase di evoluzione cieca ad una fase 
di evoluzione autodiretta consapevole. Noi siamo pronti a fare ciò che oggi 
la scienza rende possibile, ovvero prendere in mano il nostro destino di 
specie. Siamo pronti ad accettare la sfida che proviene dai risultati delle 
biotecnologie, delle scienze cognitive, della robotica, della nanotecnologia e 
dell’intelligenza artificiale, portando detta sfida su di un piano politico e 
filosofico, al fine di dare al nostro percorso un senso ed una direzione. Si badi 
che questo progetto non ha molto a che fare con l’eugenetica negativa e 
autoritaria predicata nel XIX secolo e messa in pratica dagli Stati Uniti 
d’America, dalla Germania nazionalsocialista e dalle socialdemocrazie 

 
24 La Carta dei Principi rappresenta la sintesi delle motivazioni etiche e filosofiche 
della associazione. Si compone di 7 punti (o articoli) e richiama la necessità di valutare 
le conseguenze dell’impatto delle nuove tecnologie (art. 2); la necessità di una 
“apertura mentale” nella acquisizione piuttosto che nel rifiuto delle nuove tecnologie 
(art. 3); il pieno diritto alla opzione di espandere le proprie capacità fisiche o 
intellettuali per il controllo sulla propria vita (art. 4); il rifiuto della cd. tecnofobia (art. 
5); la necessità di creare luoghi di confronto razionale e strutture sociali funzionali a 
decisioni responsabili (art. 6); l’aumento del benessere per tutte le forme di vita 
senzienti, oltre alla dichiarazione di apoliticità (art. 7). La Carta è del 1998, in seguito 
verrà aggiunto l’art. 8 che prevede esplicitamente l’utilizzazione di una serie di 
tecnologie per il potenziamento della vita e della longevità del corpo umano. Si veda 
al sito www.transumanisti.it. 
25 Il Manifesto dei Transumanisti italiani è documento ufficiale della associazione e 
risale all’11 febbraio 2008; è stato redatto da Riccardo Campa ed altri collaboratori e 
contiene una sintesi delle componenti del movimento ed alcune linee di sviluppo 
specifiche per il movimento transumanista italiano. Si veda www.transumanisti.it.  
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scandinave nel XX secolo…In altre parole, è pura mistificazione individuare 
l’eugenetica negativa ed autoritaria del passato con l’attuale modello 
transumanista di evoluzione autodiretta, che è proteso a garantire in positivo 
la salute e il potenziamento degli individui e della loro prole, tenendo sempre 
ferma la libertà di scelta e il diritto alla felicità del nascituro”26. 
 
Dalle parole di questi documenti possiamo cercare di intuire la portata 
di novità di questa concezione e, soprattutto, il contenuto demiurgico 
che da esse sprigiona: ci troviamo infatti di fronte a potenzialmente 
infiniti modelli di nuova umanità (o umanità potenziata). 

 
 
5. Aubrey De Gray e Raimond Kurzweil. 
 
Per comprendere meglio alcuni dei più importanti progetti di 
evoluzione, riporto di seguito l’esempio di due autori che possiamo 
definire paradigmatici: Aubrey De Gray e Raimond Kurzweil. 
Il primo, biochimico inglese, ritiene che l’uomo può e deve contrastare 
l’invecchiamento nello stesso modo in cui contrasta una malattia. 
Secondo De Gray, infatti, l’invecchiamento sarebbe dovuto ad un 
accumulo di ‘scorie’ del metabolismo cellulare che progressivamente 
impedirebbero alle cellule di riprodursi sino alla morte 
dell’organismo27. 
Per questo, egli propone le SENS (Strategies for Engineered 
Negligible Senescence), differenti strategie in grado di reagire 
all’invecchiamento e che vanno dalla rigenerazione, agli innesti, ai 
farmaci ecc. Il tutto per impedire che il corpo diventi incline alla 
malattia e, perciò, alla distruzione. 
Un altro esempio che possiamo considerare fortemente 
esemplificativo del transumanesimo entusiasta è Raymond Kurzweil, 

 
26 Secondo i Transumanisti italiani tre sono i pregiudizi da sconfiggere e tre sono le 
strategie per superarli. Pregiudizi: 1) Il pregiudizio dell'élitarismo plutocratico; 2) Il 
pregiudizio del cultismo pseudoreligioso; 3) Il pregiudizio della ciarlataneria. Le 
strategie per lo sviluppo sono: 1) Lotta per il possesso delle conoscenze e delle 
tecnologie; 2) Lotta per la laicità delle istituzioni e della cultura; 3) Lotta per 
l’affermazione di una concezione scientifica del mondo. 
27 De Gray A. - Rae M., Ending Aging. The Rejuvenation Breakthroughs That Could 
Reverse Human Aging in Our Lifetime, St. Martin’s Press, New York 2008.  



 

186 

il quale ritiene prossima la cd. “singolarità”, ovvero il superamento 
della intelligenza umana da parte della intelligenza artificiale. La 
convergenza tra questi due tipi di intelligenza dovrebbe essere 
garantita proprio dallo sviluppo della genetica, delle nanotecnologie e 
della robotica28. Grazie all’intreccio delle tre converging tecnologies 
(Genetica, Nanotecnologia, Robotica) l’umano in versione 1.0 verrà 
sostituito dall’umano 2.0, ovvero l’uomo potenziato29. 
Tutto ciò porterà alla realizzazione della singolarità, in cui:  
“…miliardi di nanobot viaggeranno nella circolazione sanguigna dei 
nostri organismi e dei nostri cervelli. Distruggendo patogeni, 
correggendo errori del DNA, eliminando tossine e svolgeranno molte 
altre attività per migliorare il nostro benessere fisico. L’esito sarà che 
potremo vivere indefinitamente senza invecchiare”. 
Secondo Kurzweil le modifiche saranno realizzabili, in un primo 
momento, in ambienti virtuali; in un secondo tempo nella realtà 
effettiva. Il potenziamento delle capacità fisiche e sensoriali potranno 
essere, ad esempio: la lingua artificiale30, l’impianto cocleare31 e la 
protesi retinica32.  
La concezione transumanista propone un sostrato culturale alle ricerce 
più avanzate, comprese quelle relative alle ccdd. “ibridazioni uomo-
macchina”33 che per molti tendono alla realizzazione dei primi 
organismi realmente cibernetici34. 

 
28  Kurzweil R., The Age of Intelligent Machines, MIT Press, Cambridge 1992; 
Kurzweil R., The Age of Spiritual Machines. When Computers Exceed Human 
Intelligence, Penguin Books, New York 2000; Kurzweil, The Singularity is near: 
When Human Trascend Biology, Viking Books, New York [2005] trad. it Id., La 
Singolarità è vicina, Apogeo, Milano 2008. 
29 Bonifati N. - Longo G., Homo immortalis. Una vita (quasi) infinita., Springer, 
Milano 2012, pp. 240-241). Vedi anche Kurzweil, La Singolarità, cit., pp. 16-35, 197-
294, 296-306. 
30 Bonifati - Longo, Homo immortalis, cit. pp. 118-119. 
31 Gazzaniga M., Human. Quel che ci rende unici, Raffaello Cortina Editore, Milano 
2009, pp. 419-420. Un approfondimento tecnico in De Filippis A., L’impianto 
cocleare. Manuale operativo, Masson, Milano 2002. 
32 Longo G., Homo technologicus, Meltemi, Roma 2001; Bonifati N., Et voilà i Robot. 
Etica ed estetica nell’era delle macchine, Springer Bonifati 2010. 
33 Si veda: Vlodaver Z. – Wilson R. F. - Garry Daniel, Coronary Heart Disease: 
Clinical, Pathological, Imaging, and Molecular Profiles, Springer, Minneapolis 2012. 
34 Tra questi troviamo Chorost M., Rebuilt: My Journey Back to the Hearing World, 
Houghton Mifflin, New York 2005. 
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Le ultime frontiere sono invece il cd. Brain Gate35, gli studi sulla 
perdita della memoria36 e la crionica (ovvero il congelamento di 
soggetti deceduti, nella speranza che possano essere resuscitati in 
futuro)37. Sempre più società forniscono servizi di crioconservazione: 
Cryonics Institute, Alcor e, in Russia, KrioRus38. Questi centri 
conservano i corpi a tempo indefinito basandosi sulla scommessa che 
nel futuro, grazie ai progressi della scienza, gli stessi potranno essere 
ripristinati e riportati in vita39. 
Sulla base di queste considerazioni riteniamo, in estrema sintesi, che 
mentre la prospettiva postumanista potrebbe costituire il punto di 
arrivo (o di direzione di impiego) delle tecnologie di trasformazione, 
la fase di transizione è invece caratterizzata dal transumano, inteso 
come un progressivo potenziamento dell’uomo40. 

 
35 Il chip Brain Gate è stato sviluppato da John Donoghue, si veda Brown G., Una vita 
senza fine? Invecchiamento, morte, immortalità, Raffaello Cortina Editore, Milano 
2009, pp. 225-227. 
36 Cfr. Gazzaniga M., Human. Quel che ci rende unici, Raffaello Cortina Editore, 
Milano 2009. 
37 L’idea di preservare il corpo è molto antica, per una panoramica si veda Brown 
Brown G., Una vita senza fine? Invecchiamento, morte, immortalità, Raffaello 
Cortina Editore, Milano 2009, pp. 228-229. 
38 Maggiori informazioni si possono trovare nei siti internet dedicati ai diversi istituti; 
si vedano in particolare: www.cryonics.org, www.alcor.org. 
39 Barbetta P. - Capararo M. - Pievani T., Sotto il velo della normalità. Per una teoria 
alternativa dei sistemi di cura della mente, Meltemi, Roma 2004, p. 265; Vatinno, Il 
Transumanesimo, cit., p. 45. 
40 Vatinno, Il Transumanesimo, cit., p. 115; vedi anche Bonifati N. - Longo G., Homo 
immortalis. Una vita (quasi) infinita., Springer, Milano, pp. 115-116. Anche i 
transumanisti italiani propongono una definizione di postumano, inteso come: 
“discendente di un essere umano che è stato incrementato fino al punto di non essere 
più un essere umano. … Una volta raggiunto lo stadio postumano, le capacità 
intellettuali e fisiche saranno di molto superiori a quelle di un essere umano non 
ancora incrementato I postumani potrebbero essere completamente sintetici (fondati 
su intelligenze artificiali) o potrebbero essere il risultato di una serie di incrementi 
parziali effettuati su esseri umani biologici o su esseri transumani. Certi postumani 
potrebbero persino decidere di sbarazzarsi dei propri corpi e di vivere all'interno di 
supercomputers, assumendo la forma di informazione pura. È stato detto che è 
impossibile per noi esseri umani, immaginare come potrebbe essere la condizione 
postumana”. Si veda: www.transumanisti.org. 



 

188 

Il soggetto postumano costituirebbe perciò il punto d’arrivo, ovvero 
l’esito della evoluzione medica, scientifica e biotecnologica41. 
 

6. Il postumano. Critiche 

Una forte critica nei confronti dei bioinnovatori, in particolare dei 
transumanisti, proviene dall’americano Francis Fukuyama42, già 
presidente del Comitato di Bioetica della Presidenza degli Stati Uniti. 
La preoccupazione più stringente, per l’autore, è lo spettro di una 
società illiberale poiché il dato che costituisce l’essenza del 
liberalismo è che gli individui possiedono un valore intrinseco. Il 
nucleo del progetto bioinnovatore consisterebbe invece nella 
modificazione/eliminazione di questo valore. 

Tre sono le ragioni di critica che l’autore propone. La prima è legata 
al rispetto della volontà creatrice del divino: modificando la natura 
dell’uomo, si violerebbe un terreno di spettanza unicamente di Dio, 
anche se non vi sono argomenti ultimativi per considerare le 
biotecnologie contrarie alla religione43. La seconda critica riguarda gli 
squilibri sociali che potrebbero nascere dalla trasformazione della 
natura umana, la quale porterebbe ad una serie di problemi relativi 
all’organizzazione sociale44. Questo renderebbe impossibile lo 

 
41 Per un approfondimento: Farci M., Lo sguardo tecnologico. Il postumano e la 
cultura dei consumi, FrancoAngeli, Milano 2011; Farisco M., Uomo, Natura, Tecnica. 
Il modello Postumanistico, Zikkurat Edizioni, Teramo 2008. 
42  Fukuyama F., Our Posthuman Future: Consequences of the Biotechnology 
Revolution, Picador; (trad. it.) Id., L’uomo oltre l’uomo. Le conseguenze della 
rivoluzione biotecnologica, Mondadori, Milano 2002. 
43 “Se tutto ciò che esiste può essere attribuito alla saggezza divina, allora la volontà 
di Dio si esprimerà anche quando cerchiamo di migliorare le nostre disposizioni e 
capacità, in quanto, se siamo in grado di farlo, possiamo aver ragione di credere che 
Dio l’ha voluto”, questa è la posizione di Balistreri M., Superumani. Etica ed 
enhancement, Espress Edizioni, Torino 2011, p. 71. 
44 “Le persone che si trovano in cima a una gerarchia sociale di solito non vogliono 
perdere il proprio status, e spesso fanno uso della propria notevole influenza per 
proteggerlo. È difficile che qualcuno più giovane prenda l’iniziativa di rimuovere un 
leader, un capo, un campione dello sport, un professore o un membro del consiglio di 
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sviluppo economico della nuova società, cagionando una serie di 
tensioni sociali difficilmente sostenibili45. La terza critica proposta da 
Fukuyama è di natura giuridica. Il potenziamento, la trasformazione 
delle caratteristiche attuali degli uomini, creerebbe disparità sociali, 
eliminando ogni possibilità di solidarietà con i più deboli, anche se 
l’autore stesso ammette la possibilità che la trasformazione della 
natura umana possano essere rispettose dei diritti umani e dei diritti 
dei soggetti meno dotati46. 

Secondo Michael Sandel, invece, il miglioramento dell’uomo avrebbe 
una influenza deleteria sul suo carattere, perché impedirebbe di 
rispettare e considerare l’altro in modo autentico. La trasformazione 
umana, quindi, sarebbe da condannare perché porterebbe a cercare di 
padroneggiare le caratteristiche della nascita umana, aumentando la 
volontà di dominio nei confronti del mondo, rendendo gli uomini 
incapaci di gestire le sconfitte e portandoli a considerare la vita 
unicamente in termini di performance47. Da qui, secondo Sandel, si 
aprirebbe la strada per condannare coloro che decidono di non 
utilizzare le biotecnologie relegandoli, così, ad un ruolo sociale 
infimo48 

 
amministrazione, almeno fino a quando l’età non ne abbia deteriorato notevolmente 
le capacità”. Fukuyama, Our Posthuman Future, cit., p. 123. 
45 La critica di Balistreri è chiara: anche adesso le generazioni vivono una vita più 
lunga rispetto ai loro antenati e questo non ha peggiorato le condizioni di vita, vedi 
Balistreri, Superumani, cit., p. 74. 
46 ”La possibilità che le biotecnologie diano vita a nuove classi genetiche è spesso 
stata ipotizzata e condannata, da che si è interrogato sul futuro, ma anche l’eventualità 
opposta sembra essere altrettanto plausibile: potrebbe emergere una tendenza verso 
una società molto più egualitaria dal punto di vista genetico, poiché sembra 
abbastanza improbabile che i cittadini delle moderne società democratiche starebbero 
a guardare senza reagire mentre le èlite cristallizzano il proprio vantaggio sociale nel 
corredo genetico dei figli”, Fukuyama, Our Posthuman Future, cit., p. 215. 
47 “Il miglioramento non mi preoccupa in quanto colpa individuale, ma in quanto stile 
di pensiero e modo di essere”, Sandel, Contro la perfezione, cit., p. 97. 
48 “Una volta mettere al mondo un neonato con la sindrome di Down era considerato 
una fatalità: oggi molti genitori con i figli affetti dalla sindrome si sentono giudicati e 
biasimati. Un campo una volta dominato dal fato è ora un’arena della scelta … 
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7. Osservazioni conclusive 

Secondo alcuni autori la prospettiva che considera l’umano come un 
progetto potrebbe allora rivelarsi un incubo caratterizzato dalla 
violenza. Come ricorda Roberto Esposito, il sogno biopolitico di 
organizzare e potenziare la vita potrebbe trasformarsi nell'incubo 
tanatopolitico di uccidere e sterminare in nome di uno stesso 
paradigma:  
 
“in ragione delle medesime esigenze, fatte proprie da un potere erettosi a 
perentorio garante della salute della popolazione, di difendere e di 
perfezionare non più solo i meccanismi dell'organizzazione sociopolitica ma 
anche e soprattutto gli stessi processi biologici dell'intero corpo sociale. Si 
arriva così al tragico paradosso per cui è proprio la salvaguardia del tutto, 
della specie, ad esigere l'eliminazione di una parte: si uccide per poter far 
vivere”49.  
 
Questo per la semplice considerazione che ogni progetto di “nuova” 
umanità, tanto il più abietto quanto il più filantropico, contiene sempre 
una forte pulsione verso la riduzione di ognuno al modello che si 
ritiene in quel momento un riferimento. Ed in effetti, come ricorda 
Francesco Cavalla, ogni uomo “nuovo” (migliorato), liberato dai 
propri limiti e padrone di sé  
 
“rifiuterà di trovare l’altro in qualunque esistenza gli appaia priva anche di 
uno solo dei caratteri che egli reputa essenziali alla propria 
soggettività…Infatti, se l’io suppone di trovare avanti a sé soltanto oggetti o 
esistenze identiche a lui, qualunque determinazione egli assuma della realtà, 
questa risulta dogmatica, in quanto è costitutivamente sottratta al cimento con 
la sua negazione”50. 
 

 
l’avvento dei test genetici ha portato con sé un onere di scelta che in precedenza non 
esisteva”, vedi Sandel, Contro la perfezione, cit., pp. 91-92. 
49 Cfr. Fuschetto C. Fabbricare l'uomo. L'eugenetica tra biologia ed ideologia, Roma 
2004, p. 22. L'autore cita Esposito R., Biopolitica, immunità, comunità, in 
Bazzicalupo L. –Esposito R., Politica della vita, Roma-Bari 2003, pp. 126-129. 
50 Vedi Cavalla F., La pretesa indebita alla “società dei perfetti”, in E. Opocher (a 
cura di), La società criticata, Napoli 1974, pp. 334-346, in part. p. 341 e p. 344. 
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Queste critiche fanno comprendere come il modo di considerare 
l’umano un progetto, pur presentandosi attraverso la sua immagine 
migliore come un modo per superare molti aspetti della 
conformazione biologica umana, potrebbe anche contenere delle 
criticità molto rischiose. 
Anche per evitare queste derive, occorre cominciare a chiedersi se è 
possibile trovare un altro modo di considerare l’umano.  
Considerare le criticità delle biotecnologie in funzione di una ampia 
interrogazione sulla domanda “che cosa è l’uomo” può rivelarsi una 
strategia socratica di grande importanza: consente di riscoprire la 
necessità di pensare che oltre gli oggetti, oltre i progetti vi è un 
orizzonte che costitutivamente li supera.  
Ragionando in termini socratici, dunque, si dischiude la possibilità di 
concepire ciò che caratterizza l’umano né come un oggetto (fisico o 
mentale) né come un progetto (di mutamento o di conservazione) ma 
come una realtà tutt’affatto differente: come un principio51. 
Considerare l’umano come un principio significa ammettere che 
l’intero della specie umana non sia solo l’insieme dei modi nei quali 
la possiamo intendere, ma sia l’insieme di queste modalità più 
“qualcosa d’altro” che ne custodisce l’unità. Questo modo di pensare 
è risalente e tuttavia sempre nuovo, in quanto fa emergere che vi è una 
realtà che ci rende uomini e che sfugge sempre alla possibilità di essere 
imprigionata in un oggetto o in un progetto determinati. 
In questo senso il postumano, inteso come principio, potrebbe indicare 
una tensione sempre costante al miglioramento inteso come tensione 
a cercare di perfezionare le proprie caratteristiche e capacità, culturali 
e spirituali oltre che fisiche. Una nuova simbologia morale che 
facilmente potrebbe essere interiorizzata da chiunque sia disposto ad 
intraprendere una nuova forma di percorso iniziatico, intimo e 
personale, di domanda su di sé e di superamento di ogni risposta 
inaccettabile. 
Quindi in estrema sintesi, possiamo vedere nel postumano una 
tensione al miglioramento che, da semplice trasformazione esteriore, 

 
51 La nozione di principio che qui utilizzo è mutuata da Francesco Cavalla, in Cavalla 
F., La verità dimenticata. Attualità dei presocratici dopo la secolarizzazione, Cedam, 
Padova 1996, pp. 17-18. 
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conserva e non nega la possibilità di una trasformazione anche 
interiore tesa al miglioramento di sé.  
E qui, credo, si trova il punto critico su cui occorre porre particolare 
attenzione. 
Mi limiterò ad enunciare alcuni punti senza adeguato 
approfondimento argomentativo poiché il limite di questo saggio 
impone di giungere alla conclusione. 
Il postumano si trova di fronte ad un dilemma. Se rimane ancorato 
acriticamente alle possibilità delle biotecnologie diventa preda di un 
inganno. L’inganno che sia dall’esterno che proviene la formula 
“magica” in grado di dire chi siamo: il prezzo di questo inganno è 
quello, però, di trasformare la propria persona in un semplice oggetto, 
a sua volta uno strumento da usare. 
Il postumano, invece, può dischiudere un processo di miglioramento 
interiore, di superamento la cui direzione non è già scritta da chi 
detiene le tecnologie. Esse, infatti, non pongono (se non in casi rari) 
risposte dirette ed immediatamente utilizzabili, ma presentano scenari 
che devono essere rielaborati socraticamente dal singolo fruitore. 
Possiamo perciò sostenere che il postumano è quel campo 
dell’esperienza umana in cui si può o venire strumentalizzati 
diventando oggetto di decisioni prese altrove da altri, oppure si può 
riuscire a manifestarsi come uomini in senso autentico, ovvero come 
esseri liberi ed in grado di trascendere tutte le proprie manifestazioni 
in un percorso di costante miglioramento. 
E’ questa forza socratica che ci consente di superare ogni forma di 
autopoiesi o di progettualità su noi stessi, per lasciare il posto 
all’autotrascendenza.  
Per concludere, credo che il nobile sogno del postumano, se 
socraticamente vissuto, consenta di avvertire una differenza, una 
distinzione, tra la immagine di sé (il progetto di sé) e ciò da cui questa 
immagine proviene. 
L’umano, infatti, è ciò che è in grado di eccedere sempre ogni sua 
determinazione, in una dinamica di superamento ininterrotto che si 
pone come un ponte immutabile tra autopoiesi ed autotrascendimento. 
Bioconservatori e bioinnovatori, dunque, partecipano alla edificazione 
di una cronaca che, in equilibrio tra entusiasta tecnofilia e sospettoso 
tecnoscetticismo, è epifania di una umanità in transizione verso la 
comprensione del sé.  
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Quale migliore esempio di questa particolare attitudine del pensiero, 
se non l’esempio dell’ufficio socratico al dio di Delfi52?  
E dunque quale miglior alleato in questo percorso ‘iniziatico’, se non 
proprio Socrate? 
Un vero e proprio antidoto verso il demiurgo funesto53. 

 
52 Per un approfondimento, si veda Sommaggio P., La consulenza (gen)etica: nuovi 
miti, nuovi oracoli, libertà della persona, Franco Angeli, Milano 2010; Sommaggio 
P., Eritis sicut Dei? Cronaca dell’umano in transizione, in “Jus” 2 (2012), pp. 301-
22; Sommaggio P., Filosofia del biodiritto. Una proposta socratica per società 
postumane, Giappichelli, Torino 2016. Sulla figura socratica mi limito a rimandare a 
Reale G., Socrate. Alla scoperta della sapienza umana, Rizzoli, Milano 2000; Vlastos 
G. [1994], Socratic Studies, (ed. M. Burnyeat), Cambridge University Press, 
Cambridge, traduzione italiana, Studi Socratici, Vita e pensiero, Milano 2003;.  
53 Cioran E. M. [1969], Le mauvais démiurge, Galimard, Paris; (trad. it.) Cioran, Il 
funesto demiurgo, Adelphi, Milano 2006. 
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Empowerment tecnologico e post-umanesimo 
 

di Claudio Sartea 
 

 
 
1. Pensare la tecnica 

Da decenni la filosofia della scienza ha assunto una ben precisa 
configurazione accademica, sono numerosi in tutto il mondo i corsi ed 
i manuali dedicati a questa disciplina e le è stato anche assegnata una 
denominazione prestigiosa di origine greca, epistemologia. Non 
altrettanto avviene per quel che riguarda la filosofia della tecnica: 
pochissimi sono i corsi, spesso identificati più come storici che come 
teoretici, quasi assenti i manuali e rarefatti i volumi collettanei ed i 
numeri monografici di riviste filosofiche. Più o meno monotonamente 
si reiterano le citazioni di Heidegger, Ortega y Gasset, Benjamin, di 
Gehlen, o dei più recenti Jonas, Anders, Vattimo.  
Questo fenomeno non sembra costituire soltanto un singolare 
aneddoto accademico, e potrebbe indicare con involontaria eloquenza 
un orientamento del pensiero. È vero che la filosofia manifesta a volte 
impressionanti vuoti di interesse (a suo tempo abbiamo constatato la 
totale latitanza, per esempio, di un pensiero della gestazione1, che pure 
rappresenta una tappa ineludibile di ogni traiettoria umana), ma risulta 
inspiegabile la scarsissima attenzione dedicata ad una dimensione così 
onnipresente nell’esperienza vitale dell’umanità odierna. Moltissimo 
attorno a noi è tecnologico, deriva da lavorazione tecnologicamente 
mediata, mira ad un perfezionamento delle risorse tecnologiche. 
Trascorriamo buona parte del nostro tempo di lavoro, nei più diversi 

 
1 Recensendo l’originale studio di I. Malagrinò, Alterità e relazione nell’esperienza 
della gravidanza. Dall’ermeneutica all’etica, Orthotes, Salerno, 2016, a cui 
successivamente si è aggiunto il saggio di M. Gensabella Furnari, Il corpo della 
madre. Per una bioetica della maternità, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2018. 
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ambiti e mestieri, al cospetto o in contatto con presidi tecnologici, e 
persino il nostro tempo libero è significativamente occupato da 
intrattenimenti tecnologici, nonostante la diffusa nostalgia della natura 
(nostalgia che piano piano viene colonizzata, a sua volta, dalla 
tecnologia: si pensi alle applicazioni di orienteering basate sul web, o 
a quelle di riconoscimento del cinguettio dei volatili o di 
identificazione dei vegetali tramite fotocamera del cellulare; per non 
parlare dell’onnipresente ricorso a videocamere e telefonini che 
mirano ad accompagnare ed immortalare – per noi stessi? Per i nostri 
cari? Per i posteri? Per i contemporanei anonimi dei social network? – 
ogni nostro passatempo).  
Come mai allora la riflessione sulla tecnica impegna solo una parte 
marginale della riflessione scientifica e dello stesso discorso comune? 
Delle due, l’una: o questa filosofia della tecnica è per qualche oscura 
ragione sorprendentemente, anzi scandalosamente emarginata in 
modo intenzionale dal panorama della riflessione postmoderna, 
quando invece si rivela tanto necessaria; oppure ormai non siamo 
nemmeno più in grado di distinguere tra scienza e tecnica, e crediamo 
che la filosofia della scienza e l’epistemologia, così fiorenti, siano in 
fin dei conti la stessa cosa della filosofia della tecnica. Scartando 
almeno provvisoriamente la prima ipotesi, approfondire la seconda 
può condurre ad alcune inferenze che meritano attenzione, poiché in 
questo processo di assimilazione potremmo scoprire che: 1) si compie 
il processo di fagocitazione della scienza ad opera della tecnica, 2) 
s’intronizza l’homo faber, 3) si riduce la razionalità a calcolo, e 4) si 
sancisce il trionfo finale dell’utilitarismo.  
Cercherò tra un momento di spiegare un poco ciascuna di queste 
affermazioni: prima però conviene, a scanso di equivoci, evidenziare 
due caratteristiche imprescindibili di un’autonoma filosofia della 
tecnica di cui abbiamo così urgente bisogno. Essa non potrà essere, in 
effetti: 
- né ingenuamente progressista: intendo il progressismo qui come un 
atteggiamento pregiudizialmente favorevole al nuovo, a ciò che viene 
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dopo solo perché viene dopo. Questa profonda cifra della psicologia 
collettiva moderna e contemporanea, solo scalfita dalle pur geniali 
denunce di certa fantascienza distopica (da Huxley a Orwell e Dick, 
da Lang a Kubrik e Niccol), si nutre di un evoluzionismo 
estremamente naif e di ridotta e comunque discutibile consistenza 
scientifica2, di una fede a volte imbarazzante nella ragionevolezza e 
nella bontà umane, e della grande ignoranza che circonda abitualmente 
le nostre capacità di comprensione della tecnologia dovuta 
principalmente alla specializzazione3. Ne deriva un modo di guardare 
allo sviluppo tecnologico che rasenta il fanatismo o almeno la 
superstizione, e non risulta di nessun aiuto al momento di vagliare 
criticamente le novità o anche solo le proposte, impedendoci di 
distinguere tra grano e zizzania (tra bene e male in senso etico e poi 
giuridico e politico, o almeno tra sensato e sprecato, tra bisogno 
urgente e primario e curiosità postergabile, come in una parte 
significativa delle missioni spaziali4); 
- né malinconicamente misoneista, o rabbiosamente luddista: 
misoneista è l’atteggiamento di principio sfavorevole al nuovo, 
considerato di per sé portatore di sciagure o almeno di peggioramenti 
significativi rispetto ai più o meno confortevoli assetti a cui ci siamo 
assuefatti. Il passato conosciuto è sempre preferibile ad un futuro 
incerto, sostengono i misoneisti. Per i luddisti, la cosa è anche più 
grave: si tratta di combattere attivamente il progresso, non solo di 
resistergli ma semmai di opporvisi con tutte le proprie forze, onde 
evitare che dilagando le macchine ed imperando la tecnologia, gli 

 
2 Cfr. F. D’Agostino, Evoluzione, in Id., Bioetica e biopolitica. Ventuno voci 
fondamentali, Giappichelli, Torino, 2011, pp. 97 e ss.  
3 Proprio per fronteggiare l’estremo specialismo della cultura tecnoscientifica è tanto 
più necessario oggi il pensiero filosofico: esattamente come aumenta la richiesta di 
una medicina olistica per limitare i danni della frammentazione tra le diverse 
competenze cliniche. 
4 Con riguardo allo sfruttamento dell’energia informatica (e richiamandosi alla tragica 
esperienza dell’energia atomica), pronunciò nel 1986 un memorabile discorso Joseph 
Weizenbaum, raccolto anche nel noto volume Il potere del computer e la ragione 
umana, (1986), trad. it., EGA, Milano, 1987. 
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esseri umani perdano se stessi, le proprie relazioni di base, il proprio 
lavoro5. Questo atteggiamento muove da un duplice errore di 
prospettiva: più superficialmente, non tiene conto del fatto che le 
macchine sono frutto del lavoro e spesso contribuiscono anche ad 
incrementare il lavoro umano stesso (si pensi alla manutenzione); più 
in profondità, dimentica che il modo naturale dell’uomo di stare sulla 
terra è l’artificio, con una capacità imparagonabilmente superiore agli 
altri animali di modificare il mondo in base alle proprie esigenze. 
Proprio questo è la tecnica, una seconda natura per l’essere umano6: 
con un’espressione solo apparentemente paradossale, potremmo dire 
che l’essere umano è naturalmente artificiale, o artificiale per natura7. 
Possiamo ora riprendere le quattro, impegnative affermazioni che 
abbiamo sopra proposto, allo scopo di chiarirne il senso e la portata. 

1.1. La tecnica ha fagocitato la scienza. In un 
importante, e piuttosto pessimista, libro del 1954, Jacques Ellul 
spiegava che la grande novità della tecnica (quella che qui più 
comodamente e significativamente chiameremmo tecnologia, cioè 
tecnica assurta a schema di ragionamento e sistema sociale e 

 
5 Da questa specifica preoccupazione prende il nome il movimento, intrapreso da Ned 
Ludd, operaio del Leicestershire, che nel 1779 cercò disperatamente di opporsi alla 
prima rivoluzione industriale con la macchinizzazione del lavoro operaio nelle 
fabbriche, attraverso il gesto simbolico che consistette nella distruzione di alcuni telai 
per maglieria, avviando un vasto movimento di protesta contro la sostituzione delle 
macchine al lavoro muscolare umano. 
6 “Noi siamo esseri naturali e nello stesso tempo non lo siamo, non siamo naturali del 
tutto. Questo è un tema che va addirittura – e di gran lunga – al di là della dimensione 
bioetica, è un tema antropologico fondamentale, è anzi il tema antropologico 
fondamentale del nostro tempo”: così F. D’Agostino, Tecnomorfismo, in Id., Bioetica 
e biopolitica. Ventuno voci fondamentali, cit., pp. 210 e s. Il tema è affrontato anche 
da Gadamer nella specifica prospettiva della tecnica medica: cfr. H.G. Gadamer, Dove 
si nasconde la salute, (1993), trad. it., Cortina, Milano, 1994. 
7 Qualche spunto filosofico sulla dialettica tra natura e cultura, che corrisponde in 
larga misura a quella tra natura e tecnica, in R. Guardini, Natura e cultura, 
Morcelliana, Brescia, 1983. 
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normativo8) è di aver surclassato la scienza, al punto che “la scienza è 
diventata un mezzo della tecnica”9. L’inversione del rapporto tra 
conoscenza ed applicazione è stata se possibile confermata ed 
accelerata dall’evoluzione successiva alla pubblicazione di quel 
saggio: se allora Ellul poteva fare l’esempio dei microscopi speciali e 
costosissimi, indispensabili per la conoscenza dell’atomo, che 
solamente lo Stato poteva finanziare, condizionando in tal modo la 
ricerca – anche quella più pura e ‘disinteressata’ – ai propri programmi 
ed alle proprie esigenze, di solito tutt’altro che gratuite e teoretiche (lo 
Stato platonico dei filosofi e dei sapienti è rimasto, purtroppo o per 
fortuna, solo una ingenua utopia), che cosa dovremmo concludere 
oggi, magari alla luce dell’esperienza pandemica, o anche 
semplicemente consultando i bandi nazionali ed europei di 
sovvenzione pubblica della ricerca accademica10? Aggiungo solo che 
il matrimonio tra tecnica e scienza, troppo spesso simile all’unione 
delle amantidi religiose, è specialmente celebrato nella medicina: un 
sapere per definizione applicativo, in cui persino la classica 
distinzione tra ricerca di base (di laboratorio, teorica, disinteressata o 
comunque di tipo conoscitivo ed esplorativo) e ricerca applicata o 
clinica tende fatalmente a sfumare fino a divenire impercettibile o 
impraticabile11. Su questo sfondo a mio avviso vanno lette (e per certi 

 
8 In questo preciso e penetrante senso D’Agostino ricorre al termine “tecnomorfismo”: 
cfr. F. D’Agostino, Tecnomorfismo, in Id., Bioetica e biopolitica. Ventuno voci 
fondamentali, cit., pp. 207 e ss. 
9 J. Ellul, La tecnica, rischio del secolo, (1954), trad. it., Giuffrè, Milano, 1969, p. 11. 
10 Non consola constatare che le fonti di finanziamento oggi sono anche private, a 
causa della presenza di attori globali (quelli del GAFAM e non solo) capaci di 
muovere fondi paragonabili o superiori a quelli pubblici, sia in forma diretta e 
selezionando apertamente le priorità (si pensi ai recenti episodi di navigazione 
spaziale promossa da noti protagonisti della globalizzazione commerciale), sia in 
forma indiretta tramite l’azione delle fondazioni e di altre iniziative formalmente 
benefiche (in argomento è un’utile lettura quella del libro di N. Dentico, Ricchi e 
buoni? Le trame oscure del filantrocapitalismo, EMI, Verona, 2020). 
11 Vedasi, per un esempio tratto dall’esperienza applicativa nel contesto della 
riflessione bioetica, il Parere del Comitato Nazionale per la Bioetica italiano 
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aspetti condivise) le critiche e le provocazioni che prima, sul versante 
radicale, Ivan Illich12, e poi, con maggior rispetto per la prospettiva 
convenzionale, ma anche con analoga indipendenza di giudizio nei 
confronti della versione ufficiale, Daniel Callahan13, hanno diretto 
contro il progressivo (e progressista, nel senso suddetto) stabilizzarsi 
delle aspettative verso la medicina postmoderna, intrisa di tecnologia. 

1.2. Sul trono sta l’homo faber. Nel suo capolavoro 
teologico, che è anche, e per questo lo menzioniamo qui, un 
riferimento imprescindibile per la riflessione filosofica sulla cultura 
europea moderna e contemporanea, Joseph Ratzinger nel 1968 
ricostruiva le grandi linee dell’evoluzione dell’idea di uomo in 
Occidente14. L’intuizione che guidava questa narrazione è preziosa per 
riflettere non solo sul post-umanesimo, ma anche sulla cosiddetta post-
verità. In effetti, è la relazione alla verità ciò che nella visione 
ratzingeriana contraddistingue ciascuno dei passaggi o tappe 
fondamentali della metamorfosi antropologica che ci ha portati fino 
all’attuale trionfo dell’homo faber: se all’inizio la verità era da 
conoscere, adeguando le nostre facoltà alla sua oggettiva presenza 
fuori di noi, con la svolta moderna della gnoseologia ciò che sta fuori 
della nostra mente diviene sempre più opaco e l’unico rifugio 
cognitivo rimane il dubbio come manifestazione del pensiero stesso: 
un pensiero tuttavia separato dal proprio oggetto e come ricurvo su se 
stesso. Così però il verum appare piuttosto come un factum che come 
un ob-jectum: ciò che corrisponde alla breve ma cruciale stagione 
storicistica, culminata nell’identificazione hegeliana del razionale con 
il reale e del reale con il razionale. Stagione breve, perché rapidamente 
il factum diventa faciendum sia nel pensiero rivoluzionario di Marx 

 
pubblicato il 23 febbraio 2017 con il titolo “L’editing genetico e la tecnica CRISPR-
Cas9: considerazioni etiche”, disponibile in versione integrale nel sito istituzionale. 
12 I. Illich, Nemesi medica. L’espropriazione della salute, (1976), trad. it., Red, 
Milano, 2013. 
13 D. Callahan, La medicina impossibile. Le utopie e gli errori della medicina 
moderna, (1998), trad. it., Baldini Castoldi Dalai, 2009. 
14 J. Ratzinger, Introduzione al Cristianesimo, (1968), Queriniana, Brescia, 2005. 
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sia nel nichilismo eroico di Nietzsche. Entrambe le correnti principali 
della filosofia post-idealista e dei suoi sviluppi novecenteschi dunque 
convergono in un paradossale culto della prassi, canalizzata poi, dopo 
il tramonto dei furori rivoluzionari e l’interna consumazione della 
volontà di potenza, verso la religione della tecnica. Come ha osservato 
acutamente Sergio Cotta, il postmoderno homo faber è ben diverso da 
quello rinascimentale: in effetti, oggi “l’espressione non indica tanto 
l’uomo che si fa in senso morale o che crea il mondo in quanto lo 
conosce – processi entrambi interni allo spirito o alla mente 
dell’uomo, processi creativi in senso personale, interiore e talora 
metaforico. Oggi il significato di homo faber è più concreto e preciso: 
si situa sulla linea indicata genialmente da Bergson quando definisce 
[…] l’intelligenza come la capacità di fabbricare degli oggetti 
artificiali e in particolare degli utensili che servono a fare degli 
utensili. Lo sviluppo attuale assume infatti l’aspetto della artificialità, 
nel senso che il mondo in cui viviamo, e ancor più quello di domani, 
è un mondo di artefatti, di prodotti dovuti alla attività creatrice 
dell’uomo. L’homo faber dell’età tecnologica è dunque 
essenzialmente un creatore di artefatti”15. 

1.3. La razionalità è ridotta a calcolo. Un’inevitabile 
conseguenza della metamorfosi antropologica di cui si è appena detto 
è la riduzione dell’intelligenza umana a capacità di calcolo: quella che 
lo stesso Cotta definisce “pensiero calcolante”16, ponendosi peraltro 

 
15 S. Cotta, La sfida tecnologica, Il Mulino, Bologna, 1968, p. 78. 
16 A cui questo autore contrappone – come necessario per la comprensione stessa 
dell’oggetto studiato, la civiltà tecnologica appunto – un pensiero dell’Essere, una 
ontologia: “Più penetriamo nel profondo del congegno dello sviluppo tecnologico 
sottraendoci al frastuono delle macchine funzionanti e alla dispersione delle attività e 
degli innumerevoli messaggi esteriori, e più puro e forte risuona l’appello dell’Essere. 
Non pretendo di aver così tracciato io il modello umano che, trascendendo l’universo 
tecnologico, gli è tuttavia immanente come fondamento, fine e criterio del suo 
dinamico esistere. Sarebbe una pretesa di imperdonabile presunzione. Credo tuttavia 
sia lecito affermare, dopo le osservazioni sin qui svolte, che per elaborare tale modello 
occorre partire dal riconoscimento della struttura duale dell’uomo (una dualità 
coerente e non confliggente): da un lato imperfezione fallibilità mortalità, dall’altro 
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sulla scia di una critica trasversale, da destra e da sinistra, del declino 
della razionalità occidentale. Basti in proposito ricordare le acuminate 
espressioni di Adorno ed Horkheimer, a parere dei quali l’illuminismo 
“identifica il vivente con il non-vivente come il mito il non-vivente col 
vivente”, secondo un rovesciamento di prospettiva e di schema 
ermeneutico sin dall’inizio destinato a squassare dalle sue stesse basi 
la riflessione sul vivere e sulle sue forme (specialmente quelle umane). 
La conclusione dei due fondatori della Scuola di Francoforte, poi, non 
lascia speranze: “L’illuminismo è l’angoscia mitica radicalizzata. La 
pura immanenza positivistica, che è il suo ultimo prodotto, non è che 
un tabù per così dire universale. Non ha da esserci più nulla fuori, 
poiché la semplice idea di un fuori è la fonte genuina dell’angoscia”17. 
Anche la letteratura della prima metà del Novecento testimonia 
l’acuirsi della consapevolezza di questo processo critico destinato a 
travolgere l’autocoscienza occidentale: si pensi a Gilbert Keith 
Chesterton18, o anche a Clive Staples Lewis, che con un’espressione 
non bella ma straordinariamente icastica (“uomini senza petto”19) 
denuncia l’assenza tutta postmoderna di un luogo di mediazione tra 
reni (in senso biblico, e dunque con velato riferimento all’istinto 
sessuale e più in generale ai bisogni fisiologici che costituiscono la 

 
apertura ricerca attesa dell’Essere. Da tale riconoscimento scaturiscono la 
contemplazione attiva, la saggezza valutante, la lungimirante umiltà, la responsabile 
audacia che lo sviluppo richiede e che l’uomo acquista quando si pone in ascolto 
dell’appello dell’Essere” (S. Cotta, La sfida tecnologica, cit., p. 130). 
17M. Horkheimer, T. Adorno, Dialettica dell’illuminismo, (1947), trad. it., Einaudi, 
Torino, 1997, p. 23. 
18 “Se discutete con un pazzo, è oltremodo probabile che abbiate la peggio: perché il 
suo cervello cercherà tutte le strade per non essere trattenuto da argomenti che lo 
condurrebbero ad un retto giudizio. Egli non è trattenuto dal senso del ridicolo o dal 
sentimento della carità o dalle mute certezze dell’esperienza. Egli è tanto più logico 
in quanto ha perduto ogni affetto sano. La frase con la quale generalmente si designa 
la pazzia è sotto questo rispetto sbagliata. Il pazzo non è già l’uomo che ha perduto la 
ragione, ma l’uomo che ha perduto tutto fuor che la ragione” (G.K. Chesterton, 
Ortodossia, (1908), trad. it., Morcelliana, Brescia, 2005, p. 27). 
19 C.S. Lewis, L’abolizione dell’uomo, (1943), trad. it., Jaca Book, Milano, 1979, p. 
9. 
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base biologica dell’animale umano) e testa (immagine dell’attività 
spirituale che si manifesta nell’intelletto e nella volontà): quel luogo, 
dentro il petto, che classicamente è stato identificato con il cuore. 
Anche Thomas Stearns Eliot, nel suo immortale poemetto “La terra 
desolata”, sembra parlare di questa crisi della razionalità europea 
quando scrive: “Che sono le radici che s’avvinghiano, che rami 
crescono da queste pietrose rovine? Figlio dell’uomo, tu non puoi 
dirlo, né indovinarlo, perché conosci soltanto un mucchio di immagini 
frante, dove il sole batte, e l’albero morto non dà riparo, né il grillo 
sollievo, e l’arida pietra non dà suono d’acqua”20. 

1.4. Trionfa l’utilitarismo. Un contributo essenziale alla 
maturazione della mentalità postmoderna, di cui si alimentano anche 
le correnti transumaniste e postumaniste, è stato fornito dalla 
convergenza di non cognitivismo etico ed utilitarismo, maturata negli 
ambienti scozzesi ed in generale britannici della fine del XVIII secolo, 
e poi popolarizzatasi in tutto il mondo occidentale. Nel malinconico 
ma suggestivo saggio di Gunther Anders in cui troviamo per la prima 
volta descritta la “vergogna prometeica”, abbiamo la constatazione 
amara ma irreversibile dell’inversione di fini e mezzi 
nell’atteggiamento dell’uomo occidentale: “Ciò che non può provare 
di essere un mezzo non trova accesso nell’odierno cosmo di oggetti. 
Perciò: appunto perché non sono mezzi, gli scopi sono considerati 
privi di scopo. Gli scopi in quanto tali, a ogni modo. E sono considerati 
privi di scopo, come abbiamo detto, esclusivamente perché anch’essi 
possono affermarsi quali mezzi. Cioè quali mezzi in potenza; quindi 
possono servire a mediare mezzi, per esempio a renderli smerciabili. 
Lo scopo degli scopi consiste oggi nell’essere mezzi dei mezzi. È 
semplicemente un dato di fatto; e la formulazione è paradossale solo 
perché il fatto è paradossale”21. Il corpo reificato diviene il mezzo 

 
20 T.S. Eliot, La terra desolata, (1928), trad. it., Rizzoli, Milano, 1982, p. 77. 
21 G. Anders, L’uomo è antiquato. Considerazioni sull’anima nell’epoca della 
seconda rivoluzione industriale, (1956), trad. it., Bollati Boringhieri, Torino, 2006, p. 
236 (corsivo nell’originale). 
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strumentale per eccellenza: lo strumento di conoscenza, lo strumento 
di applicazione, lo strumento sperimentale22. Così si offusca quella 
che ancora in Kant era una chiarissima percezione della dignità del 
corpo (si vedano le dure censure del suicidio del pensatore di 
Königsberg23), come partecipazione della dignità personale, 
metafisicamente fondata o meno. Sono state insistentemente 
contestate, e con ottime ragioni, le ricerche dei medici nazisti nei 
campi di sterminio24, in cui esseri umani inermi venivano trattati alla 
stregua di cavie: e tuttavia, anche senza considerare lo scandalo di 
analoghe ricerche promosse persino dai governi (compresi quelli 
sedicenti liberali25), è difficile negare carattere analogo a numerose 
delle pratiche che oggi molti considerano tollerabili o addirittura 
raccomandabili, come la creazione e l’utilizzo strumentale di embrioni 
umani per la sperimentazione e la ricerca, e similmente appare arduo 
dubitare della natura probabilistica, e non propriamente scientifica (ed 
ancor meno terapeutica) delle più sofisticate tecniche di fecondazione 
artificiale26, riconosciute peraltro in numerosi ordinamenti senza 

 
22 Cfr. A. Pessina, L’uomo sperimentale, Bruno Mondadori, Milano, 1999. 
23 Cfr. I. Kant, La metafisica dei costumi, (1797), II, I, 1 (§6), trad. it., Laterza, Roma-
Bari, 2009, pp. 278 e ss.  
24 Tra i documenti più completi ed autorevoli della divulgazione, si veda R.J. Lifton, 
I medici nazisti. Storia degli scienziati che divennero i torturatori di Hitler, (1986), 
trad. it., Rizzoli, Milano, 2016.  
25 Un esempio impressionante e molto noto, anche perché si colloca alle origini della 
storia della bioetica statunitense, è quello dello “studio” sulla sifilide a Tuskegee, 
Alabama, portato avanti dallo United States Public Health Service tra il 1932 ed il 
1972 ed interrotto solo a seguito delle denunce conseguenti all’inchiesta del “New 
York Times” che in un articolo del 26 luglio 1972 rivelò l’intenzionale assenza di 
trattamenti per la malattia cui numerose persone di sesso maschile e pelle nera erano 
state così a lungo e senza il loro consenso sottoposte. I gravi danni alla salute dei 
soggetti, delle loro partner sessuali e dei figli così generati, nonché la pessima 
immagine che il progetto restituì al governo di quel Paese, costituirono l’esordio 
dell’esperienza bioetica istituzionale, con il “Belmont Report” e la creazione 
dell’Office for Human Research Protections (sebbene gli USA avessero da tempo 
aderito alla Dichiarazione di Helsinki, ed ovviamente al Codice di Norimberga). 
26 Le percentuali di successo di queste metodiche sono pubblicate periodicamente 
anche nel nostro Paese a cura del Ministero per la Salute, e risultano molto eloquenti, 
al punto da generare in alcuni studiosi perplessità sul conferimento del premio Nobel 
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particolari limitazioni o difficoltà. Tutto ciò avviene non già, come 
allora, per il folle intento di eliminare un’etnia o scoprire metodiche 
di potenziamento di una razza eletta, bensì per assicurare utilità 
individuali: la realizzazione di un sogno, come il desiderio di una 
genitorialità negata (da una malattia, o dalle scelte della coppia), ed il 
guadagno, in taluni casi, di significativi compensi. Un’adeguata 
considerazione dell’utilitarismo, e dei suoi ingombranti limiti, 
dovrebbe tenere nel debito conto anche l’analisi critica dell’idea di 
progresso, attorno alla quale si sono abbarbicate per molti decenni 
ideologie che a posteriori si sono rivelate ridicole o inquietanti27. E 
d’altro canto, la crescente sensibilità ecologica – che ha invaso ormai 
tutti i domini della vita quotidiana, individuale e collettiva, dalla 
raccolta ed il riciclaggio dei rifiuti alle alternative energetiche per i 
motori delle automobili, dalle politiche ambientali al boom del “bio” 
nell’ambito alimentare – sembra stare a dimostrare proprio questo, il 
rigetto di una concezione compiutamente manipolatoria della natura e 
del mondo umano, che tuttavia ancora stenta a trovare una meditata 
giustificazione teoretica. 
 
 
2. La svolta tecnologica 

 
Da quanto abbiamo cercato, molto compendiosamente, di lumeggiare, 
si deduce chiaramente che non ci troviamo dinnanzi ad una qualsiasi 
metamorfosi culturale, né ad un banale passaggio di civiltà. Le 
caratteristiche del processo in corso sotto i nostri occhi sono 
rivoluzionarie, nel senso della “età tecnologica” di cui già nel 1968 

 
per la medicina (2010) a sir Robert Edwards, che per primo ottenne la nascita di una 
bimba concepita in provetta. 
27 Si pensi alla notevole diffusione dell’impostazione eugenetica tra la fine del 
diciannovesimo secolo e l’inizio del ventesimo. Sulla vicenda italiana si può per 
esempio consultare F. Cassata, Molti, sani e forti. L’eugenetica in Italia, Bollati 
Boringhieri, Torino, 2006. 
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scrisse Cotta. Le considerazioni sulla tecnica di Ellul, che abbiamo 
sopra incontrato, confermano una simile ermeneutica, in base alla 
quale anche in tempi più recenti si è coniata l’espressione radicale 
“tecnomorfismo” per indicare una maniera di costruire (la visione de) 
il mondo: “Che cos’è il tecnomorfismo? È l’idea che attraverso la 
tecnica, attraverso l’artificio, l’uomo possa dar liberamente forma a 
tutte le cose. È, in un certo senso, la più blasfema traduzione, nel 
lessico contemporaneo, dell’idea di creazione. Negare Dio come 
Creatore e riconoscere all’uomo un potere tecnomorfico sono 
fondamentalmente la stessa cosa”28. 
Consapevole anch’egli del cambio di paradigma in atto, Anders nel 
già citato saggio del 196429 intravedeva lo sviluppo dell’impatto 
psicosociale a medio e lungo termine della civiltà tecnologica: una 
retrocessione dell’umano naturale, una predilezione per il macchinico, 
l’artificiale. Anders in altri termini denuncia o almeno profetizza 
un’opzione fondamentale per l’artefatto in quanto privo di difetti e di 
logoramento, o almeno in quanto sostituibile e riparabile e dunque 
potenzialmente immortale (ed è proprio la mortalità l’umiliazione 
maggiore del genere umano: in base alla visione biblica, addirittura la 
sua punizione). Da qui quel sentimento inedito che secondo Anders 
costituirebbe la cifra dell’atteggiamento postmoderno e che inaugura 
il transumanesimo come preparazione dell’avvento dell’era 
postumana30: la vergogna prometeica, il senso di inferiorità 

 
28 F. D’Agostino, Tecnomorfismo, in Id., Bioetica e biopolitica. Ventuno voci 
fondamentali, cit., p. 215. Con altre parole è espresso lo stesso concetto da Gadamer: 
“La scienza non si limita più a colmare le possibilità lasciate aperte dalla natura 
intervenendo con un’ulteriore attività modellatrice, come in passato era implicito nel 
significato di téchne (Aristotele), bensì è addirittura divenuta un’anti-realtà artificiale” 
(H.G. Gadamer, Dove si nasconde la salute, cit., p. 11). 
29 G. Anders, L’uomo è antiquato. Considerazioni sull’anima nell’epoca della 
seconda rivoluzione industriale, cit. 
30 Così almeno lo considera uno dei suoi padri teorici, Nick Bostrom: cfr. N. Bostrom, 
A History of Transhumanist Thought,  
https://www.nickbostrom.com/papers/history.pdf.  

https://www.nickbostrom.com/papers/history.pdf
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dell’artefice nei riguardi dell’artefatto, lo smacco paradossale che la 
perfezione dell’oggetto arreca alla hybris di colui che l’ha creato31. 
“La nostra illimitata libertà prometeica di creare sempre nuove cose 
(costretti come siamo a pagare senza sosta il nostro tributo a questa 
libertà) ci ha portati a creare un tale disordine in noi stessi, esseri 
limitati nel tempo, che ormai proseguiamo lentamente la nostra via, 
seguendo di lontano ciò che noi stessi abbiamo prodotto e proiettato 
in avanti, con la cattiva coscienza di essere antiquati, oppure ci 
aggiriamo semplicemente tra i nostri congegni come sconvolti animali 
preistorici”32. Tale sensazione si sviluppa e complica, fino ad indurre 
appunto la “vergogna prometeica”. L’uomo che si aggira confuso e 
smarrito tra i suoi prodotti e manufatti – sempre più restìo ad 
ammettere che il corpo nativo vada considerato una perfezione e men 
che meno un dono – perviene infine alla convinzione decisiva: “Non 
già perché non sopporta più nulla che egli stesso non abbia fatto, vuole 
fare se stesso; ma perché non vuole essere qualche cosa di non-fatto. 
Non perché provi indignazione per essere fatto da altri (Dio, dèi, 
natura), ma perché non è fatto per nulla e, nella sua qualità di non-
fatto, è inferiore a tutti i suoi prodotti fabbricati”33. 
 
 
 
 

 
Per un’equilibrata presentazione critica di questo movimento culturale tra i tanti testi 
rimando qui a M.P. Faggioni, Il Transumanesimo. Una sfida all’humanum, in 
“Antonianum”, XCIV, 2019, pp. 377-403. Utile anche per un’intelligente proposta dal 
punto di vista del personalismo cristiano, questo saggio propone una sintetica 
genealogia culturale del transumanesimo ed è ricco di spunti bibliografici. 
31 L’insoddisfazione dell’uomo postmoderno nei riguardi del proprio corpo (meglio, 
della propria condizione corporale), è indagata in modo originale nelle pagine di A. 
Amato, Corpi docili Corpi gloriosi, Giappichelli, Torino, 2007. 
32 G. Anders, L’uomo è antiquato. Considerazioni sull’anima nell’epoca della 
seconda rivoluzione industriale, cit., p. 24. 
33 Ivi, p. 33. 



 

208 

3. Contro la perfezione 
 

Proprio Contro la perfezione ha intitolato Michael Joseph Sandel il 
suo penetrante saggio su alcuni di questi problemi, che ha il grande 
pregio di proporne un inquadramento antropologico prima che storico, 
epistemologico o scientifico. A suo parere, come chiarito fin 
dall’introduzione al saggio, “per affrontare l’etica del miglioramento 
genetico dobbiamo fare i conti con temi che il mondo moderno ha in 
gran parte perso di vista: temi relativi allo status morale della natura e 
al modo giusto di porci verso il mondo che ci è stato dato”34. Sebbene 
non distingua adeguatamente tra scienza e tecnica, come sopra 
abbiamo cercato pedantemente di fare per dimostrare che il cuore della 
riflessione che urge non è epistemologico ma pratico, o meglio, 
comporta una critica della tecnica e non l’ennesima filosofia della 
scienza, Sandel coglie con estrema precisione lo sfondo culturale, 
mentalitario, quasi psicologico della svolta tecnologica e dell’attuale 
disagio35.  
Nella lettura del pensatore statunitense, il problema principale 
dell’uomo postmoderno è la franca accettazione di un paradigma 
antropologico definitivamente fabbrile, plasmante, manipolatorio. Le 
caratteristiche dell’atteggiamento contemporaneo che abbiamo sopra 
descritto sbozzandone qualche tratto genealogico confluiscono 
nell’elaborazione e nella popolarizzazione di questo atteggiamento: ed 
è ovvio che una volta accettatolo in via generalizzata, esso sbilancia la 
relazione con il mondo in senso marcatamente soggettivo. Come 
scrisse Francis Galton, cugino di Darwin e padre del neologismo 

 
34 M.J. Sandel, Contro la perfezione. L’etica nell’epoca dell’ingegneria genetica, 
(2007), trad. it., Vita e Pensiero, Milano, 2008, p. 25. 
35 Anche lui lo chiama così (cfr. titolo del paragrafo che inizia a p. 22), implicitamente 
evocando il celebre saggio di C. Taylor, Il disagio della modernità, (1991), trad. it., 
Feltrinelli, Milano, 2007, che in effetti pur non occupandosi di biotecnologie delinea 
un compendioso ma efficace percorso critico della cultura moderna occidentale, in cui 
anche la crisi della razionalità ed il progresso tecno-scientifico hanno una parte 
rilevantissima. 
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“eugenetica” nel 1883, “quello che la natura fa ciecamente, lentamente 
e brutalmente, l’uomo può fare con lungimiranza, rapidità e 
delicatezza. […] Il miglioramento del nostro lignaggio mi sembra uno 
dei più alti scopi che ci sia dato di perseguire razionalmente”36. 
Assumersi il fardello dell’evoluzione, prendersi sulle spalle l’impegno 
migliorativo della specie nella lotta per la sopravvivenza, ha dei 
vantaggi (libera dagli scrupoli del rispetto della natura, per esempio), 
ma anche alcuni non indifferenti svantaggi: tra i quali Sandel 
sottolinea con energia le irreversibili modifiche del “nostro paesaggio 
morale”37 che l’accettazione sociale e poi etico-giuridica della 
rivoluzione genetica comporterebbe. Innanzitutto, essa compromette 
l’umiltà: non solo dei genitori che programmano il figlio invece di 
attenderlo e riceverlo, accettandolo così com’è, ma di chiunque ritenga 
di dover affermare una padronanza su se stesso, sul proprio corpo e 
sulle sue potenzialità. Con un penetrante paradosso, Sandel rimarca in 
proposito che questo non solo non erode la responsabilità, ma la fa 
esplodere: perché se ho il potere di manipolare la base genetica di 
un’esistenza, ne divengo completamente responsabile senza poter più 
assegnare al caso nemmeno una minima parte di colpa. Lo stress della 
nostra odierna vita quotidiana, il carico crescente di aspettative che noi 
stessi e gli altri hanno verso il nostro tempo e le nostre capacità e 
risorse, l’ansia generale e diffusa che ne deriva, sono un sintomo 
innegabile di questo primo disagio. Ve n’è poi un secondo, di nuovo 
legato al rifiuto del caso ed all’assunzione in proprio della 
responsabilità di tutto attraverso il controllo genetico: “L’esplosione 
della responsabilità per la propria sorte e quella dei figli può diminuire 
il senso di solidarietà verso i meno fortunati. Più siamo sensibili al 
ruolo del caso nella nostra vita, più ragioni abbiamo di affrontare il 
fato insieme agli altri”38. L’emarginazione della logica dei doni 

 
36 F. Galton, Essays in Eugenics, Eugenics Education Society, London, 1909, p. 42, 
cit. in M. Sandel, op. cit., p. 71. 
37 M. Sandel, Contro la perfezione, cit., p. 89. 
38 Ivi., p. 92. 
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naturali, secondo questo autore, accentra nel soggetto ogni merito e di 
conseguenza acuisce lo spirito critico verso chi di quelle capacità è 
privo: tutto il contrario, dunque, di un atteggiamento solidale, ed anzi 
la deriva più grave di un individualismo che rende alla lunga 
insostenibile la vita comunitaria. “Se il nostro retaggio genetico è un 
dono e non un risultato di cui possiamo attribuirci il merito, è un errore 
e una millanteria sostenere che abbiamo diritto alla totalità 
dell’abbondanza che esso può generare in un’economia di mercato. E 
abbiamo invece il dovere di dividere quell’abbondanza con chi, senza 
sua colpa, non ha avuto gli stessi doni”39. 
Ciò perché “il problema dell’eugenetica e dell’ingegneria genetica è 
che rappresentano il trionfo unilaterale della volontà sui doni naturali, 
del dominio sulla riverenza, del modellare sul contemplare”40. 
Altrettante rivoluzioni culturali, modifiche di paradigma mentalitario, 
che sembrano fatalmente accompagnare la svolta tecnologica 
pervenuta alla sua applicazione più radicale, quella genetica41. 

 
39 Ivi, p. 93. 
40 Ivi, p. 89. 
41 Mi pare che un’immagine efficace di questa metamorfosi mentalitaria sia 
rappresentata dalle cosiddette “rose stabilizzate”. A nessuno sarà sfuggito il crescente 
business dei fiori trattati in questo modo: nel caso della rosa, vi ritroviamo una vera e 
propria icona del paradosso. Nella poetica di millenni il fiore, ed in particolare questo 
fiore, sono il simbolo della bellezza nella caducità, o persino della bellezza della 
caducità, o se si vuole della caratteristica caducità della bellezza terrena (si pensi a 
Poliziano, col suo frequente utilizzo di questa metafora nei poemi immortali che ci ha 
consegnato). Il concetto è stato ben meditato in uno dei primi libri di M. Nussbaum, 
La fragilità del bene, (1984), trad. it., Il Mulino, Bologna, 1986. La “stabilizzazione” 
della rosa è dunque un eloquente rappresentazione del rovesciamento dei valori di cui 
stiamo parlando, ed ha il pregio di riguardare precisamente la natura: il senso stesso 
del possederla, o del regalarla, pretende in modo tipicamente prometeico di afferrare 
tutto, la bellezza come la stabilità, la vita come l’eternità. Ma è chiaro che l’esito è 
doppiamente fallimentare (e frustrante): perché con la rosa stabilizzata non ho né la 
bellezza fugace della regina dei fiori, né la permanenza della cosa; né la fascinosa 
precarietà dell’esistente naturale, né la solida e confortante durata dell’oggetto 
artificiale. Superare questo dualismo della realtà consueta è davvero un vantaggio? 
Costituisce in senso obiettivo un progresso? 
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4. Che cosa possiamo intendere oggi per “vita umana”? 
 

Alla fine, il punto su cui forse con più urgenza occorre oggi riflettere 
è quello dell’umanità della nostra vita. Se pregiudizialmente 
esoneriamo i profili morali ed accettiamo, per la definizione 
dell’umanità, un’impostazione o radicalmente materialista, o 
illuminatamente libertaria, giocoforza dovremo rinunciare poi a 
qualunque tentativo di ermeneutica normativa, e nessun ostacolo potrà 
più fermare il dilagare della tecnica fino alle sorgenti genetiche stesse 
di questa vita. Se però – occorre dirlo, controcorrente e persino in 
modo politicamente scorretto – muoviamo da un atteggiamento se non 
sospettoso e diffidente, almeno critico nei riguardi delle strabilianti 
capacità della tecnoscienza, e nutriamo questa critica di pensiero 
filosofico non nichilista, di metafisica, o per lo meno di apertura al non 
cercato e di disponibilità all’oggettivo, forse non tutto è perduto: 
perché rimangono nella nostra mente, e nel nostro cuore (a mezza 
strada, cioè, tra il sesso e la testa, tra la base istintuale della nostra 
identità di individui e di specie, e la sua espressione più raffinata e 
capace di trascendenza), le categorie portanti dell’umanità come 
principio, vale a dire l’apertura al reale, la meraviglia, l’accettazione.  
In effetti, l’alternativa post-umanista non appare molto promettente 
almeno da due punti di vista: anzitutto, perché inglobando la tecnica 
nell’evoluzione della specie dà per scontato proprio ciò che andrebbe 
in qualche modo dimostrato, e cioè la sua legittimità. E poi, perché il 
post-umanesimo, almeno nei proclami dei suoi vati – si pensi a Nick 
Bostrom, o anche, con maggior pertinenza biomedica, a Julian 
Savulescu – è sostanzialmente l’annuncio di un paradiso in terra in 
quell’accezione da cui già Cristopher Lasch ci ha saggiamente messo 
in guardia, distinguendo tra speranza e ottimismo e spiegandoci che 
“se le ideologie progressiste si sono ridotte alla malinconica, disperata 
speranza che tutto, in qualche modo, si aggiusterà, dobbiamo 
recuperare una forma più vigorosa di speranza, che ci permetta di 
credere nella vita senza negare il suo carattere tragico e senza cercare 
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di spiegare la sua tragicità come una forma di ‘ritardo culturale’. […] 
L’ottimismo progressista si basa, in definitiva, sulla negazione dei 
limiti che la natura pone al potere e alla libertà dell’uomo, e non può 
sopravvivere a lungo in un mondo in cui è ormai impossibile sfuggire 
alla consapevolezza di quei limiti. Invece, quella disposizione di 
spirito propriamente definita come speranza, fiducia o meraviglia – tre 
nomi per lo stesso atteggiamento della mente e del cuore – afferma la 
bontà della vita di fronte ai suoi limiti”42. Né un atteggiamento 
progressista né il suo tipico frutto secondario, il “migliorismo”, 
risultano pertanto giustificati, se la posta in gioco è il genere umano, 
anche in uno solo dei suoi rappresentanti individuali: come ha scritto 
Jonas criticandoli, “il progresso e le sue opere hanno luogo più nel 
segno dell’arroganza che non della necessità; rinunce alla sua 
attuazione colpiscono l’eccedenza rispetto al necessario, mentre la sua 
realizzazione può colpire l’incondizionato stesso. Perciò, dove non 
interviene la garanzia della clausola condizionale, acquista 
nuovamente forza l’enunciato in base al quale il mio agire non deve 
mettere in gioco l’interesse ‘complessivo’ degli altri che non sono 
coinvolti (in questo caso i posteri)”43. Complemento indispensabile ad 
una filosofia della tecnica, dunque, sembra essere una teoria dei limiti: 
non intesi alla stregua di una colpa o un impedimento, ma di un 
orizzonte (anche un orizzonte di senso). 
Non è qui possibile tracciare un percorso compiuto di teoria 
dell’umano, sebbene come abbiamo visto è proprio questo che ci 
occorre oggi, assieme ad una rigorosa filosofia della tecnica. Tuttavia 
possiamo intravederne alcuni profili. 

4.1. Il paradigma del neonato. Hans Jonas, che abbiamo 
già incontrato e che rappresenta uno dei padri nobili (filosofici) della 
bioetica, una delle grandi novità scientifiche ed epistemologiche 

 
42 C. Lasch, Il paradiso in terra. Il progresso e la sua critica, (1991), trad. it., Neri 
Pozza, Vicenza, 2016, p. 597. 
43 H. Jonas, Il principio responsabilità, cit., p. 46. 
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dell’epoca tecnologica, nel suo capolavoro suggerisce un paradigma 
di responsabilità che, al di là del contesto specifico in cui viene 
proposto, a mio parere potrebbe condurci verso un più generale 
paradigma antropologico, idoneo candidato per l’idea di umano che 
necessitiamo oggi. “Già nella morale tradizionale esiste un caso (che 
commuove profondamente anche l’osservatore) di un’elementare non-
reciproca responsabilità e obbligazione, che viene riconosciuta e 
praticata spontaneamente: quella nei confronti dei figli che sono stati 
generati e che senza la continuazione della procreazione nelle cure e 
nell’assistenza morirebbero. […] Qui sta l’archetipo di ogni agire 
responsabile, che per fortuna non necessita di alcuna deduzione da un 
principio, ma ci viene potentemente inculcato dalla natura”44. Ad 
avviso di Jonas, è qui, nel lattante, nello stadio più indifeso della nostra 
esistenza biologica extrauterina, che ontico ed ontologico coincidono, 
superando la grande divisione tra essere e dover essere: “Come 
risposta all’esortazione: Mostrateci un unico caso – uno solo è 
sufficiente per infrangere il dogma ontologico! –, in cui abbia luogo 
quella coincidenza [di essere e dover essere], si potrà indicare la cosa 
più familiare a tutti: il neonato, il cui solo respiro rivolge 
inconfutabilmente un ‘devi’ all’ambiente circostante affinché si 
prenda cura di lui”45. Come si vede, è la passività che contraddistingue 
questo paradigma, e la conseguente attivazione delle cure di chi lo ha 
messo al mondo e deve farsene carico. Dalla fragilità, dalla 
vulnerabilità, dall’impotenza, scaturisce un formidabile e convincente 
modello normativo per la potenza, un saggio e non estrinseco né 
autoritario vincolo alla libertà46 (di sperimentazione, di innovazione, 
di applicazione tecnologica, e così via). Tra l’altro, questo paradigma 

 
44 H. Jonas, Il principio responsabilità. Un’etica per la civiltà tecnologica, cit., pp. 49 
e s. 
45 Ivi, p. 163. 
46 Pur convergendo sostanzialmente in questa soluzione, incardinata sul principio di 
responsabilità, non cita Jonas il già citato prezioso contributo di M.P. Faggioni, Il 
transumanesimo. Una sfida all’humanum. 
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conferma in una nuova ottica l’intuizione di Sandel che abbiamo sopra 
incontrato, secondo cui tra le matrici della rinascita umanistica ci sarà 
inevitabilmente il recupero dell’accettazione dell’inaspettato. 

4.2. Ecologia e sensibilità ambientale. Le relazioni. Nessuno 
può nutrire dubbi circa l’assedio a cui siamo assoggettati da parte della 
cultura pop ecologista da ormai diversi anni: ma al di là degli ingenui 
“Fridays for future” degli ultimi tempi (prima che la pandemia rubasse 
la scena a questi spettacoli commoventi o molesti, a seconda dei punti 
di vista e soprattutto della disponibilità dello spettatore a lasciarsi 
condizionare dalla giovane età dei protagonisti), possiamo guardare 
alla riflessione teorica che un po’ dovunque, dall’Australia di Peter 
Singer alla Svezia di Arne Naess, dall’America di Aldo Leopold 
all’India di Vandana Shiva, fornisce uno dei tratti dominanti del 
pensiero etico e politico contemporaneo47. Non va neppure 
dimenticato che la bioetica stessa, di cui abbiamo parlato più volte 
anche qui, muove genealogicamente da una puntuale preoccupazione 
per le sorti del creato, e dunque del genere umano che vi vive dentro48. 
Da decenni questa riflessione è maturata in direzione politica e 
giuridica, come attestano tra i tanti le puntigliose normative sullo 
smaltimento dei rifiuti, sul riciclaggio, sul ricorso a carburanti meno 
inquinanti, e così via. Dal punto di vista che qui ci interessa di più, 
quello teoretico, è facile scorgere l’intima connessione di questo 
atteggiamento di crescente sensibilità ambientale con un’egoistica (ma 
del tutto accettabile, se non altro per l’innocenza dell’istinto di 
sopravvivenza) percezione della relazione inscindibile che gli esseri 
umani intrattengono con l’ambiente naturale. Pongo in corsivo la 
parola relazione perché è questo il fulcro del mio discorso, non la foca 

 
47 Anche sul versante operativo della politica attiva, se rileggiamo il discorso con cui 
si è presentata la neo-eletta Presidente della Commissione europea, Ursula Von der 
Leyden, in gran parte centrato sulle sfide dell’ambientalismo e della green economy. 
48 Per qualche informazione su questa genealogia sia consentito rimandare a C. Sartea, 
The past of the idea of progress and the future of bioethics, in “Medicina e Morale”, 
2020, 69(3), pp. 293 e ss. 
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monaca: più che un instancabile corsa alla protezione delle specie in 
via di estinzione, o un’occhiuta persecuzione dei “cattivi” (che 
cacciano di frodo, che inquinano, che trascurano le regole sui rifiuti, 
eccetera), quel che oggi deve maturare, ed in fretta, è la percezione 
della nostra dipendenza: dall’ambiente così com’è, dalla fotosintesi 
clorofilliana, dalle carni e dalle uova sane, dalla verdura e dalla frutta 
non contaminate, da un certo equilibrio nei rumori e nelle luci, 
dall’esercizio muscolare così indispensabile per la nostra forma fisica 
(e per il corretto funzionamento del nostro sistema cardiovascolare), e 
via discorrendo. In altre parole, anche in questa seconda prospettiva 
ritroviamo la profonda verità della prima: gli esseri umani, in quanto 
innestati nel mondo naturale perché (anche) corpi, sopravvivono e si 
sviluppano adeguatamente (fioriscono, se si ama l’espressione inglese 
resa celebre dal pensiero morale di Elizabeth Anscombe e dal 
giusnaturalismo di John Finnis) solo se e nella misura in cui 
rimangono saldamente in relazione con il medium ambientale, un 
medium, va da sé, salvaguardato nella sua consistenza obiettiva, e la 
cui disponibilità alla manipolazione49 è in ogni caso sottoposta a 
vincoli e controlli. 

4.3. Un problema di senso (direzione e guida). L’umanesimo 
di cui abbiamo bisogno è dunque antipodico rispetto al 
postumanesimo, che sin dalla denominazione che si è dato implica 
l’abbandono dell’essere umano alla sua rovina. E, come spero si sia 
compreso, non vive né di mero sensismo (anche se dell’alimentazione 
dei sensi più mortificati, come l’olfatto ed il tatto, certamente si nutre), 
né di confusi biologismi come quelli talora affacciati dalla cultura di 
massa (magari infarciti di una curiosa religiosità immanentista, come 
quella che si ritrova nei negozietti per turisti intorno a Machu Picchu). 
Lo sforzo culturale che va fatto è immensamente più faticoso ed 

 
49 Dal livello micro, quello genetico, al livello macro, quello atmosferico. Proprio da 
qui nasce la bioetica di Jonas, ma anche, ad un diverso livello di profondità filosofica, 
ma con piena dignità epistemologica, quella di Potter e sulla sua scia dei pensatori 
nordamericani. 
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investe le radici stesse della ricerca di senso, obbligandoci a riaprire 
verso un senso generale dell’esistenza umana. Senza poterne qui dire 
molto, concluderò con una bella espressione di Lev Tolstoj affidata 
alla mente agnostica ma irrequieta del suo personaggio forse più 
autobiografico, il Levin di Anna Karenina, nel momento in cui assiste 
alla nascita del suo primogenito e si confronta per la prima volta in 
vita sua con il paradigma neonatale, con la responsabilità più radicale 
che la natura ci pone dinnanzi: “Caduto in ginocchio davanti al letto, 
egli teneva dinnanzi alle labbra la mano della moglie e la baciava, e 
questa mano con un debole movimento delle dita rispondeva ai suoi 
baci. E intanto là, ai piedi del letto, nelle abili mani di Lizaveta 
Petrovna, come la fiammella d’una lampada, oscillava la vita di un 
essere umano che prima non c’era mai stato e che avrebbe vissuto e 
creato degli altri esseri nello stesso modo, con lo stesso diritto, con la 
stessa importanza di sé. […] Donde veniva, perché, chi era? Non 
poteva in nessun modo abituarsi a questo pensiero. Gli sembrava 
qualcosa di superfluo, una sovrabbondanza a cui per lungo tempo non 
poté abituarsi”50.

 
50 L. Tolstoj, Anna Karenina, (1877), trad. it. di F. Verdinois, Classic House Book, 
Milano, 2017, p. 711. 
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Oltre le fake news. Diritto alla verità e 
alfabetizzazione digitale1 

 
di Paolo Moro 

e Brando Fioravanzi 
 
 
 
 
1. Diritto alla verità e fake news 
 
Nell’epoca contemporanea si è smarrito il senso etico e civile della 
verità, il cui perenne valore problematico per la filosofia riaffiora oggi 
come autentica emergenza educativa nella società, nella politica, 
nell’economia, nel diritto. 
Ripensare l’inevitabile importanza del vero, oltre che del bello e del 
bene, nella cultura dell’occasione contingente, tipica della società 
liquida dell’età digitale, è affar serio e riguarda la formazione di un 
pensiero critico e responsabile, che la tradizione affida da tempo alle 
scuole e alle università. 
La verità non è un dogma stabile, ma una continua scoperta che genera 
memoria e fiducia, come evocano i significati delle antiche parole con 
le quali esprimono la locuzione i padri fondatori dell’Occidente: il 
greco alétheia indica ciò che non può essere dimenticato; il latino 
veritas allude a ciò che è degno di fede. 
Infatti, Aristotele dice che la verità è come l’essere, che “si dice in 
molti sensi, ma sempre in riferimento ad un unico principio”2. Ne 
consegue che la verità riguarda non solo la molteplicità del reale e si 
manifesta nella pluralità dei fatti e delle opinioni, ma si riferisce anche 
a un principio universale che la rende senza alternative e che, quindi, 
ne richiede la continua ed inesausta ricerca, giustificata dalla socratica 

 
1 Paolo Moro ha redatto i paragrafi 2 e 3, mentre Brando Fioravanzi è autore dei 
paragrafi 4, 5, 6 e 7. Entrambi hanno invece contribuito ai paragrafi 1 e 8. 
2 Aristotele, Metafisica a cura di G. Reale, IV, 2, 1003 B 4-27, Vita e Pensiero, Milano, 
1993, p. 133. 
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consapevolezza di non sapere e dal costante dubitare di qualunque 
asserzione3. 
La formazione aperta e inclusiva al senso polivoco e nello stesso 
tempo unitario della nozione filosofica di verità appare oggi essenziale 
nell’uso ampiamente diffuso della rete telematica e, in particolare, di 
ogni social network, in cui si gioca attualmente molta parte 
dell’esistenza individuale e il ruolo sociale di chiunque. 
Pertanto, la verità digitale è un valore civile, che si declina come 
fondamentale diritto “aletico”4 e che si realizza nella libertà di 
accedere ad un’informazione obiettiva e imparziale, oggigiorno 
riconoscibile tra i principi generali dell’ordinamento italiano ed 
europeo. 
La comprensione e l’esercizio del diritto alla verità, cui corrisponde il 
correlativo dovere di chi amministra le fonti informative, richiede una 
cultura filosofica, tecnologica e giuridica e, dunque, una formazione 
aggiornata ed interdisciplinare. Infatti, la coerente tematizzazione del 
diritto alla verità dell’informazione, che concerne anche la libertà di 
accesso a qualunque mezzo di comunicazione di massa nella città 
digitale, riguarda direttamente l’educazione civica5, che non è un 
insieme di precetti o criteri apodittici da insegnare o applicare, ma una 
proposta di riflessione critica che, nel presente lavoro, attiene alla 
questione più attuale ed evidente del dibattito odierno: il contrasto alla 
disinformazione provocata dal fenomeno delle fake news e il ruolo 
determinante dell’alfabetizzazione digitale. 
L’aumento esponenziale delle fake news, diffuse tramite la rete 
telematica, ha accresciuto negli ultimi anni e in misura notevole la 
comprensione distorta o inesatta di fatti od opinioni (misinformation) 
da parte di chi utilizza ormai costantemente gli strumenti informatici 

 
3 Moro, P., Socrate avvocato. Introduzione all’«Apologia di Socrate» di Platone, 
Traduzione con testo greco a fronte, Libreria Al Segno Editrice, Pordenone, 2018. 
4 D’Agostini, F. - Ferrera, M., La verità al potere. Sei diritti aletici, Einaudi, Torino, 
2019. 
5 “L’alunno, al termine del primo ciclo, (…) è in grado di individuare le informazioni 
corrette o errate, anche nel confronto con altre fonti”. Linee guida per l’insegnamento 
dell’educazione civica, adottate in applicazione della legge 20 agosto 2019, n. 92, 
recante “Introduzione dell’insegnamento scolastico dell’educazione civica”, Allegato 
B, p. 6: www.miur.gov.it. 
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e telematici per acquisire conoscenze senza porsi il problema 
dell’accreditamento e dell’obiettività dei dati informativi reperiti6. 
Questa negligente disinformazione è provocata indirettamente dalla 
stessa libertà di accesso alla rete telematica e dalla mancanza per gli 
utilizzatori della medesima di adeguati filtri culturali e cognitivi. 
Nell’epoca delle tecnologie della comunicazione e dell’informazione 
(ICT, Information and Communication Technologies), il diritto di 
accesso all’informazione si traduce nel diritto all’accesso ad Internet 
o, comunque, a reti fisse o mobili che consentano a chiunque 
(anybody) di connettersi da dovunque (anywhere), in qualsiasi tempo 
(anytime), per usufruire di qualsiasi contenuto (anything)7. 
La disinformazione è favorita non solo dal massiccio utilizzo dei 
social network, ma anche e soprattutto dal sovraccarico di 
informazione (information overload) e dall’incapacità umana di 
elaborazione e assimilazione di un enorme ed ingovernabile 
complesso di dati rintracciabili in Internet (big data). 
Le notizie false, diffuse sulla rete telematica e dirette a trarre in 
inganno il lettore, costituiscono una violazione, etica e giuridica, della 
libertà di comunicazione, che costituisce la forma principale di 
manifestazione del pensiero e che ricomprende il diritto 
all’informazione obiettiva. Come è noto, la libertà di comunicazione è 
sancita dall’articolo 21 della Costituzione repubblicana, il cui primo 
comma afferma che «Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il 
proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di 
diffusione». 
La libertà costituzionale di manifestazione del pensiero ricomprende 
sia il diritto attivo di informare che il diritto passivo di informarsi: 
entrambe queste libertà fondamentali spettano non soltanto a chi 
esercita la professione giornalistica o utilizza i mezzi di 
comunicazione di massa, ma a tutti i cittadini che costituiscono 
l’opinione pubblica su cui il sistema liberale e democratico della 
Repubblica si fonda. 

 
6 Quattrociocchi W. – Vicini A., Misinformation. Guida alla società 
dell’informazione e della credulità, FrancoAngeli, Milano, 2016. 
7 Zeno-Zencovich V., Diritto di e all’informazione, in Enciclopedia Treccani - XXI 
Secolo, 2009: www.treccani.it/enciclopedia/diritto-di-informazione-e-all-
informazione_(XXI-Secolo)/ 
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L’interpretazione estensiva dell’articolo 21 è stata elaborata dalla 
giurisprudenza della Corte costituzionale, anche alla luce di altre 
disposizioni contenute nel Codice internazionale dei diritti dell’uomo, 
come l’articolo 19 della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
del 1948 oppure l’articolo 10 della Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali del 
1950. 
È interessante notare come il rapporto del gruppo di alto livello di 
esperti su fake news e disinformazione on line, istituito dalla 
Commissione Europea e pubblicato il 12 marzo 2018, non definisca le 
fake news, ma consideri più importante la nozione di misinformation, 
includendo in tale fenomeno «tutte le forme di informazione rivelatasi 
falsa, imprecisa o fuorviante concepita, presentata e diffusa a scopo di 
lucro o per ingannare intenzionalmente il pubblico, e che può arrecare 
un pregiudizio pubblico» (all forms of false, inaccurate, or misleading 
information designed, presented and promoted to intentionally cause 
public harm or for profit)8. 
Nel corso degli ultimi anni, infatti, il nuovo ecosistema 
dell’informazione si è rivelato pericolosamente permeabile alla 
disinformazione, soprattutto in un’epoca in cui la rete Internet è 
diventata la conduttrice ideale di fake news, con un aumento 
esponenziale di condivisioni acritiche delle notizie e una generale 
incapacità di distinguere le fonti informative. Pur essendo quindi il 
World Wide Web un ottimo mezzo di comunicazione e di ricerca, oltre 
che di conoscenza e approfondimento, è altrettanto vero che nel tempo 
si è trasformato da luogo ideale per la net neutrality a uno spazio 
spesso limitante per il pubblico, istituendo un sistema di network che 
non è più solo un mezzo di aggregazione, ma piuttosto uno strumento 
di “disintermediazione”, con enormi lacune in merito alla credibilità e 
alla rappresentatività sociale.  
Siamo nell’epoca della cd. Supranet9 e di quello che comunemente 
viene definito IOT ovvero Internet Of Things, in cui sta affiorando una 

 
8 A multi-dimensional approach to disinformation. Report of the independent High 
level Group on fake news and online disinformation, Publications Office of the 
European Union, Luxembourg, 2018. 
9 Termine coniato alla fine del XX secolo dall’azienda di analisi industriale Gartner 
per descrivere la fusione del mondo fisico con quello digitale/virtuale. 
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nuova frontiera dell’architettura e del design dell’informazione, quella 
degli spazi informativi condivisi nella loro totalità, sia digitale che 
fisica. L’architettura dell’informazione si pone da un lato come volano 
del Web 3.0, dove fisico e digitale sono intimamente connessi, e 
dall’altro come possibile collante tra i vari contesti di interazione 
uomo-informazione, da quelli fisici a quelli digitali e viceversa. IOT e 
dispositivi mobili hanno ormai definitivamente spinto la nostra società 
verso un web altamente pervasivo, presente in un numero sempre più 
ampio di oggetti e ambienti quotidiani. Ciò ha reso i confini tra on line 
e off line, fisico e digitale, sempre più labili, portando alla creazione 
di uno spazio ibrido che possiamo definire dell’informazione 3.0. 
In questo quadro storico e tecnologico, nei limiti della riflessione quivi 
offerta, si ritiene opportuno esaminare la problematica della 
disinformazione e delle fake news indicando l’esigenza di affrontare 
due questioni preliminari a qualunque rimedio legislativo o giudiziario 
in materia: la ridefinizione semantica della verità dell’informazione; 
la ricostruzione di una consapevole alfabetizzazione digitale. 
 
 
2. Dalla verità logica alla post-verità emotiva 
 
Nella cultura giuridica e politica dell’epoca contemporanea, 
l’obiettività dell’informazione si declina come un’esplicazione nel 
linguaggio di una particolare prospettiva della verità, concepita come 
proposizione logica alla quale è necessario razionalmente assentire. 
Più specificamente, la narrazione che integra la “notizia” e che 
trasmette così un’informazione è considerata obiettiva e, quindi, vera 
quando si verifica almeno una delle seguenti condizioni: la 
separazione tra notizia e commento; la consultazione di una pluralità 
di fonti; l’indipendenza dal condizionamento di qualunque potere10. 
a) La separazione tra la descrizione della notizia e la sua valutazione, 
in base alla tradizionale regola delle “cinque W” (Who, What, When, 
Where e Why) del giornalismo anglosassone, è considerata obiettiva 
perché permette di raggiungere la pura narrazione dell’effettivo 

 
10 Cavalla F., L’obiettività dell’informazione nella cultura politica contemporanea in 
Cultura moderna e interpretazione classica a cura di Cavalla F. e Todescan F., 
CEDAM, Padova, 1997, pp. 1-27. 
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svolgimento del fatto, cioè la rappresentazione indeformabile di una 
porzione della realtà esterna al soggetto, in base al criterio di verità 
come adeguatezza, ossia come corrispondenza tra il linguaggio e la 
realtà. 
b) Il sondaggio di plurime fonti dell’informazione rende obiettiva la 
notizia quando evita il mero arbitrio nel riportare una notizia e, nelle 
forme e nei modi ritenuti opportuni, permette di rappresentare una 
storia come un insieme di interpretazioni diverse della medesima 
realtà, richiamando la concezione relativista della verità, secondo la 
quale esistono molteplici opinioni che, in ogni modo, possono 
coesistere in quanto egualmente valide. 
c) L’indipendenza da ogni potere, per esempio politico od economico, 
permette di garantire l’obiettività dell’informazione quando la notizia 
è raccontata in modo coerente, senza l’influenza o il condizionamento 
di poteri gerarchici, gruppi di pressione o istituzioni, in base alla 
pretesa che il comportamento dell’individuo sia insindacabile e privo 
di vincoli estranei alla volontà del singolo. 
Queste concezioni dell’obiettività informativa presuppongono 
l’accoglimento di determinati criteri di significanza logica del 
ragionamento e, dunque, svelano differenti concezioni particolari 
della verità, che risultano variamente discusse dalla filosofia e dalla 
scienza di ogni tempo: la verità come corrispondenza logica e 
verificabile alla realtà; la verità come pluralismo discorsivo e 
consensuale; la verità come garanzia di coerente indipendenza da 
qualunque condizionamento. 
Tuttavia, assumendo la pretesa dell’obiettività, queste visioni non 
sfuggono al condizionamento soggettivo che vorrebbero evitare e, 
quindi, appaiono unilaterali e contraddittorie11. 
Infatti, la narrazione non può mai disgiungersi dal giudizio di colui 
che la riporta e che influisce su quella descrizione, come accade alla 
sequenza delle notizie riportate su una qualsiasi fonte d’informazione, 
il cui ordine è già indicativo di una selezione d’importanza. 
Poi, la visione pluralista presume che si possa raggiungere 
un’obiettività priva di faziosità, ma l’intento di rappresentare la realtà 
secondo differenti punti di vista li rende tutte uguali e, dunque, privi 

 
11 Moro P., La verità della finzione. Ambiguità e limiti delle fake news, in Etica per le 
professioni, 3/2017, pp. 19-32. 
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di valore, con un giudizio apodittico che inficia all’origine la pretesa 
di neutralità. 
Infine, l’obiettività come indipendenza da qualunque influsso esterno 
presuppone l’idea individualistica che il soggetto che fornisce la 
notizia possa conoscere la verità o addirittura ne sia la fonte, in quanto 
la sua volontà resta insindacabile da ogni altra ed appare l’unica degna 
di essere diffusa. 
Dunque, le sopra indicate prospettive dell’obiettività 
dell’informazione non soltanto attingono ad analoghe concezioni 
logiche della verità, ma ne tradiscono lo stesso presupposto 
giustificativo, non potendo eludere il carattere arbitrario e soggettivo 
di un discorso che si presume neutrale ed oggettivo ovvero, nel senso 
ad esso attribuito da una parte dell’epistemologia moderna, 
“scientifico”. 
Considerando questo esito critico, è evidente che questa plurale ed 
equivoca visione della verità obiettiva della notizia ha subito l’urto 
dello sviluppo esponenziale e convergente dei social network digitali, 
alimentati dalle tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
delle più importanti imprese commerciali che, in questo settore, hanno 
raggiunto il sostanziale monopolio del mercato nel primo ventennio 
del ventunesimo secolo: infatti, Google nasce nel 1998; Facebook, che 
oggi controlla anche WhatsApp e Instagram, sorge nel 2004; Twitter 
è fondata nel 2006. 
Come è noto, anche le grandi imprese che gestiscono e organizzano i 
più diffusi social network si sono rapidamente trasformate tramite la 
rete delle reti Internet in nuovi e formidabili mezzi di comunicazione 
di massa e sono oggigiorno investite enormemente dal problema delle 
fake news e della conseguente obiettività dell’informazione che 
trasmettono e condividono. È stato giustamente osservato che le 
piattaforme on line non riflettono il sociale, ma producono le strutture 
sociali in cui viviamo e non sono né neutrali né costrutti privi di valore, 
ma arrivano con norme e valori specifici inscritti nelle loro 
architetture: valori chiave come l'indipendenza giornalistica e la 
fornitura di notizie affidabili e complete sono stati oggetto di crescente 



 

224 

attenzione da parte del pubblico poiché le piattaforme connettive sono 
arrivate a guidare le condizioni di produzione e distribuzione12. 
Esaminando i mezzi di comunicazione di massa prima dell’avvento di 
Internet, Marshall McLuhan aveva giustamente scritto che il medium 
è il messaggio, affermando la tesi secondo cui il mezzo tecnologico di 
comunicazione di massa non è neutrale, ma produce effetti sui modi 
di pensare e sui comportamenti dei destinatari, indipendentemente dai 
contenuti dell’informazione13. 
In modo analogo, nonostante l’apparente possibilità di interagire nella 
rete telematica, i social media e le fake news generano effetti 
persuasivi sulla mentalità e sulla condotta degli utenti, provocando 
autentici pregiudizi cognitivi (cognitive biases) che condizionano la 
capacità critica dei fruitori delle notizie in rete. Dopo aver introdotto 
nella tecnologia informatica il termine virtual reality come “promessa 
per il futuro”14, Jason Lanier ha accusato le principali piattaforme 
social di generare una popolarità puramente illusoria e di intrappolare 
gli utenti nella schiavitù della dipendenza, distorcendo il rapporto con 
la verità e frantumando la relazione sociale di chi si sente più connesso 
che mai15. 
Gli algoritmi usati dai motori di ricerca e dai social media selezionano 
in modo automatico le informazioni e chiudono l’utente dentro una 
filter bubble16 nella quale ogni dato visualizzato dall’utente all’interno 
del suo social account appare in linea con gli interessi e le opinioni 
dello stesso. 
Chi riceve o interpreta solo notizie e informazioni in sintonia con i 
suoi pregiudizi cognitivi ascolta un’eco delle preferenze che lui stesso 
ha manifestato sul web, rafforzando così il suo convincimento su uno 
specifico argomento e creando una sorta di mondo fatto a sua misura17: 

 
12 Van Dijck J., Poell T. and De Waal M., The Platform Society. Public Values in a 
Connective World, Oxford University Press, Oxford, 2018. 
13 McLuhan M. – Fiore Q., The medium is the message, Penguin, New York, 1967. 
14 Lanier J., Virtual Reality. The Promise of the Future in Interactive Learning 
International, 8, 4, 1992, pp. 75-79. 
15 Lanier J., Ten arguments for deleting your social media accounts right now, Henry 
Holt and Company, New York, 2018. 
16 Pariser E., The Filter Bubble: What The Internet Is Hiding From You, Penguin, 
Londra, 2011. 
17 Pitruzzella G. – Pollicino O. – Quintarelli S., Parole e potere. Libertà d’espressione, 
hate speech e fake news, Egea, Milano, 2017, p. 67 ss. 
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il navigatore della rete telematica crede di essere autonomo, ma in 
realtà rimane nel sistema chiuso della propria «stanza dell’eco» (echo 
chamber). Dunque, gli algoritmi, con cui le fake news muovono i 
pregiudizi cognitivi, modulano i processi di ragionamento dei 
destinatari, chiusi in un’autentica comfort zone, e diventano parte 
integrante della costituzione stessa delle notizie inattendibili18. 
Un recente studio di psicologia cognitiva ha rilevato che le persone 
hanno difficoltà a distinguere tra titoli precisi (accurate) e imprecisi o 
falsi (fake), accertando che un illusorio effetto di verità (illusory truth 
effect) si verifica per i falsi titoli di cronaca diffusi sui social media, 
nonostante un basso livello di credibilità generale. Quindi, le 
piattaforme di social media aumentano la percezione della verità di 
notizie palesemente false e non risolvono efficacemente il problema 
attraverso l’azione di tagging informatico, ossia di etichettatura sui siti 
web di storie contestate: infatti, solo un piccolo grado di plausibilità 
potenziale è sufficiente affinché la ripetizione della stessa notizia 
postata su Facebook o Twitter, largamente e velocemente propagata, 
aumenti l'accuratezza percepita19. 
A riconferma che ciò che manca all’internauta che acquisisce le 
informazioni in rete è principalmente la capacità di vagliarle 
criticamente, si è notato che la polarizzazione delle opinioni degli 
utenti e i pregiudizi cognitivi di conferma della notizia giocano un 
ruolo chiave nella diffusione della disinformazione sui social media, 
precisando anche che tale disinformazione può essere ridotta 
mitigando il contrasto tra le notizie considerate20. 
Nell’esperienza della comunicazione contemporanea, l’accertamento 
del fatto è secondario e una fake news può rivelarsi alla fine falsa, ma 
se è stata ben costruita e condivisa, conserva una sorta di 
verosimiglianza e di legame indiretto con la realtà21. 

 
18 Gelfert A., Fake News: A Definition in Informal Logic, Vol. 38, No.1 (2018), pp. 
84–117. 
19 Pennycook G. – Cannon T. – Rand D.G., Prior Exposure Increases Perceived 
Accuracy of Fake News, in Forthcoming in Journal of Experimental Psychology: 
General, 2018: https://dx.doi.org/10.2139/ssrn.2958246. 
20 Del Vicario M. – Quattrociocchi W. - Scala A. – Zollo A., Polarization and Fake 
News: Early Warning of Potential Misinformation Targets, 2018: 
https://doi.org/10.48550/arXiv.1802.01400. 
21 De Bortoli F., Poteri forti (o quasi), La nave di Teseo, Milano, 2017, p. 62. 
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L’illusorio effetto di obiettività generato dalle fake news ha portato a 
riflettere sulla nozione di «post-verità» (post-truth), considerata il 
sintomo dei caratteri fondamentali della nostra epoca22. 
Nel 2016, gli Oxford Dictionaries hanno eletto il termine post-truth 
come “Word of the Year”23 con la motivazione che tale locuzione 
aggettivale si applica a «circostanze in cui i fatti obiettivi sono meno 
influenti nel modellare l’opinione pubblica degli appelli emotivi e 
delle convinzioni personali». 
Peraltro, l’ambiguità semantica del prefisso post consente di precisare 
meglio il significato concettuale del termine post-verità, che non è la 
verità che si manifesta «dopo» la diffusione di una notizia falsa, ma è 
la verità che ne determina il superamento o l’annullamento, fino al 
punto di determinarne la perdita di importanza24. 
Questa idea emotiva di post-verità non è nuova, perché richiama la 
discussione promossa dall’antica Sofistica nella Grecia classica: la 
post-verità non è la conseguenza logica di un ragionamento 
dimostrativo, ma si mostra come effetto psicologico di un 
procedimento capzioso, basato sulla persuasione eristica come fatto 
emotivo. Quindi, la post-verità ripropone anche nell’epoca 
contemporanea il dibattito, che aveva impegnato illustri maestri della 
filosofia come Platone e Aristotele, tra la retorica dell’argomentazione 
e la retorica della persuasione25, rimarcando la perenne importanza del 
problema teoretico della verità, dalla quale la cultura postmoderna ha 
tentato inutilmente di fuggire26. 
 
 
 
 

 
22 Ferraris M., Postverità e altri enigmi, Il Mulino, Bologna, 2017. 
23 Word of the Year, Oxford University Press, 2016:  
https://en.oxforddictionaries.com/word-of-the-year/word-of-the-year-2016. 
24 Biffi M., Viviamo nell’epoca della post-verità?, 2016:  
http://www.accademiadellacrusca.it/it/lingua-italiana/consulenza-
linguistica/domande-risposte/viviamo-nellepoca-post-verit. 
25 Cavalla F., Retorica processo verità. Princìpi di filosofia forense, Franco Angeli, 
Milano, 2007. 
26 Maddalena G. – Gili G., Chi ha paura della post-verità? Effetti collaterali di una 
parabola culturale, Marietti, Torino, 2017. 
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3. Tecnologie della verità 
 
Il Global Risks Report del 2018, divulgato dal World Economic 
Forum, ha rilevato che le piattaforme digitali dei principali social 
media, come Facebook, avevano diretto in quell’anno il 40% del 
traffico verso siti web di notizie false, mentre solo il 10% era stato 
indirizzato verso i principali siti di notizie tradizionali27. 
Nel medesimo rapporto si legge che le grandi aziende tecnologiche si 
erano tempestivamente attivate per combattere il fenomeno delle fake 
news, definite letteralmente «incendi digitali» (digital wildfires): 
Google aveva annunciato di limitare i suoi annunci AdSense su siti 
che «travisano, confondono o nascondono (misrepresent, misstate, or 
conceal) informazioni sull’editore, sui contenuti dell’editore, o sulla 
finalità principale della proprietà web»; Facebook aveva intrapreso 
un’azione di controllo dei fatti (fact checking) contro gli annunci sulla 
sua piattaforma che sono «illegali, fuorvianti o ingannevoli, che 
includono fake news»28. 
È noto anche che Facebook abbia istituito nel 2020 il cd. Comitato per 
il controllo di Facebook (Facebook’s Oversight Board), composto di 
quaranta esperti scelti in modo imparziale e pluralista, per garantire un 
controllo ulteriore e indipendente sulle rimozioni di contenuti o 
sospensioni di account effettuate da Facebook per asserite violazioni 
delle regole della community29. 
In ogni caso, la diffusione delle fake news resta un fenomeno di natura 
essenzialmente tecnologica. Non pare azzardato affermare che 
l’illusorio effetto della post-verità, amplificato dall’uso massivo e 
irriflessivo dei social network, dipenda dalla struttura computazionale 
dell’intelligenza artificiale, che tende a costituire un’inevitabile 
alétheia algoritmica30. 

 
27 The Global Risks Report 2018, 13th Edition, World Economic Forum, Geneve, 
2018, p. 48. 
28 Chakrabarti S., Hard Questions: What Effect Does Social Media Have on 
Democracy? in Facebook Newsroom, 2018:  
https://newsroom.fb.com/news/2018/01/effect-social-media-democracy/. 
29 Klonick K., The Facebook Oversight Board. Creating and Indipendent Institution 
to Adjudicate Online Free Expression in Yale Law Journal, 129, 2020, pp. 2418-2499. 
30 Sadin É., La Vie algorithmique. Critique de la raison numérique, L’Échappée, 
Montreuil, 2015. 
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Contrastando le distorsioni della verità nell’ecosistema dei social 
network, le grandi imprese commerciali che gestiscono le piattaforme 
on line non si discostano dal protocollo tecnologico e mutano senza 
adeguata riflessione critica i metodi delle scienze sociali, ricorrendo 
apoditticamente e quasi esclusivamente a strumenti informatici e 
telematici fondati sul dominio computazionale e sul nuovo paradigma 
dell’intelligenza artificiale, definito essenzialmente dal machine 
learning. 
Pertanto, il controllo algoritmico delle fake news riduce l’idea della 
verità ad un concetto statistico e probabilistico, basato sulla 
matematica combinatoria e stocastica che giustifica l’attuale modello 
dell’intelligenza artificiale: in sostanza, ciò che è vero e ciò che è falso 
dipende dal calcolo delle probabilità, sebbene possa essere corretto 
anche dall’intervento umano di un analista o di un giudice. Si può 
ritenere che la soluzione adeguata che permetta di considerare 
appropriata la ricerca della verità sia quella dell’interazione tra ragione 
artificiale e intelligenza umana, perché appare impossibile oggi, come 
vorrebbe qualche isolato e dogmatico misoneista, fare a meno delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 
Peraltro, la crisi della scienza occidentale ha dimostrato che essa non 
è una conquista irreversibile, ma un evento storico singolare e limitato 
nel tempo e nello spazio, mentre la tecnologia è più originaria ed è 
parte strutturale dell’essenza dell’uomo, essendo legata a bisogni 
primari e profondi della natura stessa dell’homo technologicus31. 
Una possibile mediazione tra esseri umani e macchine intelligenti è 
già presente in alcune azioni critiche utilizzate da alcune “tecnologie 
della verità” create negli ultimi anni al fine di procedere alla ricerca 
ed alla contestazione delle fake news. 
Al fine di perseguire tale obiettivo, nell’epoca attuale assumono 
importanza una serie di variabili attività di controllo, che richiedono il 
rispetto della libertà di espressione e che sono svolte da figure 
professionali dotate oggigiorno di competenze tecnologiche e 
supportate (se non sostituite) dai sistemi di intelligenza artificiale, con 
il compito di individuare il vero e il falso nelle notizie che circolano 
in rete attraverso l’impulso determinante dei social network: 

 
31 Longo G.O., Uomo e tecnologia. Una simbiosi problematica, in Il Mondo Digitale, 
2, 2005, pp. 5-18. 
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a) il gatekeeping o “custodia del cancello”, con cui si esamina 
l’informazione in entrata e in uscita in rete per valutarne la 
correttezza o l’appropriatezza; 

b) il fact-checking o “controllo del fatto”, con il quale si analizza 
la genesi di formazione di una notizia e l’origine delle sue 
fonti, al fine di verificare la conformità del contenuto 
comunicativo alla realtà di fatto; 

c) il debunking, o “smascheramento”, con cui si smonta la 
struttura delle fake news per confutarle, di regola con 
argomenti di natura scientifica. 

È indubbio che non è possibile né opportuno delegare alle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione la più antica ed essenziale 
questione della filosofia, che si presenta come metodologia di ricerca 
di ciò che è innegabile e che non ha alternative, ma è anche evidente 
che l’odierna accelerazione esponenziale dell’energia tecnologica 
suggerisce di ripensare la nuova concezione della verità, che la 
diffusione delle fake news sta contribuendo a svelare. 
 
 
4. Il contrasto all’analfabetismo digitale e funzionale. 
 
L’educazione critica del cittadino digitale appare oggi la migliore via 
di contrasto alla disinformazione on line. In un periodo storico 
caratterizzato da una “esposizione selettiva” ai contenuti sia reali che 
virtuali, è necessario uscire dalla comfort zone di stasi personale che 
spesso impedisce di crescere sia individualmente che collettivamente. 
La ricerca della rapidità e della viralità di diffusione dei contenuti ha 
portato ad un arretramento qualitativo dal punto di vista 
comunicativo/informativo, più rispondente ai desideri di un pubblico 
sempre più autoreferenziale e voglioso di contenuti semplici e veloci. 
In tale contesto sociale a livello globale sono fortunatamente in 
aumento le fondamentali iniziative di educational fact-checking e 
digital literacy (la cd. alfabetizzazione digitale), ossia la capacità di 
utilizzo dei nuovi media, la quale permette di partecipare in modo 
attivo ad una società sempre più digitalizzata. La capacità di valutare 
e selezionare le informazioni è divenuta così importante che molti 
autori la identificano con una nuova forma di alfabetizzazione: la 
information literacy (alfabetismo informativo), con l’obiettivo di 
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diffondere la cultura della verifica delle fonti nei contesti scolastici e 
familiari, spesso ancora caratterizzati da un diffuso analfabetismo 
digitale/informativo che consiste nel “navigare il complesso spazio 
informatico adottando un adeguato comportamento nella ricerca e 
prevedendo un uso intelligente ed etico dell'informazione raccolta”32 
tramite le tecnologie e i media, quindi nel “possedere le capacità di 
individuare, valutare e fare un uso efficace dell'informazione 
richiesta”. 
In merito a tale fenomeno sociale, ad esempio, negli Stati Uniti sono 
attivi da tempo due progetti: il News Literacy Project, che si pone 
l’obiettivo di invitare giornalisti nelle scuole, e il Center for News 
Literacy della Stony Brook University che garantisce costante attività 
educativa sia agli studenti che ai docenti. Inoltre, in riferimento 
proprio alla formazione delle nuove generazioni sul tema della 
disinformazione, nel 2017 persino l’OCSE ha lanciato un appello 
affinché nelle scuole si insegni a riconoscere le notizie false. 
D’altronde, “ciò che rende la tua mente indipendente non è cosa pensi, 
ma come lo pensi” scriveva il saggista inglese Christopher Hitchens 
nelle sue Lettere a un giovane ribelle (2008). La necessità, soprattutto 
per i giovani, di un pensiero razionale e sanamente scettico è quindi 
oggi di vitale importanza, assurgendosi come necessario contrasto al 
cd. “analfabetismo funzionale”, inteso come l’incapacità di 
comprendere, valutare e usare le informazioni a disposizione 
nell'attuale società. Gli analfabeti funzionali, infatti, vista la loro 
insufficiente capacità di riconoscere le informazioni corrette da quelle 
false o distorte, tendono spesso a credere e a diffondere notizie non 
vere senza verificarle e, nell'era di Internet e dei social network dove 
ognuno può pubblicare qualsiasi contenuto e renderlo visibile a 
migliaia di persone in pochissimo tempo, questa problematica ha 
assunto dimensioni importanti. Alcuni esempi possono essere 
chiarificatori: in tutti gli Stati Uniti 30 milioni di persone (di cui il 14% 
di adulti) oggi non sono in grado di compiere attività di lettura 
semplici; nel Regno Unito33 un adulto britannico su sei manca delle 

 
32 Webber S. - Johnston B., Information literacy in the United Kingdom: a critical 
review in Information Literacy in Europe di Basili C., Consiglio Nazionale delle 
Ricerche, Roma, 2003, pp. 258-283. 
33 Scott K., Sounds incredible, 2007: guardian.co.uk. 
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competenze alfabetiche che dovrebbe avere un bambino di 11 anni; in 
Francia34 il tasso di “illetteratismo” è invece in calo ed è maggiore per 
la popolazione nel range 60-65 anni (18%) piuttosto che tra i giovani 
tra 18-29 anni (7%), mentre complessivamente il dato di 
analfabetismo funzionale è dell’11%. In Italia, invece, i dati di 
un’indagine Ocse-Piaac del 2016 mostrano come l'analfabetismo 
funzionale riguardi il 27,9% della popolazione tra i 16 e i 65 anni, poco 
più di uno su quattro, mentre un rapporto del 2012 del World Literacy 
Foundation verificava come nel Paese ci fosse un tasso di 
analfabetismo funzionale pari al 47% della popolazione totale. 
Le tecnologie dell'informazione hanno quindi lentamente ed 
inesorabilmente cambiato il modo di gestire le conoscenze, ma hanno 
anche modellato diversamente gli stili cognitivi e le strutture mentali 
degli individui coinvolti nel loro utilizzo, stravolgendo i modi di 
apprendere35. Ecco allora che le tecnologie in generale, e gli strumenti 
del Web 3.0 in particolare, contribuiscono a creare ambienti di 
apprendimento che integrano la didattica formale con la vita 
quotidiana dei ragazzi, aiutandoli ad aprirsi responsabilmente al futuro 
e a costruire una cittadinanza responsabile. Un uso consapevole e 
intenzionale delle tecnologie induce infatti lo studente ad assumere un 
ruolo più attivo e riflessivo nel processo di costruzione della 
conoscenza e di condivisione dei significati36.  
D’altro canto, i “nativi digitali” sono attualmente l’unica generazione 
che ragiona nei termini di una network community caratterizzata non 
solo da specifici interessi, ma anche da peculiari codici espressivi e 
linguistici. È evidente, quindi, che la loro familiarità con i nuovi media 
può cambiare il modo di apprendere, di conoscere e di comunicare. 
Per questo motivo diventa oggi importante realizzare un sistema che, 
a partire dalla creazione delle condizioni di alfabetizzazione di base, 
punti a favorire in futuro lo sviluppo di attività sociali, formative e 
professionali che si basino sulle tecnologie digitali, oltre che 
valorizzare socialmente e politicamente le competenze acquisite dalla 

 
34 Secondo gli studi effettuati nel 2011 dall’Institut national de la statistique et des 
études économiques (INSEE): www.insee.fr. 
35 McLuhan M., Il medium è il messaggio, Corraini, Mantova, 2011. 
36 Grotti A., ComunICare. Prendersi cura al tempo della rivoluzione digitale, Ave, 
Roma, 2011. 
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collettività e dai giovani in primis. In definitiva, la necessità della 
società odierna deve essere quella di un’educazione civica digitale. 
 
 
5. L’analfabetismo digitale in Italia. 
 
Per l'autorevole linguista Tullio De Mauro37, in Italia meno di un terzo 
della popolazione non avrebbe i livelli di comprensione della scrittura 
e del calcolo necessari per orientarsi nella vita di una società moderna, 
dato che dimostra il grave analfabetismo strumentale e funzionale che 
incide inevitabilmente e negativamente sulle capacità produttive del 
Paese. Ciò è confermato, inconfutabilmente, anche dal Digital 
Economy and Society Index (DESI)38 del 2017 in cui la Commissione 
Europea ha assestato l’Italia al quart’ultimo posto in Europa per lo 
stato di avanzamento dell'agenda digitale nazionale. Lo studio ha 
preso in esame 30 indicatori attraverso cinque aree politiche principali 
(connettività; capitale umano; uso di internet; integrazione delle 
tecnologie digitali e servizi pubblici digitali), per indagare 
l’avanzamento della digitalizzazione dell’economia, del sistema 
pubblico e della società nei Paesi Ue. Nel Belpaese, nello specifico, 
pur migliorando rispetto al 2016 in termini di connettività, l'utilizzo 
delle tecnologie digitali da parte delle imprese e la fornitura di servizi 
pubblici on line è risultata essere sotto la media europea; ma il fattore 
particolarmente critico è la mancanza o la scarsa presenza di 
competenze digitali, fattore di freno all'ulteriore sviluppo 
dell’economia digitale e della società tutta. Inoltre, i dati hanno 
confermato che gli internauti italiani hanno poca confidenza con il 
digitale e utilizzano Internet quasi esclusivamente per attività di svago 
quali musica, video, shopping e social media.  
Per certi versi, la motivazione di tutto ciò è semplice: in rete i lettori 
dedicano in media 123 secondi di lettura ad un articolo lungo (con più 
di mille parole) contro i 53 secondi medi dedicati a un articolo breve 
(tra le 101 e le 999 parole). Questo dato, partendo dalla considerazione 
che un lettore esperto ha comunque bisogno di oltre tre minuti per 

 
37Fuduli Sorrentino F., L’analfabetismo italiano e la Repubblica fondata 
sull’ignoranza, 2016: www.lavocedinewyork.com.  
38 The Digital Economy and Society Index (DESI), 2017: www.ec.europa.eu. 
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leggere e comprendere scientemente mille parole, dimostra che gran 
parte degli articoli, lunghi o brevi che siano, è visionata solo 
parzialmente. 
Inoltre, nel nostro attuale sistema informativo continua a svilupparsi 
una forte polarizzazione del pubblico nella rete, ovvero la tendenza dei 
social network a formare comunità segregate. Fatto ben rappresentato 
da Walter Quattrociocchi, esperto in materia e già coordinatore del 
Laboratory of Computational Social Science (CssLab) all’Istituto Alti 
Studi di Lucca: “La comunicazione è diventata sempre più 
personalizzata, sia nel modo in cui viene proposta, sia come viene 
condivisa attraverso i social network. Gli utenti, infatti, tendono a 
concentrarsi su narrazioni specifiche e a riunirsi in determinati 
gruppi, al fine di rafforzare la propria visione del mondo. (…) Più un 
utente è attivo, più tende a concentrarsi su un numero limitato di fonti 
di notizie”. La metafora che è stata quindi impiegata per descrivere 
come si spostano e si aggregano gli umori e i sentimenti nella rete è 
quella dello “sciame digitale”, una sorta di “tribalismo digitale” 
esclusivo ed esterno al mondo reale, il quale non ha né anima né spirito 
e che è composto da individui isolati. Da queste analisi si può quindi 
comprendere come la “bolla” di comfort zone intellettuale e digitale, 
questa cosiddetta “cassa di risonanza”, ha trasformato Internet da un 
luogo potenzialmente libero e fonte continua di stimoli, a un luogo 
standardizzato all’esterno e talmente personalizzato all’interno che ci 
troviamo continuamente a confrontarci con noi stessi e la nostra 
ombra. 
Volendo analizzare ulteriori dati in materia, quanto precedentemente 
illustrato si rispecchia in uno studio dell’OCSE del 2016 secondo cui 
di tutta la popolazione italiana 15-65 anni solo il 37% era in grado di 
utilizzare Internet in maniera complessa e diversificata, tanto che 
all’epoca l’Italia risultava 28esima su 29 Paesi analizzati. Inoltre, per 
lo studio il 13,8% dei lavoratori occupava posizioni ad alto rischio di 
automazione (su una media OCSE del 10,9%) e solo il 21% possedeva 
le capacità di districarsi nel mondo digitale (27° Paese in classifica). 
Nello specifico, i giovani dai 16 ai 29 anni risultavano avere un livello 
soddisfacente di competenze nell’utilizzo del computer, così come gli 
under 15. Negativo, invece, il risultato negli over 29 visto che un terzo 
non aveva alcuna capacità di comprensione dei sistemi tecnologici 
(media OCSE 17%). Risultati a cui nel 2018 ha fatto seguito uno 
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studio dell’OCSE PISA che ha valutato la conoscenza della 
matematica e delle scienze tra circa 600mila studenti tra i 15 e i 16 
anni in 79 Paesi. In tutti i Paesi dell’OCSE, compresa l’Italia, il 76% 
degli studenti aveva raggiunto il livello 2 o superiore in matematica, 
per quanto invece riguarda le scienze il risultato era del 78% mentre 
solamente il 6,8% degli studenti aveva raggiunto il livello 5 o 6. I dati 
dell’Italia, più bassi della media, si assestavano rispettivamente al 
74% e 2,8%39. 
Come invece riportato nel rapporto DESI202040, l’Italia si colloca al 
28° posto in materia di “competenze digitali”, cioè all’ultimo posto tra 
gli stati membri dell’Unione Europea pre-Brexit. Anche i dati ISTAT 
(relativi al 2019) sono in linea con quelli del DESI2020. Infatti, 
prendendo in considerazione le persone nella fascia 16-74 anni, è stato 
rilevato che: il 29% ha competenze digitali elevate, il 26% ha 
sufficienti competenze mentre il 41,6% dei cittadini non raggiunge le 
competenze di base e, ancora peggio, il 3,4% (poco più di un milione 
di persone) non ne hanno alcuna41. 
A venire incontro alla popolazione c’è però il “Piano Operativo della 
Strategia Nazionale per le competenze digitali”, un documento 
ambizioso che punta a colmare il gap digitale del nostro Paese entro il 
202542. Il Piano è stato concepito e realizzato nell’ambito di 
“Repubblica Digitale”, un’iniziativa strategica a livello nazionale 
(promossa dal Dipartimento per la trasformazione digitale del 
Ministero per l’innovazione tecnologica e la transizione digitale) che 
mira ad azzerare il divario di genere per sostenere la massima 
inclusione digitale e favorire così l’educazione alle tecnologie del 
futuro. Nel dettaglio, gli obiettivi precipui sono: di raggiungere il 70% 
di popolazione con competenze digitali almeno di base; duplicare la 
popolazione in possesso di competenze digitali avanzate; triplicare il 
numero dei laureati in ICT e quadruplicare quelli di sesso femminile, 
così come duplicare la quota di imprese che utilizza i big data; 
incrementare del 50% la quota di PMI che utilizzano specialisti ICT e, 

 
39 Analfabetismo digitale in Italia: www.italiaindati.com. 
40 Digital Economy and Society Index (DESI), 2020: www.ec.europa.eu. 
41 Cittadini e ICT – Anno 2019: www.istat.it. 
42 Strategia nazionale per le competenze digitali, Piano Operativo, prima versione 
dicembre 2020: repubblicadigitale.innovazione.gov.it. 
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infine, di aumentare di cinque volte la quota di popolazione che 
utilizza i servizi digitali pubblici. 
D’altronde, nel nostro Paese sono molteplici le variabili che nel tempo 
hanno portato alla diffusione dell’analfabetismo digitale. Tra i 
principali fattori sussiste sicuramente in grande parte l’ampia 
diffusione dell’analfabetismo funzionale tra gli over 50. Allo stesso 
tempo, però, è anche particolare il fatto che nel 2018 l’Italia si 
assestasse al 43° posto al mondo per velocità media della banda larga 
(nel 2019 era disponibile solo nel 74,7% delle famiglie). Inoltre, nel 
nostro Paese sono ancora poco diffuse le Tecnologie 
dell’Informazione e della Comunicazione (ICT), così come il mercato 
del lavoro non è ancora propriamente orientato alle specializzazioni 
digitali. 
Il problema della trasformazione digitale è comunque comune a 
moltissimi Paesi in tutto il mondo, più o meno tecnologici che essi 
siano. Basti pensare che, secondo uno studio di “Frontiers in 
Phychology”43, in Europa 80 milioni di individui sono analfabeti 
funzionali, mentre considerando l’intero pianeta questo numero 
aumenta a 757 milioni. Guardando solo all’Italia, l’analfabetismo 
funzionale colpisce purtroppo anche i giovani visto che uno su sei non 
è in grado di comprendere i testi scritti e di conseguenza elaborare un 
pensiero critico successivamente ad una lettura. Dunque, secondo la 
definizione fornita dal rapporto Piaac-Ocse, le persone spesso “non 
riescono a comprendere, valutare i testi scritti per intervenire 
attivamente nella società, per raggiungere i propri obiettivi e 
sviluppare le proprie conoscenze e potenzialità”. 
Un risultato che si rispecchia nell’aumento esponenziale nell’utilizzo 
dei social network, soprattutto se teniamo conto che a livello mondiale 
un utente passa all’incirca 6 ore e 54 minuti al giorno connesso ad 
Internet (di cui 2 ore e 25 minuti nei social). A gennaio 2021, ad 
esempio, su una popolazione globale di 7,83 miliardi di persone si 
contavano circa 5,22 miliardi di utenze mobile (il 66,6%), 4,66 
miliardi di utenti connessi a Internet (59,5%) e 4,2 miliardi di persone 
attive in almeno un social media (53,6%). Dati simili su registrano 

 
43 Vágvölgyi R, Coldea A, Dresler T, Schrader J and Nuerk H-C, A Review about 
Functional Illiteracy: Definition, Cognitive, Linguistic, and Numerical Aspects, 
Front. Psychol., 2016. 
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anche in Italia visto che su circa 60 milioni di residenti a gennaio 2021 
si contavano 77,7 milioni di contratti mobile (129% della 
popolazione), 50,5 milioni di persone connesse a Internet (83,7%) e 
41 milioni di iscritti ad almeno un social (67,9%). Una situazione 
confermata anche dall’utilizzo dei “digital device” dato che nel 2020, 
nella popolazione tra i 16 anni e i 64 anni, il 97% utilizzava 
giornalmente uno smartphone, il 74,1% usufruiva della televisione o 
di un computer, mentre il 55,1% di loro usava i tablet. E ancora, il 18% 
della popolazione (11 milioni di persone) era in possesso di un 
abbonamento a servizi di streaming on demand (+10% rispetto al 
2017). Inoltre, l’8,8% degli italiani, secondo lo studio, possedeva uno 
“smart home device” (+18,5% rispetto al 2019). 
Per quanto invece riguarda le piattaforme di messaggistica istantanee, 
quelle più adoperate nel 2019 risultavano essere: WhatsApp (33 
milioni di persone), Messenger (20 milioni) e Skype e questo dimostra 
come il 55% della popolazione del nostro Paese ne faccia oggi uso44. 
Si tratta dunque di dati che dimostrano come il mondo dell’on line sia 
ormai sempre più compenetrato nella vita di tutti giorni di ognuno di 
noi, certamente con importanti e sostanziali differenze in base alle 
fasce d’età interessate ma comunque un grande segnale di come siamo 
sempre più circondati dal mondo digitale e dal concetto di “Internet of 
Things” (IoT). Elementi, questi ultimi, che a lungo termine potrebbero 
anche comportare un ulteriore aumento nell’alfabetismo digitale e 
funzionale della popolazione a qualsiasi latitudine. 
 
 
6. “Illetteratismo” e possibili soluzioni 
 
Al fine di arginare il divario generazionale nelle competenze digitali 
della popolazione, così come per limitare quanto più possibile la 
diffusione dell’analfabetismo a 360°, gli esperti ritengono necessario 
l’incremento, a qualsiasi livello, di progetti di inclusione sociale e 
formativa arrivando anche a potenziare la didattica scientifica. Inoltre, 
fondamentale per molti dovrebbe essere, già a livello governativo, la 
lotta al “digital divide” (ovvero al divario nell’accesso alle 

 
44Internet, Social Media e APP, 2022: italiaindati.com. 
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tecnologie), il tutto garantendo l’accesso alla banda larga per una 
nuova cultura dell’innovazione. 
Un ulteriore aiuto, a livello internazionale, potrebbe poi arrivare dal 
corpo docenti del collettivo “Human Digital Expert”, in grado di 
supportare le scuole, gli alunni e le loro famiglie nello sviluppo delle 
competenze digitali nel contesto della vita quotidiana con l’obiettivo 
di accompagnare la comunità alla trasformazione sociale e digitale in 
modo integrato e consapevole45. 
Il problema principale, però, è che in questo difficile periodo storico 
che stiamo vivendo i cosiddetti “anziani” risultano sì essere sempre 
più digitali e social, ma comunque meno abili dei giovani a 
riconoscere le insidie che si nascondono in rete. Proprio per questo 
negli scorsi mesi è nato “Fake news and Elders - Elders in the Times 
of Fake news and information overload”, un progetto nato nell'ambito 
del Programma Europeo Erasmus e coordinato in Italia da Roberto 
Pili, già presidente di Ierfop (Istituto Europeo Ricerca Formazione 
Orientamento Professionale di eccellenza per disabili ed emarginati), 
con la Comunità Mondiale della Longevità e Medicina Sociale. 
L’intento di questa iniziativa biennale (che coinvolge Polonia, Italia, 
Spagna, Repubblica Ceca, Grecia e Francia) è quello di cercare di dare 
agli “anziani” gli strumenti per proteggersi dalle fake news, favorendo 
un uso consapevole di Internet. Per quanto concerne il Belpaese, 
verranno coinvolte nel progetto le Università della terza età insieme 
ad associazioni operanti in ambito sociale e vari atenei da tutta la 
penisola.  
Questa ricerca sarà volta a comprendere quanto gli anziani siano a 
maggior rischio di influenza da parte delle fake news o se, 
paradossalmente, il loro minor utilizzo dei social media, insieme con 
una maggiore predisposizione all'utilizzo del pensiero critico ed altri 
strumenti conoscitivi, li renda meno soggetti al loro effetto46.  
Per i più piccoli, invece, l’unità “Cyber and Digital Citizens’ Security” 
del Centro Comune di Ricerca (CCR) della Commissione Europea ha 
proposto al pubblico interessato uno strumento ludo-educativo, 

 
45 Human Digital Hub è l’associazione che riunisce, rappresenta e tutela persone e 
organizzazioni interessate alla cultura dell’Umanesimo Digitale:  
www.humandigitalhub.org. 
46 Uno scudo anti fake news per gli anziani di tutta Europa, 2021: www.ansa.it. 
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denominato “Happy Onlife”, il cui obiettivo è educare bambini e 
ragazzi all’uso responsabile e sicuro delle tecnologie e della rete e a 
riconoscere e combattere fenomeni come il cyberbullismo. Il gioco, 
nella sua versione cartacea e digitale, sostiene dunque 
l’apprendimento e la costruzione di una nuova cittadinanza e cultura 
digitale47. 
L’Italia non è però da meno nel tentativo di arginare la diffusione della 
fake news. Lo scorso settembre, infatti, è stato lanciato l’Osservatorio 
italiano sui media digitali presso l’Università LUISS di Roma come 
parte di una rete europea di otto hub nazionali nell’ambito 
dell’European Digital Media Observatory, progetto finanziato 
dall’Unione Europea per promuove il contrasto alla disinformazione 
on line e la fruizione di programmi di alfabetizzazione mediatica, oltre 
allo sviluppo di servizi di fact-checking. Dell’Osservatorio faranno 
parte fact-checker, professionisti dei media e ricercatori per un hub 
caratterizzato dalla presenza delle università LUISS e Tor Vergata, 
oltre che di colossi media come TIM, RAI, il gruppo editoriale GEDI 
ed il Corriere della Sera. Nel dettaglio, gli hub nazionali dovranno 
monitorare il processo di revisione del “Codice di buone pratiche sulla 
disinformazione”, un insieme di misure volontarie che tutte le 
principali piattaforme on line hanno sottoscritto accettando anche 
regole più severe per la responsabilità e la trasparenza degli algoritmi. 
Quello dell’Hub sarà perciò un lavoro importante visto che la 
Generazione Z (ovvero i nati tra il 1995 e il 2010) chiede sempre più 
contenuti di educazione digitale a scuola. A dirlo sono i dati 
dell’Osservatorio “Sicurezza on line e Adolescenti” (da una ricerca 
condotta nell’estate 2021 da Skuola.net, in collaborazione con 
TikTok, su oltre 2.500 studenti delle scuole secondarie di primo e 
secondo grado in Italia) presentato in occasione del lancio di 
“DigitalMente”, il programma di educazione alla sicurezza digitale 
per le scuole secondarie ideato da Unione Nazionale Consumatori con 
la consulenza di Maura Manca (psicoterapeuta dell’Osservatorio 
Nazionale Adolescenza). Dallo scorso autunno è quindi possibile 

 
47 Di Gioia, R., Gemo, M., Troia, S. and Chaudron, S., Quando l’alfabetizzazione 
diventa cyber, responsabile e digitale, 2016, ISBN 978-88-917-6094-4, Digital 
Literacy e Giovani - Strumenti per comprendere, misurare, intervenire, p. 91-106, 
JRC103447. 
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accedere ad una piattaforma nella quale si possono trovare una serie 
di materiali didattici realizzati per aiutare i ragazzi nella comprensione 
di queste tematiche, in modo stimolante e con un linguaggio 
innovativo, secondo il metodo scientifico implementato da 
Educazione Digitale48. 
L’opera di alfabetizzazione digitale della cittadinanza è anche diretta 
al fine di sviluppare competenze adeguate a colmare le disparità 
sociali per una nuova cultura volta all’inclusività. In quest’ambito 
l’Università degli Studi di Padova, Dipartimento di Filosofia, 
Sociologia, Pedagogia, e Psicologia Applicata (FISPPA), promuove i 
Corsi di Alta Formazione su “Alfabetizzazione digitale a scuola: 
promuovere la passione per la verità e l’inclusione” e “Raccontare la 
verità: come informare promuovendo una società inclusiva”, in 
collaborazione con l'Istituto comprensivo n. 2 Bassano del Grappa 
(VI), la Federazione Nazionale della Stampa Italiana (FNSI), il 
Sindacato Giornalisti Veneto, l’Associazione Articolo 21, il Centro di 
Ateneo Diritti Umani “Antonio Papisca” dell’Università di Padova e 
la Società Italiana Orientamento. 
 
 
7. I pericoli per la libertà nella nuova legge europea sui servizi 

digitali 
 
Techlash. Questo neologismo inglese, che nel 2018 è stato scelto come 
“parola dell’anno” dal Financial Times, sta a significare il 
contraccolpo che avrebbe la rete Internet dal ridimensionamento delle 
aziende attualmente dominanti sul mercato digitale, quindi una 
reazione negativa al loro crescente potere ed influenza. Si tratta 
principalmente delle cosiddette Big Five (Amazon, Apple, Google, 
Facebook e Microsoft) che negli ultimi anni sono a più riprese entrate 
nel mirino dei legislatori senza però che questi siano veramente mai 
riusciti ad arginare la loro posizione privilegiata on line, tanto che nel 
tempo la diffusione di fake news è cresciuta a livello esponenziale 
proprio a partire dai social media.  

 
48Educazione digitale? “Parlateci di privacy, tempo online e fake news”: ecco le 
richieste della GenZ, 2021: www.tgcom24.mediaset.it. 
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De iure condendo, già da alcuni anni in Europa molteplici Governi 
hanno lanciato proposte di legge per arginare il binomio fake news-
disinformazione. Il ministro della Giustizia tedesco Heiko Maas, ad 
esempio, nel 2017 ha dato via libera ad un contestato progetto di legge 
(diventato poi realtà a gennaio 2018 con la c.d. 
Netwerkdurchsetzungsgesets) per introdurre multe fino a 50 milioni di 
euro per i siti che non rimuovano entro 24 ore notizie diffamatorie, 
calunniose, pedopornografiche o incitanti all’odio; la Repubblica Ceca 
ha invece creato una specifica unità governativa in materia per timore 
di influenze propagandistiche russe in campo informativo; similmente 
ha poi agito anche la Danimarca, primo Paese al mondo a dotarsi di un 
ambasciatore digitale per negoziare con i giganti tech su questioni di 
privacy e sicurezza in tema di “TecnoDiplomazia”. Al contempo, in 
Francia si è iniziato a discutere di un progetto di legge sulle fausses 
nouvelles solamente a giugno 2018 su spinta del presidente Emmanuel 
Macron, il quale ha più volte ribadito di voler intraprendere repentine 
azioni contro la disinformazione. 
Sull’argomento, anche l’Italia si è mossa relativamente tardi rispetto 
all’aumento esponenziale e globale del fenomeno della 
disinformazione. Per quanto concerne l’ambito prettamente 
normativo, solo nel 2017 è stata presentata sul nostro Paese 
un’effettiva proposta di legge contro le fake news, giudicata però come 
“socialmente perniciosa” sia da diversi esponenti politici che da 
attivisti per le libertà digitali e per questo mai realmente discussa. Il 
disegno di legge proponeva l’introduzione di una nuova 
contravvenzione nel Codice Penale, inserendo l’articolo 656-bis 
“Pubblicazione o diffusione di notizie false, esagerate o tendenziose, 
atte a turbare l’ordine pubblico, attraverso piattaforme informatiche”, 
collocandolo subito dopo l’art. 656 c.p. di cui ricalca sostanzialmente 
la fattispecie. Sempre col medesimo disegno di legge, venivano poi 
introdotti anche due ulteriori articoli, il 265-bis e 265-ter, aventi ad 
oggetto rispettivamente la “Diffusione di notizie false che possono 
destare pubblico allarme o fuorviare settori dell’opinione pubblica” e 
la “Diffusione di campagne d’odio volte a minare il processo 
democratico”. Fondamentalmente, con tali norme si è cercato di 
predisporre un sistema sanzionatorio ad hoc per i casi in cui la 
diffusione di notizie false intacchi altri valori di maggior rilievo quali 
il processo democratico e l’opinione pubblica, innescando forme di 
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allarme pubblico. Di fronte a questa iniziativa, però, molteplici giuristi 
hanno sostenuto l’assoluta inidoneità di qualsiasi strumentazione 
giuridica a governare il fenomeno attuale. Per questo, l’unico progetto 
che sia ad oggi stato mai attivato direttamente dall’Italia, 
specificatamente contro le bufale e la disinformazione, rimane la 
“Dichiarazione dei diritti in Internet” del 2015. 
A livello continentale, invece, nel dicembre 2020 la Commissione 
Europea ha pubblicato la proposta di legge sui servizi digitali (Digital 
Services Act, Dsa) che mira a regolamentare la diffusione on line di 
contenuti illeciti, dall’hate speech alla disinformazione, armonizzando 
le regole sulla fornitura di servizi digitali in tutto il blocco Ue49. Il testo 
(redatto dalla Commissione Mercato interno e protezione 
consumatori) è stato adottato lo scorso 20 gennaio dal Parlamento 
Europeo, mentre il 24 marzo è intervenuto un accordo politico 
provvisorio tra il Consiglio Europeo e il Parlamento (sia per la legge 
sui servizi digitali che per la legge sui mercati digitali) a cui è seguito 
il 23 aprile un ulteriore accordo politico provvisorio riguardante 
esclusivamente la legge sui servizi digitali. Ora si attende solo l’ok 
alla versione definitiva onde essere approvato dal Consiglio e dal 
Parlamento europeo prima di passare alle fasi formali della procedura 
di adozione di ciascuna Istituzione50. 
Il DSA avrà soprattutto il compito di regolamentare la responsabilità 
per tutte le attività illegali on line per rafforzare i diritti degli utenti 
contro eventuali decisioni arbitrarie di tutte quelle piattaforme digitali 
usufruite da oltre 45 milioni di utenti attivi al mese nell'UE o di quei 
motori di ricerca utilizzati da oltre il 10% dei consumatori europei. 
Come però rileva Paul Keller51, policy director di Open Future, 
l’approccio è ancora principalmente economico visto che per il 
legislatore europeo lo spazio digitale apparirebbe come un luogo quasi 

 
49Grossi T., Stefanello V., I pericoli per la libertà nella legge europea contro hate 
speech e fake news, 2021: espresso.repubblica.it. 
50È stato raggiunto un ambizioso accordo provvisorio sul termine per l’entrata in 
applicazione della Legge sui servizi digitali: le disposizioni sulle piattaforme e sui 
motori di ricerca di dimensioni molto grandi, che hanno il maggiore impatto sulla 
protezione degli utenti, si applicheranno entro XX mesi, mentre le restanti 
disposizioni entreranno in vigore entro 12-18 mesi. 
51Keller P., Dsa almost done? Time to talk about a Digital Public Sphere Act, 2022: 
openfuture.eu. 
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esclusivamente commerciale e come tale andrebbe regolato. Tanto che 
il testo è stato pensato guardando ai grandi colossi del settore, seppur 
poi sarà applicato anche alle piccole realtà senza distinzione di sorta 
fornendo così una sorta di “soluzione univoca” per tutti. 
Tra le principali previsioni del DSA troviamo comunque il diritto di 
utilizzare i servizi on line in modo anonimo e il divieto di limitare i 
servizi crittografati “end-to-end” 52.  Inoltre, i fornitori non potranno 
essere obbligati a conservare “generalmente e indiscriminatamente” i 
dati personali degli utenti, in quanto l'eventuale conservazione dei dati 
deve essere motivata da un provvedimento giudiziario. Allo stesso 
tempo vigerà il divieto di “targeting”, ovvero l’utilizzo di dati 
personali per offrire pubblicità personalizzata ai minori (rafforzando 
dunque quanto già previsto dal GDPR). E ancora, le piattaforme on 
line dovranno informare in maniera trasparente gli utenti sui 
trattamenti a cui sono sottoposti i loro dati personali, fornendo 
informazioni anche su come questi potranno essere monetizzati. Il 
tutto considerando che tra gli emendamenti approvati sussiste anche 
l’impegno per le grandi compagnie digitali del rispetto della libertà di 
espressione e del pluralismo dei media. 
Altro punto su cui sicuramente si dibatterà a lungo è quello sull’art. 12 
che obbliga le piattaforme a far rispettare i propri termini di servizio 
che non violano alcuna norma di legge, fornendo così una maggior 
garanzia procedurale per gli utenti, ma è anche vero che una 
regolamentazione che lascia decidere alle grandi aziende cosa può 
essere rimosso o meno on line può portare ad abusi e poca 
trasparenza., soprattutto nell’eventuale attesa di una complicata 
decisione giudiziale che rimarrà come extrema ratio per risolvere 
eventuali diatribe legate a quanto pubblicato in rete. L’utente 
“bannato” dovrà quindi avere sia la possibilità di conoscerne il motivo 
che quella di appellarsi alla decisione anche a livello giurisdizionale. 
Per molti esperti del settore non può e non deve essere difatti un ufficio 
governativo a decidere cosa possa essere pubblicato o meno, ma allo 
stesso tempo il fatto di lasciare ad un terzo la scelta finale potrebbe 
portare in futuro ad un netto aumento dei sistemi di moderazione 

 
52 Saetta B., Digital Services Act: cosa prevede il testo del Parlamento europeo, 2022: 
www.valigiablu.it. 
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algoritmica, con tutti i problemi etici e tecnologici che ne possono 
derivare. 
Inoltre, lo scorso 23 aprile, nel contesto dell'aggressione russa in 
Ucraina e delle particolari conseguenze sulla manipolazione delle 
informazioni on line che seguono al conflitto, è stato introdotto un 
nuovo articolo al fine di istituire un meccanismo di reazione 
d’emergenza in caso di crisi che, se attivato con decisione della 
Commissione, consentirà di adottare misure “proporzionate ed 
efficaci” nei confronti di piattaforme molto grandi che 
contribuirebbero alla diffusione di informazioni false on line. In questi 
casi (così come per «qualsiasi evento imprevedibile, come terremoti, 
uragani, pandemie e altre gravi minacce transfrontaliere alla salute 
pubblica, guerre e atti di terrorismo»), le Istituzioni europee 
potrebbero chiedere alle piattaforme oggetto del DSA di attuare dei 
protocolli di crisi, limitati alle singole situazioni emergenziali e alla 
loro evoluzione, affinché si possano monitorare le informazioni che le 
piattaforme trasmettono o archiviano, impedendo di ricercare 
attivamente fatti o circostanze che indichino contenuti illegali. 
Infine, all'interno di questo nuovo quadro normativo dovrebbe 
inserirsi l'attività di un Consiglio dei coordinatori nazionali dei servizi 
digitali, mentre la Commissione Europea potrebbe essere dotata di 
poteri speciali per quanto riguarda la supervisione delle grandi 
piattaforme on line potendo anche arrivare a sanzionarle direttamente 
fino al 6% delle loro vendite annuali in caso di infrazioni ripetute o 
persino a vietar loro di operare nel mercato unico dell'UE in caso di 
violazioni gravi reiterate. 
 
 
8. Conclusione 

 
Nel presente contributo, dopo aver constatato che l’attuale ecosistema 
dell’informazione on line è condizionato dai fenomeni delle fake news 
e della disinformazione, si è tentato di individuare criticamente il 
rimedio in una duplice esigenza: il ripensamento della nozione e 
dell’esercizio pratico del diritto alla verità nonché il potenziamento 
effettivo degli strumenti e dei metodi dell’alfabetizzazione digitale in 
un ponderato percorso formativo di educazione civica e cittadinanza 
digitale. 
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Si è altresì rilevato che la transizione dalla versione razionalista della 
verità logica alla variante psicologica della post-verità emotiva nel 
cosmo dell’informazione telematica richiede un ritorno critico 
all’accertamento di ciò che persuade perché è senza alternative e, 
dunque, ha natura di principio. Questa verità della non contraddizione 
impatta oggi sulle tecnologie esponenziali e convergenti, come 
Internet e l’intelligenza artificiale, e suggerisce il contrasto 
all’analfabetismo digitale e funzionale attraverso un’indagine delle 
sue cause e delle possibili soluzioni, tra le quali quelle del diritto 
positivo, come si nota dal progetto della nuova legge europea sui 
servizi digitali. 
Si ripete che la rete telematica non è più meramente solo un mezzo di 
aggregazione, ma sempre più spesso uno strumento di 
disintermediazione che comporta condivisioni acritiche delle notizie e 
incapacità di distinguere le fonti informative di natura digitale. 
Dunque, il diritto alla verità dell’informazione presuppone un ritorno 
alla critica dialettica e razionale del pensare filosofico e può 
contrastare l’illusorio effetto psicologico di apparente verità fornito da 
un uso superficiale dei social media, suggerendo al cittadino digitale 
una rinnovata educazione critica della propria capacità di 
comunicazione ed una riappropriazione del valore di equità e 
imparzialità dell’informazione. 
In fin dei conti, le uniche difese disponibili, nel cd. “mercato libero 
delle idee” e nella seconda età delle macchine che producono 
progresso e disumanizzazione53, sono quelle che ogni individuo 
realmente cosciente della propria libertà responsabile può porre in 
essere: non rimanere focalizzati solo sui propri convincimenti, ma 
aprirsi criticamente all’altrui opinione; informarsi tramite fonti 
differenti; cercare di affrontare in maniera critica l’informazione; 
adeguarsi culturalmente e professionalmente ai cambiamenti socio-
tecnologici. 
In questa direzione sono chiamate a procedere le odierne tecnologie 
della verità (come il gatekeeping, il fact checking e il debunking), che 
le maggiori piattaforme digitali che amministrano i social network 

 
53 Brynjolfsson, E. - McAfee, A., The Second Machine Age. Work, Progress, and 
Prosperity in a Time of Brilliant Technologies, W. W. Norton & Company, New 
York, 2014. 



 

245 

stanno già utilizzando per rimediare all’inevitabile problema delle fake 
news, sempre che custodiscano l’indispensabile interazione tra 
consapevolezza umana e intelligenza artificiale. 
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Le fake news tra strategie politico-normative e poteri 
privati di controllo 

 
di Daniele Butturini 

 
 
 

1.Considerazioni intorno al rapporto tra informazione e pensiero. 
 

L’analisi della nozione di verità nell’informazione giornalistica deve 
essere preceduta da una sintetica ricostruzione del rapporto 
costituzionalmente orientato tra diritto di informare e diritto alla libera 
manifestazione del pensiero. L’informazione giornalistica è attività 
che rinviene il proprio fondamento costituzionale nell’art. 21 che, 
come noto, si riferisce formalmente alla libertà di manifestazione del 
pensiero1.  
Il rapporto tra libertà di manifestazione del pensiero e libertà di 
informare deve essere esaminato secondo una prospettiva logico-
giuridica. 
Infatti, l’informazione giornalistica costituisce una specifica 
articolazione della libertà di manifestazione del pensiero. La relazione 
fra queste due libertà è, quindi, quella fra species e genus.  
Il fatto che la libertà di informazione giornalistica sia peculiare 
modalità di esercizio della libertà di manifestazione del pensiero è 
spiegabile nelle seguenti accezioni. In primo luogo, si evidenzia come 
il diritto di cronaca consista in una attività di mediazione tra un fatto 
di interesse pubblico, trasformato in notizia, e la società. Infatti, tale 
processo di mediazione implica un’attività di selezione, 

 
1 A. Loiodice, Contributo allo studio sulla libertà di informazione, Napoli, Jovene, 
1969, p. 95; j. Bourquin, La libertè de la presse, Paris, 1950, p. 228; P.L. Bret, 
Information et democratie, Paris, 1957, p. 11 ss.; A.M. Sandulli, La libertà 
d’informazione, in Problemi giuridici dell’informazione, in Quaderni di Iustitia, 28, 
Milano, 1977, p. 1 ss. Cfr. G. Gemma, La libertà di formazione del pensiero quale 
autonomo e specifico diritto costituzionale, in Studi in onore di Maurizio Pedrazza 
Gorlero. Volume II. La libertà di informazione e la democrazia costituzionale, 
Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2014, p. 325.   
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contestualizzazione, formalizzazione, gerarchizzazione e 
presentazione dei fatti e, di conseguenza, di tutti gli elementi dai quali 
emerge come l’informazione sia atto intellettuale di natura creativa 
che, pertanto, presuppone un punto di vista soggettivo e quindi il 
pensiero di chi lo pone in essere (il giornalista)2. 
Del resto, qualsiasi atto di comunicazione di massa, in quanto 
descrittivo di una realtà che si interpreta, è atto ricostruttivo e quindi 
di manifestazione di un pensiero3. 
Inoltre, si sottolinea come la libertà di non essere intralciati nella 
ricezione di notizie da parte di chi esercita una libertà di informare 
attraverso la diffusione delle informazioni sia fatto propedeutico alla 
formazione di un pensiero che prelude alla sua espressione4. In questo 
senso l’informazione è condizione della libera manifestazione del 
pensiero.  
Infine, il flusso dell’informazione giornalistica è alimentato da un 
processo tramite il quale i soggetti dell’informazione medesima 
attribuiscono significato alle notizie ricevute in base a prospettive 
culturali, politiche, ideologiche ecc. 
Dai suddetti aspetti si comprende come pensiero ed informazione 
siano intimamente intrecciati anche in forza del fatto che la 
comunicazione giornalistica di massa viene sviluppata attraverso la 
produzione e diffusione di contenuti che tendono ad allinearsi ai c.d. 
frame ovvero a letture interpretative preferenziali della realtà sociale5. 
Il frame consiste nelle concezioni e nei significati prestrutturati che 
nella realtà svolgono una funzione ordinativa per quanto riguarda le 
letture e le cornici interpretative delle notizie6.  
Tali significati prestrutturati assumono peraltro una dimensione 
prescrittiva: «il frame è un processo i cui significati simbolici e 
cognitivi cambiano nel corso dello spazio e del tempo con il mutare 

 
2 Cfr. A. Agostini, La tematizzazione. Selezione e memoria dell’informazione 
giornalistica, in Problemi dell’informazione, numeri 2-3/2013, p. 134. 
3 C. Sorrentino, E. Bianda, Studiare giornalismo. Ambiti, logiche, attori, Roma, 
Carocci editore, 2017, p. 21.  
4 G. Gemma, La libertà di formazione del pensiero quale autonomo e specifico diritto 
costituzionale, cit., p. 325. 
5 C. Sorrentino, E. Bianda, Studiare giornalismo. Ambiti, logiche, attori, cit., p. 21 ss.  
6 C. Sorrentino, E. Bianda, Studiare giornalismo. Ambiti, logiche, attori, cit., p. 21.  
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delle posizioni dei diversi attori e del contesto in cui tali attori si 
muovono»7. 
Gli attori che istituiscono il frame sono molteplici: i direttori editoriali 
e responsabili, gli editori, gli inserzionisti pubblicitari, le 
organizzazioni politiche, gli interessi economici e complessivamente 
i rapporti di forza fra i suddetti soggetti.  
La nozione di frame è concretamente ascrivibile ai concetti di 
indirizzo informativo e di linea politica. L’indirizzo informativo è il 
potere editoriale che indirizza la libertà di informazione dei giornalisti, 
limitandone l’ampiezza e, soprattutto, confinandone la portata 
all’interno di uno spazio nel quale le notizie e le opinioni di interesse 
pubblico saranno pubblicate nella misura in cui non contrastino con 
gli interessi dell’imprenditore editoriale8. 
Più precisamente «l’indirizzo informativo si manifesta … come il 
luogo nel quale si situano gli interessi e i fini dell’imprenditorie 
editoriale o, per meglio dire il luogo in cui quegli interessi e fini, che 
non sono di pensiero, assumono la ‘cifra’ del pensiero». L’indirizzo 
informativo, quindi, è l’interesse politico-economico 
dell’imprenditore, interesse sotteso alle attività privatistiche, 
consistendo, pertanto, nel «‘vuoto’ di pensiero, messo a custodia dei 
fini e degli interessi per il cui conseguimento si dà vita all’impresa»9.  
Potremmo dire un pensiero vuoto, perché disegnato e presidiato 
dall’interesse di chi mette a disposizione i mezzi economici per la 
costituzione dell’impresa informativa. 
La linea politica consiste nel fatto che «l’opera di pensiero dei 
giornalisti, chiusa nella cornice dell’indirizzo informativo» viene 
«rappresentata, ricostruita o proposta secondo delle costanti»10.  
 

 

 
7 C. Sorrentino, E. Bianda, Studiare giornalismo. Ambiti, logiche, attori, cit., p. 21.  
8 M. Pedrazza Gorlero, Giornalismo e giornalisti nella società pluralista: profili 
costituzionali, in Saggi per un corso di diritto dell’informazione giornalistica, di M. 
Pedrazza Gorlero, Padova, CEDAM, 2006, p. 20. 
9 M. Pedrazza Gorlero, Il giornalismo nell’ordinamento costituzionale, in Saggi per 
un corso di diritto dell’informazione giornalistica, cit., p. 47. 
10 M. Pedrazza Gorlero, Giornalismo e giornalisti nella società pluralista: profili 
costituzionali, cit., p. 20. 
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2. La verità nell’informazione giornalistica e nella 
comunicazione online.  

 
Alla luce delle considerazioni di cui sopra è evidente come qualsiasi 
riflessione sulla verità informativa non possa prescindere dal fatto che 
il diritto alla libertà di informazione giornalistica è sempre 
estrinsecazione di un’attività soggettiva di pensiero. 
La verità è elemento consustanziale del giornalismo, perché criterio 
legittimo di esercizio di quest’ultimo: «il diritto di cronaca è 
condizionato ad un dovere fondamentale: il dovere di conoscere i fatti 
che si narrano», per quanto non si deve dimenticare che l’attività 
informativa, consistendo «nella … selezione dei fatti, nell’adozione di 
un criterio di selezione» presenta spesso in re ipsa «un’opinione o un 
pregiudizio che rende la verità solo apparente ed il racconto 
semplicemente strumentale ai fini di una tesi predeterminata», pone 
come labile il confine «tra la narrazione del fatto e l’interpretazione o 
la valutazione»11. Pertanto, «se il dovere di rispetto della verità è la 
condizione dell’esercizio del diritto di libertà di stampa»12 la verità 
medesima deve declinarsi in un’ottica procedimentale e metodologica, 
consistendo nel dovere di utilizzare la massima diligenza possibile 
nella scelta delle fonti, vagliandone attentamente la loro attendibilità. 
Il concetto di fake news, oggetto sempre più di attenzione 
multidisciplinare, fa riferimento ai seguenti fenomeni: a) 
semplicemente la notizia pubblicata non corrispondente a verità 
sostanziale; b) la notizia falsa presentata e diffusa come vera o perché 
verosimile o perché circola e si diffonde in rete con una velocità in 
grado di raggiungere una quantità indeterminata e indeterminabile di 
destinatari13.  
Oggi la tematica delle fake news viene esaminata soprattutto in 
relazione alle modalità sempre più veloci di diffusione 
dell’informazione in rete.  

 
11 G. Gonella, La libertà di stampa e i diritti individuali di libertà, in Guido Gonella, 
giornalista e politico, a cura di M. Bellinetti, Brescia 2013, p. 161.  
12 G. Gonella, La libertà di stampa e i diritti individuali di libertà, cit., p. 161. 
13 C. Sorrentino, Il giornalismo ai tempi della post-verità, in Left, 2017, n. 2, p. 36, p. 
34. 
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Come si è osservato «oggi tanti … entrano nel web, soprattutto sui 
social, e ricevono informazioni da una miriade di fonti la cui 
affidabilità è spesso difficile da decifrare, anche da parte dei più 
avvertiti. Inoltre, e principalmente, la prerogativa del web 2.0 è che in 
questo flusso possono inserirsi tutti: non soltanto i professionisti 
dell’informazione, ma anche le fonti (aziende, pubbliche 
amministrazioni, sindacati, ong eccetera) interessate a flettere le 
informazioni in modo da ottenerne un maggior ricavo in termini di 
consensi e reputazione; oppure ciascuno di noi, attraverso quelli che 
sono stati definiti “atti giornalistici”»14. 
Il fenomeno delle fake news assume centralità nel dibattito odierno con 
particolare riferimento alla comunicazione online.  
In particolare, la problematica delle fake online prende le mosse da 
una serie di peculiarità intrinseche della struttura informativa della 
rete. 
Si pensi al fatto che il sistema della comunicazione via Internet è 
decentralizzato, sistema che aumenta le possibilità concrete che le fake 
siano create e messe in rete. Inoltre, si rileva per la comunicazione 
online l’assenza di meccanismi editoriali di controllo e di 
responsabilità, che così dilata la facilità di produrre e far circolare ogni 
tipo di affermazioni e notizie15.   
Si registra, peraltro, sempre per i contenuti online la carenza delle 
barriere all’ingresso che invece hanno connotato l’informazione 
giornalistica tradizionale, costituita dai media quali stampa e 
radiotelevisione.  

 
14 C. Sorrentino, Il giornalismo ai tempi della post-verità, cit., p. 34. Cfr. F. Giglietto, 
L. Mazzoli, F. Montanari, G. Raimondi, Media digitali, atteggiamenti e opinioni degli 
italiani su un sistema dell’informazione che cambia, in Problemi dell’informazione, 
n. 2/2014, p. 150: «l’utilizzo dei media digitali permette di essere, oltre che 
consumatori, anche produttori, o meglio gestori, di informazione. Si tratta di una sorta 
di duplicità: un atteggiamento passivo e al tempo stesso attivo. Passivo nel ricevere le 
news proposte dall’agenda dettata dai media mainstream, poi ripresa e amplificata 
dalla rete, e attivo nel ricercare approfondimenti, curiosità, informazioni aggiuntive 
che vanno a completare la notizia stessa e che rendono il consumatore più critico e 
attento nei confronti del sistema stesso dell’informazione. Queste pratiche e 
atteggiamenti dei nuovi consumatori di news possono essere pensate come modalità 
di costruzione di frame, che vanno a conferire coerenza ai contenuti ricercati in rete». 
15 M. Castells, Galassia Internet, traduzione di S. Viviani, Milano, Feltrinelli, 2001, 
p. 21 ss. 
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Un ulteriore aspetto afferisce alla dinamica intrinseca dei social 
network, in cui vi è un’accentuazione delle possibilità che si creino e 
si diffondano contenuti non verificati in forza degli share, dei like e 
delle condivisioni.  
In rete poi non emerge la presenza di molti gatekeepers 
dell’informazione. Ciò implica che, in forza dei meccanismi di 
funzionamento degli algoritmi, una notizia falsa può venire rilanciata, 
pervenire alla sfera di conoscenza di milioni di persone, apparendo 
come fatto non controverso: la velocità della circolazione dei 
contenuti, suffragato poi dalle condivisioni, come propellente 
dell’adesione, non verificata, alle fake news16.  
Le caratteristiche evidenziate favoriscono il fenomeno dell’echo 
chamber, le c.d. camere d’eco, situazioni nelle quali le opinioni degli 
utenti sono omogenee alle tendenze degli aderenti ai social media, 
situazioni nelle quali l’utente recepisce senza visione critica le notizie 
commentate all’interno del ‘gruppo chiuso’ attivato dal social, ciò 
implicando che possano venire creduti come verificati contenuti falsi 
che però risultano in coerenza con i propri pregiudizi17.  
La potenza sociale di tali media è altresì effetto della progressiva crisi 
di fiducia verso i mezzi giornalistici di comunicazione di massa 
tradizionali, costituiti dalla stampa, dalla radiotelevisione, dai siti 
informativi registrati.  
L’allontanamento di quote consistenti di società politicamente attiva 
nei confronti delle fonti ‘tradizionali’ di informazione produce effetti 
deleteri sul pluralismo delle fonti e delle informazioni, in quanto 
l’utente diventa così sprovvisto delle opportunità che rendono 
possibile un confronto tra quanto propalato dai social e quanto 
riportato dai media tradizionali, sui contenuti dei quali, a differenza 
che per i social media, operano meccanismi giuridici di controllo sulla 
qualità delle informazioni.  
Sotto il profilo socio-politico si deve osservare che i fenomeni testé 
descritti sono concretamente suscettibili di produrre due effetti: 1) da 

 
16 I. Ramonet, L’esplosione del giornalismo. Dai media di massa alla massa dei 
media, traduzione di P. Sullo, Napoli 2011, p. 19.  
17 Cfr. M. Cinelli, G. De Francisci Morales, A. Galeazzi, W. Quattrociocchi, M. 
Starnini, The echo chamber effect on social media, in 
https://www.pnas.org/content/pnas/118/9/e2023301118.full.pdf, pp. 1 ss.  

https://www.pnas.org/content/pnas/118/9/e2023301118.full.pdf
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un lato, una polarizzazione delle posizioni culturali, polarizzazione 
alimentata proprio dalla propensione dei social network a creare 
gruppi contenutisticamente e culturalmente chiusi18; 2) dall’altro, di 
conseguenza, una frammentazione delle opinioni e degli interessi che 
producono concezioni reciprocamente chiuse le une nei confronti delle 
altre e, pertanto, incapaci di attivare una dialettica fattiva nella società 
e un concreto pluralismo delle idee che competono nella sfera 
pubblica.  
Si deve premettere che il criterio di verità è limite modale del diritto 
di informazione giornalistica. Rispetto a tale profilo si pensi all’art. 2, 
comma 1, l. n. 69 del 1963, il quale prevede che «è diritto 
insopprimibile dei giornalisti la libertà di informazione e di critica, 
limitata dall’osservanza delle norme di legge dettate a tutela della 
personalità altrui ed è loro obbligo inderogabile il rispetto della verità 
sostanziale dei fatti, osservati sempre i doveri imposti dalla lealtà e 
dalla buona fede». 
L’interpretazione giurisprudenziale della locuzione della disposizione 
è in questo senso: il giornalista può invocare l’esercizio del diritto di 
cronaca solo se riesce a dimostrare: 1) di avere posto ogni più oculata 
diligenza e accortezza nelle scelte delle fonti informative: 
2) di avere esplicato ogni più attento vaglio in ordine alla loro 
attendibilità; 
3) di avere operato ogni più attento esame e controllo sulla 
rispondenza al vero della notizia pubblicata19.  
Il concetto di verità deve, pertanto, venire inteso in senso 
metodologico. In altre parole, è la procedura di elaborazione della 
notizia che deve soddisfare un’accezione metodologica di verità.  
Da un punto di vista giuridico-costituzionale, la libertà di 
manifestazione del pensiero incontra il limite procedurale della verità 
dei fatti nel senso che il processo di acquisizione dell’informazione 
deve essere improntato a lealtà e buona fede ai sensi sempre dell’art. 
2, comma 1, l. n. 69 del 1963. La ricerca della verità, invece, nel senso 

 
      18 Cfr. A. Nocita, Il mercato delle idee. Come la disinformazione minaccia la 
democrazia, Bologna, il Mulino, 2021, pp. 28 ss. 
19 R. Zaccaria – A. Valastro – E. Albanesi, Diritto dell’informazione e della 
comunicazione, Padova, Cedam, 2013, p. 16. Cfr. C. Valditara, Fake news: 
regolamentazione e rimedi, in Dir. inf. 2021, n. 2, p. 265.  
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contenutistico e sostanziale, ovvero come tensione verso 
l’acquisizione di aderenza della notizia alla verità, sarà l’obiettivo 
ultimo alimentato dal confronto perenne fra le informazioni sulle quali 
la società matura le proprie convinzioni.  
Il problema, sotto l’aspetto giuridico, delle informazioni false afferisce 
al fatto che la circolazione delle notizie in rete è suscettibile, proprie 
per caratteristiche intrinseche della rete poc’anzi evocate, di produrre 
alterazioni dei fatti, alterazione che, a sua volta, può presentare 
pericoli concreti sia in termini di difesa dei diritti soggettivi individuali 
(onore, reputazione, immagine, riservatezza, identità ecc.) sia in 
ordine al rischio che i canali di diffusione delle informazioni e, 
conseguentemente, di formazioni delle opinioni possano venire 
inquinati da fake a loro volta in grado di ledere i fondamenti del 
processo democratico20.  
In ordine al processo democratico si deve richiamare che la funzione 
eminentemente socio-politica dell’art. 21 Cost. consiste nella garanzia 
della diffusione pluralistica nella e per la società di opinioni, notizie e 
critiche, in quanto strumenti di partecipazione politico-democratica e 
di realizzazione della effettività del principio del pluralismo politico21.  
Il rapporto tra informazione giornalistica e democrazia è diretto, dal 
momento che il popolo, ai sensi dell’art. 1, comma 2, Cost., elegge i 
componenti della rappresentanza politica dopo essere (sarebbe più 
pragmatico dire dovrebbe essere) previamente informato sui 
programmi delle organizzazioni partitiche partecipanti alla lotta 
politica22.  
 

 
3. Il disegno di legge in materia di contrasto alle fake news. 

 
La necessità di perseguire le fake news è stata al centro di un disegno 
di legge. 

 
20 Così R. De Rosa e V. Reda, Post-verità e fact cheking: la nuova frontiera 
dell’informazione politica, in Comunicazione politica, n. 1/2017, p. 146. 
21 M. Dogliani, I. Massa Pinto, Elementi di diritto costituzionale, Torino, Giappichelli, 
2017, p. 213. 
22 Così M. Pedrazza Gorlero, Saggi per un corso di diritto costituzionale 
dell’informazione giornalistica, cit., 84. 
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Nella relazione di accompagnamento del disegno di legge comunicato 
alla presidenza del Senato il 7 febbraio 2017 n. 2688, dal titolo 
«Disposizioni per prevenire la manipolazione dell’informazione 
online, garantire la trasparenza sul web e incentivare 
l’alfabetizzazione mediatica», viene posto l’accento su una 
molteplicità di problemi aventi ad oggetto le fake news. 
In particolare sono evidenziati i pericoli concreti per la tenuta 
concretamente democratica di una società politica: «se l’informazione 
diventa disinformazione i mezzi di comunicazione di massa possono 
essere utilizzati a fini di propaganda con il rischio che notizie 
appositamente distorte vengano strumentalmente adoperate per 
influenzare l’opinione pubblica». L’attenzione è, in particolare, rivolta 
al fatto che «con il diffondersi dei social media il pericolo di 
contaminare internet con notizie inesatte e infondate o, peggio ancora, 
con opinioni che seppur legittime rischiano di apparire più come fatti 
conclamati che come idee, è in crescita esponenziale»23.  
Anche su tale punto, nella relazione di accompagnamento si afferma 
che «il  rischio  tra  la  mancata  distinzione  di notizie  frutto  di  una  
competenza  giornalistica  e  notizie  diffuse  sul  web  senza  alcun 
criterio  professionale  risiede  proprio  qui:  chiunque,  infatti,  può  
dire  quello  che  vuole, per  la  più  che  legittima  libertà  di  
espressione,  ma  se  il  pubblico  di  internet  prende per  buono  e  
fondato  qualsiasi  cosa  circoli online, senza più distinguere tra vero 
e falso, il  pericolo  è  enorme.  In particolar modo quando i temi  
trattati  riguardano  aspetti  sensibili  della  società  come,  per  
esempio,  la  sanità  e  soprattutto  se  le  opinioni  si  mescolano in  
maniera  indistinta  ai  fatti. Oggi, del  resto,  la  sensazione  diffusa 
sembra  essere  quella  che  la  disinformazione prevalga 
sull’informazione oggettiva e che la manipolazione  e  la  propaganda  
abbiano  la meglio  sulla  corretta  espressione  delle  proprie  opinioni  
e  punti  di  vista»24. 
La linea di demarcazione, valorizzata dalla relazione di 
accompagnamento, tra una informazione rigorosamente verificata e un 
ambito, sempre più crescente, di comunicazioni non vagliate, è molto 
avvertita, in forza di una proliferazione continua di contenuti online 

 
23 https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01006504.pdf.  
24 https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01006504.pdf. 

https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01006504.pdf
https://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/01006504.pdf
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non assoggettati alle procedure di verifica che invece vincolano 
l’informazione giornalistica propriamente detta.  
Le innovazioni normative che il suddetto disegno di legge si 
incaricava di apportare all’ordinamento giuridico erano molteplici. Si 
pensi alla proposta di introduzione dell’art. 656-bis, comma 1, 
secondo il quale «chiunque pubblica o diffonde, attraverso piattaforme 
informatiche destinate alla pubblicazione o diffusione di informazione 
presso il pubblico, con mezzi prevalentemente elettronici o comunque 
telematici, notizie false, esagerate o tendenziose che riguardino dati o 
fatti manifestamente infondati o falsi, è punito, se il fatto non 
costituisce un più grave reato, con l’ammenda fino a euro 5.000». Il 
dato particolarmente significativo stava nel terzo comma dell’art. 656-
bis in base al quale la previsione di cui al primo comma non si sarebbe 
applicata ai soggetti e ai prodotti (siti internet ecc. non registrati) di 
cui alla legge 8 febbraio 1948, n. 47, e di cui all’articolo 1, comma 3-
bis, della legge 7 marzo 2001, n. 62.   
La medesima impostazione era riscontrabile in altri parti del disegno 
di legge. 
Si ricordi la proposta di introduzione dell’art. 265-bis (Diffusione di 
notizie false che possono destare pubblico allarme o fuorviare settori 
dell’opinione pubblica) che prevedeva che «chiunque diffonde o 
comunica voci o no-tizie false, esagerate o tendenziose, che possono 
destare pubblico allarme, o svolge comunque un’attività tale da recare 
nocumento agli interessi pubblici o da fuorviare settori dell’opinione 
pubblica, anche attraverso campagne con l’utilizzo di piattaforme 
informatiche destinate alla diffusione online, è punito con la 
reclusione non inferiore a do-dici mesi e con l’ammenda fino a euro 
5.000».  
Infine, si pensi alla proposta di introduzione dell’art. 265-ter 
(Diffusione di campagne d’odio o volte a minare il processo 
democratico) che sanciva quanto segue: «ai fini della tutela del singolo 
e della collettività, chiunque si rende responsabile, anche con l’utilizzo 
di piattaforme informatiche destinate alla diffusione online, di 
campagne d’odio contro individui o di campagne volte a minare il 
processo democratico, anche a fini politici, è punito con la reclusione 
non inferiore a due anni e con l’ammenda fino a euro 10.000». Anche 
rispetto alle fattispecie di cui agli artt. 265-bis e 265-ter c.p. si evince 
come la disciplina in questione si sarebbe applicata esclusivamente ai 
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contenuti dei siti online non registrati e, pertanto, non riconducibili al 
settore dell’informazione giornalistica. 
Il quadro testé descritto porta a dire quanto segue.  
Il dibattito legislativo risulta concentrato sulla scelta di sottrarre 
l’applicazione della disciplina penalistica concernente la diffusione di 
notizie false all’attività informativa soggetta alla disciplina della 
stampa, della radiotelevisione e del giornalismo digitale riferito ai siti 
informativi registrati.  
Si tratta di una tendenza diretta a dividere il ‘campo informativo’ in 
due parti: da un lato, il settore di una informazione tributaria di una 
presunzione di ‘affidabilità’ e di ‘autorevolezza’, settore composto da 
quella parte di informazione on-line alla quale si estende la disciplina, 
per l’appunto, della stampa e, quindi, dell’informazione tradizionale; 
dall’altro lato, il settore occupato dall’informazione on line 
genericamente intesa, che, non essendo soggetto all’applicazione delle 
norme in tema di stampa, viene ritenuto, in via presuntiva, meno 
qualificato e autorevole, per metodo di verifica delle fonti e per 
modalità di elaborazione della notizia, ragioni che imporrebbero 
controlli incisivi e limiti penetranti. 
Tale logica manichea distingue, pertanto, per quanto concerne 
l’aspetto soggettivo, tra l’informazione giornalistica, operata da 
soggetti giuridicamente qualificati (professionisti e pubblicisti), 
sottoposti agli obblighi di osservanza di leggi ordinarie, di disposizioni 
deontologiche interne alla comunità professionale di riferimento 
(appartenenza necessaria all’Ordine dei giornalisti e soggezione alla 
responsabilità disciplinare fatta valere dai Consigli di disciplina) e di 
registrazione ai sensi dell’art. 5 della l. n. 47 del 194825, e tutti gli altri 

 
25 «Nessun giornale o periodico può essere pubblicato se non sia stato registrato presso 
la cancelleria del tribunale, nella cui circoscrizione la pubblicazione deve effettuarsi. 
Per la registrazione occorre che siano depositati nella cancelleria: 1) una 
dichiarazione, con le firme autenticate del proprietario e del direttore o vice direttore 
responsabile, dalla quale risultino il nome e il domicilio di essi e della persona che 
esercita l'impresa giornalistica, se questa è diversa dal proprietario, nonché il titolo e 
la natura della pubblicazione; 2) i documenti comprovanti il possesso dei requisiti 
indicati negli artt. 3 e 4; 3) un documento da cui risulti l’iscrizione nell’albo dei 
giornalisti, nei casi in cui questa sia richiesta dalle leggi sull'ordinamento 
professionale; 4) copia dell’atto di costituzione o dello statuto, se proprietario è una 
persona giuridica. Il presidente del tribunale o un giudice da lui delegato, verificata la 
regolarità dei documenti presentati, ordina, entro quindici giorni, l’iscrizione del 
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soggetti che operano nel mare magnum di una comunicazione non 
ascrivibile a quella dell’informazione giornalistica e che non risultano 
assoggettati agli obblighi di rispetto delle discipline normative 
finalizzate ad assicurare una qualità dei contenuti a garanzia dei diritti 
degli utenti ad una informazione vagliata nei contenuti.  
Si potrebbe dire così: da un lato, la libertà di informazione 
giornalistica, ascritta a regole precise che vincolano in merito alle 
procedure di acquisizione, elaborazione, contestualizzazione e 
presentazione delle notizie e soggetta a rigide condizioni per il suo 
legittimo esercizio; dall’altro, una libertà di comunicazione che non 
rientra nella libertà di informazione giornalistica ma nella categoria 
generica di una libertà di manifestazione del pensiero alla quale però 
si sarebbero venute ad applicare fattispecie penali specifiche in tema 
di diffusione di notizie false, esagerate e tendenziose ecc.26.  
Peraltro, si sottolinea che l’incriminazione del falso è ammissibile, in 
termini costituzionali, solamente ove la sua diffusione sia suscettibile 
di essere strumentale alla violazione di diritti e valori di rango 
costituzionale. 
Al riguardo, ha suscitato perplessità il riferimento che il disegno di 
legge operava alle campagne di disinformazione «volte a minare il 
processo democratico», in quanto carente di tassatività. Inoltre, risulta 
assai arduo dimostrare il nesso di causalità tra la produzione e la 
diffusione di contenuti falsi online e la violazione della libertà del voto 
che, a sua volta, andrebbe ad incidere sui risultati delle consultazioni 
elettorali.  
Le ragioni sottese alla proposta di disposizione consistono nel fatto 
che la circolazione delle notizie false in rete produce una distorsione 
dei fatti suscettibile di inquinare l’integrità dei circuiti di formazione 
delle opinioni su cui si basa ogni consultazione democratica e, di 
conseguenza, qualsiasi votazione.  
Il problema applicativo sta nel fatto che è pressoché impossibile 
dimostrare, in termini di nesso di causalità, che la campagna di 

 
giornale o periodico in apposito registro tenuto dalla cancelleria. Il registro è 
pubblico». 
26 Sia consentito rinviare a D. Butturini, L’informazione giornalistica tra libertà, 
potere e servizio, Bologna, Filodiritto, 2018, p. 131.  
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disinformazione sia la causa diretta di un voto inficiato per l’appunto 
da fake news e quindi leso nel suo libero esercizio. 
Il corpo elettorale, formato dai soggetti titolari dei diritti politici, è 
eterogeneo negli interessi e nei moventi che lo caratterizzano. 
Non solo; le motivazioni sottese alle preferenze di voto sono le più 
disparate ed è impossibile ascrivere, giuridicamente, il voto stesso ad 
una motivazione univoca.  
 Inoltre, il corpo politico è costituito da differenti tipologie di elettore: 
vi è l’elettore informato sui fatti di interesse pubblico che interessano 
la società politica; vi è l’elettore non informato o anche disinformato; 
peraltro, vi è anche l’elettore indifferente alla politica e ai fatti di 
interesse pubblico. Pertanto, appare impossibile, sotto l’aspetto 
ontologico, affermare e provare, attraverso gli strumenti giuridici 
ordinari, l’incidenza diretta di una campagna di disinformazione sugli 
esiti di una consultazione politico-elettorale.  
 

 
4. La regolamentazione negoziale dell’Unione europea 
 
La strategia fino ad oggi fatta propria dalle Istituzioni dell’Unione 
europea per fronteggiare la diffusione delle fake news online è nel 
senso di intervenire sulla posizione giuridica delle piattaforme, 
attribuendo ai gestori delle medesime una funzione di controllo sui 
contenuti immessi. 
Al riguardo appare di notevole rilievo la Comunicazione della 
Commissione europea del 28,9.2017 dal titolo «Lotta ai contenuti 
illeciti online verso una maggiore responsabilizzazione delle 
piattaforme online»27. 
In particolare, nella Comunicazione si afferma che «le piattaforme 
online dovrebbero predisporre meccanismi efficaci volti a facilitare la 
presentazione di segnalazioni sufficientemente precise e 
adeguatamente giustificate al fine di consentire alle piattaforme di 
prendere decisioni rapide e informate sui provvedimenti da adottare. 
Ciò dovrebbe facilitare l'invio di segnalazioni che contengono una 
spiegazione dei motivi per cui l'autore della segnalazione considera il 

 
27 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX%3A52017DC0555.  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX%3A52017DC0555
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contenuto illecito e una chiara indicazione dell'ubicazione del 
contenuto potenzialmente illegale (ad esempio l'indirizzo URL)». 
I meccanismi di segnalazione devono essere «visibili, facilmente 
accessibili, comprensibili e contestuali. Dovrebbero inoltre consentire 
una facile segnalazione di diversi tipi di contenuti, ad esempio 
attraverso la selezione da un elenco di categorie di motivi per cui il 
contenuto è considerato illegale. Se tecnicamente praticabile, è 
possibile utilizzare elementi che consentano di effettuare segnalazioni 
immediatamente alla prima apparizione del materiale o di riutilizzare 
le credenziali di accesso». 
I contenuti illegali sulle piattaforme online circolano mediante i 
servizi che permettono il caricamento di contenuti di terzi.  
La propensione dell’Unione europea è di ricorrere, per il momento, 
alle tecniche di soft law e, più precisamente ad atti di negoziazione 
(strategia della co-regolamentazione) con le piattaforme digitali 
chiamate ad impegnarsi poi, contrattualmente, nella osservanza degli 
impegni sottoscritti con le Istituzioni sovranazionali.  
 L’Unione europea monitora costantemente la materia della 
disinformazione online. Si tratta però di una attenzione che fino ad 
oggi non si è concretizzata in atti eteronomi di normazione 
(regolamenti o direttive).  
Infatti, l’Unione europea ha optato per l’adozione di interventi lato 
sensu politici e di natura negoziale. In particolare, l’attenzione deve 
appuntarsi su due atti. 
Si pensi al codice di condotta sulla disinformazione promosso dalla 
Commissione europea e sottoscritto il 28 settembre 201828 da 
importanti piattaforme digitali quali Facebook, Google, Microsoft, 
Twitter, Mozilla, da associazioni di inserzionisti e da imprese di 
intermediazione pubblicitaria. Anche il codice è riconducibile alle 
fonti di auto-regolamentazione, fonti che prevedono regole che a loro 
volta andranno a connotare i regolamenti contrattuali di servizio che i 
gestori delle piattaforme faranno sottoscrivere agli utenti dei servizi 
online.  
È interessante richiamare la concezione di fake news del codice di 
condotta, da intendersi come la produzione e diffusione di notizie 

 
28 https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/policies/code-practice-disinformation. 
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certificate come false o fuorvianti, formate per fini di lucro o con lo 
scopo di ingannare intenzionalmente la società degli utenti. In 
particolare la qualificazione di fake connota quelle informazioni 
dirette a determinare danni in termini di ostruzione dei meccanismi di 
formazione dei processi politici e delle decisioni democratiche nonché 
aggressioni a beni pubblici quali salute, ambiente e sicurezza dei 
cittadini dell’Unione europea. Si conferma pertanto, nella concezione 
europea delle fake news il legame tra disinformazione e democrazia.   
Le strategie di azioni messe in campo dal codice sono molteplici: 1) 
gli obblighi, contrattualmente assunti dalle piattaforme, di assicurare 
l’interruzione delle entrate pubblicitarie di account e siti internet 
considerati strumenti di disinformazione; 2) l’impegno di assicurare 
una maggiore trasparenza dei messaggi di propaganda politica in rete; 
3) l’adozione di efficaci meccanismi di segnalazione degli account 
falsi e dei bot online; 4)  migliorare l’accesso alla pluralità delle fonti 
di informazione, soprattutto mediante funzioni di visibilità diretta dei 
contenuti certificati come veritieri; 5) la facilitazione delle 
segnalazioni dei contenuti falsi da parte degli utenti; 6) la garanzia del 
diritto di accesso da parte della comunità degli utenti ai dati in 
possesso delle piattaforme per monitorare la disinformazione online 
attraverso strumenti che rispettino le discipline legislative vigenti in 
materia di protezione del diritto alla riservatezza.   
Malgrado la natura negoziale del codice, quest’ultimo manifesta 
contenuti che assumono rilevanza sotto l’aspetto costituzionale. 
Il codice, tendendo a porre al centro dell’attenzione una 
responsabilizzazione diretta delle piattaforme per quanto riguarda gli 
impegni contrattuali di rimozione della falsità delle informazioni 
online, incrocia valori e diritti costituzionalmente rilevanti.  Infatti, 
tramite la responsabilizzazione delle piattaforme il codice di condotta 
mira a porre le condizioni concrete affinché, da un lato, si affermi 
concretamente un diritto ad una informazione di qualità in rete e, 
dall’altro si concretizzi il pluralismo nell’articolazione interna ed 
esterna: il diritto al pluralismo interno, nel senso che l’utente online, 
all’interno della piattaforma utilizzata, possa accedere a contenuti 
informativi provenienti da più fonti verificate; il diritto al pluralismo 
esterno, nel senso che il monitoraggio effettuato dalle piattaforme sui 
contenuti caricati sia suscettibile di assicurare una concorrenza tra 
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fonti e social network, in modo che i media competano fra loro sul 
terreno della propalazione alla società di informazioni verificate29.  
Un ulteriore intervento è costituito dal piano d’azione contro la 
disinformazione contenuto nella comunicazione congiunta da parte 
della Commissione europea al Parlamento europeo, al Consiglio 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al 
Comitato delle regioni del 5 dicembre 201830. 
Il piano di azione analizza il contesto comunicativo che rende 
prioritaria la lotta alla disinformazione online. 
L’analisi del contesto prende atto che «i social media sono diventati 
un importante mezzo di diffusione della disinformazione» in forza 
della propalazione di «contenuti di disinformazione rivolti a 
determinati utenti, individuati mediante l’accesso a dati personali e il 
loro uso senza autorizzazione, con il fine ultimo di influenzare i 
risultati elettorali».  
Vi è una articolata attenzione rispetto alle fonti della disinformazione: 
«i servizi di messaggistica privata sono sempre più utilizzati per 
diffondere la disinformazione. Tra le tecniche utilizzate vi sono la 
manipolazione dei video (deep-fakes) e la falsificazione di documenti 
ufficiali; l’uso di software per Internet automatizzato (bot) al fine di 
diffondere e amplificare contenuti e dibattiti controversi sui social 
media; il furto di identità e gli attacchi ai profili sui social media da 
parte di troll. Allo stesso tempo, in molte regioni continuano a 
svolgere un ruolo importante mezzi più tradizionali come la 
televisione, i giornali, i siti web e le catene di e-mail»31.   
Le strategia di contrasto, individuate dalla Commissione europea, 
sono fondate su quattro azioni: «(i) migliorare le capacità delle 
istituzioni dell’Unione di individuare, analizzare e denunciare la 
disinformazione; (ii) potenziare risposte coordinate e comuni alla 
disinformazione; (iii) mobilizzare il settore privato nella lotta alla 

 
29 M. Monti, La disinformazione online, la crisi del rapporto pubblico-esperti e il 
rischio di privatizzazione della censura nelle azioni dell’Unione europea (Code of 
practice on disinformation), in Federalismi.it, 24 aprile 2020, n. 4/2020, p. 293. 
30https://eur-
lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=JOIN:2018:0036:FIN:IT:PDF. 
31 https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=JOIN:2018:0036:FIN:IT:PDF, p. 
5.  

https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=JOIN:2018:0036:FIN:IT:PDF
https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=JOIN:2018:0036:FIN:IT:PDF
https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=JOIN:2018:0036:FIN:IT:PDF
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disinformazione; (iv) sostenere azioni di sensibilizzazione e rafforzare 
la resilienza sociale»32. 
La Commissione europea ha pubblicato il 26 maggio 2021 un 
documento intitolato «Orientamenti della Commissione europea sul 
rafforzamento del codice di buone pratiche sulla disinformazione»33. 
Il documento sottolinea lo scopo di rafforzare la lotta alla c.d. 
infodemia, intesa come la rapida diffusione di informazioni false, 
imprecise o fuorvianti sulla pandemia, la quale è suscettibile di 
produrre pericoli per la salute personale e collettiva, per i sistemi 
sanitari pubblici, per la gestione efficace della crisi, per l’economia e 
la coesione sociale, sostenendo «l’importanza di garantire che 
l’ecosistema online sia uno spazio sicuro e ha dimostrato che, 
nonostante i notevoli sforzi compiuti finora, permane l’urgente 
necessità di intensificare l’impegno per combattere la 
disinformazione».  
Secondo il documento, l’applicazione delle regole negoziate in tema 
di disinformazione connessa all’infodemia solleva alcune 
problematiche rispetto ai principi contenuti nel codice di buone 
pratiche del 2018: le differenze fra piattaforme in riferimento alla 
coerenza, alla qualità e al livello di dettaglio delle segnalazioni di fake 
news provenienti dagli utenti; le considerevoli difficoltà a valutare 
l’esecuzione degli impegni assunti dalle piattaforme; la necessità di 
una vigilanza indipendente sui rapporti dei firmatari, al fine di stabilire 
se le politiche e le azioni comunicate dai firmatari siano oggetto di 
attuazione da parte degli Stati membri dell’U.E.  e in tutte le lingue 
dell’Unione europea. Inoltre, un rilievo importante deve essere 
attribuito alla continua monetizzazione della disinformazione 
attraverso inserzioni pubblicitarie malgrado le azioni che sarebbero 
indirizzate ad impedirla se non a limitarla. La Commissione europea 
alla luce della disamina compiuta elabora una serie di modifiche al 
codice, modifiche sintetizzabili nei seguenti cinque punti.  
In primis, la Commissione sollecita una partecipazione costante in 
termini di assunzione di impegni specifici da parte di tutte le 

 
32 https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=JOIN:2018:0036:FIN:IT:PDF, p. 
7. 
33 Reperibile in https://digital-strategy.ec.europa.eu/en/library/guidance-
strengthening-code-practice-disinformation. 
 

https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=JOIN:2018:0036:FIN:IT:PDF
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piattaforme operanti in Europa, dei soggetti che diffondono contenuti 
nell’ecosistema della pubblicità online, fino ai fornitori di servizi di 
messaggistica. In secondo luogo, si afferma l’impegno di applicare la 
demonetizzazione delle fake news togliendo fondi ai siti ritenuti 
responsabili di disinformazione. Il terzo elemento concerne l’integrità 
di servizi. Il codice modificato presta attenzione ai fenomeni di 
manipolazione come i bot o gli account falsi, fornendo agli utenti 
mezzi efficaci per individuare e segnalare le notizie false. Inoltre, le 
piattaforme firmatarie del codice modificato devono rendere 
trasparente il modo in cui vengono proposti i contenuti agli utenti. Il 
quarto fattore fa riferimento alla garanzia di intensificare la copertura 
della verifica e del monitoraggio sui fatti e la fornitura ai ricercatori di 
garanzie concrete di accesso ai dati, facendo cooperare i fact-checker 
di tutti i Paesi e in tutte le lingue dell’Unione europea. 
Infatti, si prevede che ogni piattaforma online firmataria del codice 
modificato si impegna a riferire periodicamente alla Commissione 
sulle azioni adottate. In riferimento al quinto punto le piattaforme 
firmatarie si impegnano ad istituire un Centro per la trasparenza presso 
il quale andranno notificate le strategie per dare attuazione agli 
impegni sottoscritti e alle modalità con le quali le strategie stesse sono 
state applicate. Le informazioni in ordine a tali impegni devono essere 
accessibili. La strategia complessiva è finalizzata ad attribuire un ruolo 
centrale all’attività giornalistica, sulla quali gravano obblighi giuridici 
di verifica delle notizie e responsabilità stabilite dalle leggi.  
Sul punto però si deve sottolineare che i servizi di hosting sono 
disciplinati dall’art. 14 della Direttiva 2000/31/CE, dell’8 giugno 
2000, recante «Attuazione della direttiva 2000/31/CE relativa a taluni 
aspetti giuridici dei servizi della società dell’informazione nel mercato 
interno, con particolare riferimento al commercio elettronico», 
direttiva attuata con il decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70. La 
disposizione statuisce che i prestatori dei medesimi servizi non 
possono essere considerati responsabili per le informazioni 
memorizzate su richiesta di terzi, a condizione che: a) non siano 
effettivamente al corrente del fatto che l’attività o l’informazione è 
illecita e, per quanto attiene ad azioni risarcitorie, non siano al corrente 
di fatti o di circostanze che rendono manifesta l’illegalità dell'attività 
o dell'informazione; o b) non appena al corrente di tali fatti, agiscano 
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immediatamente per rimuovere le informazioni o per disabilitarne 
l’accesso34.  
In più, si deve menzionare l’art. 15 della suddetta direttiva che prevede 
che nella prestazione dei servizi di cui all’art. 14 «gli Stati membri non 
impongono ai prestatori un obbligo generale di sorveglianza sulle 
informazioni che trasmettono o memorizzano né un obbligo generale 
di ricercare attivamente fatti o circostanze che indichino la presenza 
di attività illecite». Tuttavia, il considerando 47 della direttiva prevede 
che tali disposizioni attengono solamente agli obblighi di sorveglianza 
di carattere generale, mentre non rilevano ai fini della disciplina «gli 
obblighi di sorveglianza in casi specifici e, in particolare, lascia 
impregiudicate le ordinanze emesse dalle autorità nazionali secondo 
le rispettive legislazioni». 
Sotto l’aspetto normativo si deve sottolineare che, per quanto riguarda 
la responsabilità civilistica gravante sui servizi di hosting, va 
richiamato l’art. 16 che prevede che «1. nella prestazione di un 
servizio della società dell'informazione, consistente nella 
memorizzazione di informazioni fornite da un destinatario del 
servizio, il prestatore non è responsabile delle informazioni 
memorizzate a richiesta di un destinatario del servizio, a condizione 
che detto prestatore: a) non sia effettivamente a conoscenza del fatto 
che l’attività o l’informazione è illecita e, per quanto attiene ad azioni 
risarcitorie, non sia al corrente di fatti o di circostanze che rendono 
manifesta l’illiceità dell’attività o dell’informazione; b) non appena a 
conoscenza di tali fatti, su comunicazione delle autorità competenti, 
agisca immediatamente per rimuovere le informazioni o per 
disabilitarne l’accesso. 2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si 
applicano se il destinatario del servizio agisce sotto l’autorità o il 
controllo del prestatore. 3. L’autorità giudiziaria o quella 
amministrativa competente può esigere, anche in via d’urgenza, che il 
prestatore, nell’esercizio delle attività di cui al comma 1, impedisca o 
ponga fine alle violazioni commesse»35. 

 
34 Cfr. O. Pollicino, Ruoli e responsabilità in rete, in Aa.Vv., Diritto dell’informazione 
e dei media, a cura di G.E. Vigevani, O. Pollicino, C. Melzi D’Eril, M. Cuniberti e M. 
Bassini, Torino 2019, p. 341. 
35 Cfr. M. Bassini, Internet e libertà di espressione. Prospettive costituzionali e 
sovranazionali, Roma, Aracne, 2019, pp. 107 ss. 
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5. La lotta alle fake news come viatico per l’attribuzione ai 
poteri privati di controlli sui contenuti online? 
 

L’effetto del modello di regolamentazione negoziata è l’istituzione di 
una responsabilizzazione privatistica delle piattaforme, in quanto gli 
impegni che queste ultime assumono sono parte dei contenuti dei 
regolamenti contrattuali di servizio all’osservanza dei quali gli utenti 
sono sottoposti.  
Assistiamo, così, ad una assunzione da parte delle piattaforme di una 
funzione para-costituzionale36 consistente nella selezione e 
nell’accertamento di contenuti diffusi online, in assenza di una 
attribuzione, attraverso leggi e, quindi, di atti eteronomi, di tali 
prerogative agli attori istituzionali ordinari (autorità giurisdizionali, 
autorità amministrative indipendenti ecc.). Siamo pertanto dinanzi 
all’attribuzione, per atto contrattuale, a soggetti economico-
commerciali, come le piattaforme, di funzioni di indirizzo, lato sensu, 
politico-culturali.  
Se infatti si fa riferimento ai contenuti del documento dal titolo 
«Orientamenti della Commissione europea sul rafforzamento del 
codice di buone pratiche sulla disinformazione» prima esaminato 
emergono direttive, in tema di contrasto alla infodemia37, che 
diventano, a loro volta, obblighi contrattuali che delineerebbero le 
tendenze di pensiero, rectius l’indirizzo informativo-editoriale, delle 
piattaforme. Si tratta di un indirizzo informativo improntato alla 
valutazione dei contenuti caricati online rispetto alla loro conformità 
o meno a quelle che sono ritenute le evidenze scientifiche diffuse dagli 
enti e dalle istituzioni accreditate sia in ambito nazionale sia in ambito 
internazionale.  

 
36 Cfr. B. Martens, L. Aguiar, E. Gomes-Herrera, F. Mueller-Langer, The digital 
transformation of news media and the rise of disinformation and fake news, in 
https://ec.europa.eu/jrc/sites/jrcsh/files/jrc111529.pdf, p. 15; E. Stradella, 
Cancellazione e oblio: come la rimozione del passato, in bilico tra tutela dell’identità 
personale e protezione dei dati, si impone anche nella rete, quali anticorpi si possono 
sviluppare, e, infine, cui prodest?, in “Rivista Aic”, 2016, n. 4, pp. 11-13. Cfr. O. 
Pollicino, Google rischia di «vestire» un ruolo para-costituzionale, in “ilsole24ore”, 
14 maggio 2014. 
37G. Manfredi, Infodemia. I meccanismi complessi della comunicazione nelle 
emergenze, Rimini, Guaraldi, 2015.   
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Emerge pertanto una tendenza nella quale la dimensione economico-
commerciale dell’attività delle piattaforme digitali viene a bilanciarsi 
con un’attitudine di queste ultime a delimitare il perimetro dei 
contenuti caricabili online alle informazioni e alle opinioni che non 
siano in conflitto con quelle divulgate dalle istituzioni scientifiche 
nazionali ed internazionali.  
La recente giurisprudenza di merito, in alcune vertenze attivate 
nell’ambito dell’istituto della tutela cautelare ex art. 700 c.p.c., va 
nella direzione di confermare questo ruolo assunto dalle piattaforme 
(YouTube) dal momento che l’oscuramento da parte delle stesse di 
notizie e di contenuti ritenuti falsi in ordine alla pandemia da Covid 
19 caricati anche da testate giornalistiche è stato ritenuto legittimo, dal 
momento che, a parere dei giudici, non sussiste il periculum in mora, 
stante la possibilità che la testata fruisca di altre fonti di guadagno, ciò 
comportando la carenza del pregiudizio imminente e irreparabile38. 
Sempre sulla medesima linea si pone l’interpretazione 
giurisprudenziale secondo la quale l’oscuramento da parte della 
piattaforma YouTube di contenuti ritenuti falsi sempre in materia 
sanitaria da una testata giornalistica online è ancora ritenuta legittima, 
per carenza sempre di periculum in mora, dal momento che la 
monetizzazione del canale è stata disattivata appena un mese dopo la 
sua apertura, ciò comportando che la monetizzazione non possa essere 
considerata come un insostituibile strumento dell’attività della 
testata39.  
Siamo, pertanto, di fronte ad un fact checking nel quale l’indirizzo 
politico-editoriale della piattaforma assume come parametro di 
legittimità quel controllo sui contenuti caricabili online che già vincola 
i professionisti dell’informazione giornalistica ai sensi dell’art. 6 del 
Testo unico dei doveri del giornalista secondo il quale i giornalisti 
sono tenuti a diffondere le «notizie sanitarie e scientifiche solo se 
verificate con fonti qualificate sia di carattere nazionale che 
internazionale nonché con enti di  ricerca italiani e internazionali 
provvedendo a evidenziare eventuali notizie rivelatesi non veritiere»? 

 
38 Cfr. Tribunale di Milano, 31 maggio 2021, pubblicata in Il diritto dell’informazione 
e dell’informatica, n. 3 maggio-giugno 2021, p. 486 ss.  
39 Cfr. Tribunale di Milano, 19 luglio 2021, pubblicata in Il diritto dell’informazione 
e dell’informatica, n. 3 maggio-giugno 2021, p. 490 ss.  
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La domanda è aperta dal momento che la linea intrapresa dalle 
Istituzioni europee per il contrasto all’infodemia parrebbe accostare, 
relativamente al fact checking, gli obblighi contrattuali delle 
piattaforme digitali nel quadro del terreno del mare magnum della 
comunicazione di massa online agli obblighi deontologici che già 
gravano sulle testate giornalistiche. 
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ABSTRACTS & KEYWORDS 
 

Storie di connessione fra mondi nelle ‘mille città di Battriana’. Una rilettura 
filosofico-giuridica e socio-politica di alcuni momenti topici alle origini delle ‘Vie 
della Seta’. 

Federico Reggio 

Abstract: Il presente contributo indaga un frangente storico recentemente tornato alla 
ribalta dell’attenzione internazionale, nel contesto della Belt and Road Initiative 
cinese, la quale, proponendosi come “Nuova Via della Seta” ha richiamato, sin dalla 
presentazione di tale progetto, un momento considerato ‘originario’ rispetto al sorgere 
di quel complesso reticolo di infrastrutture e connessioni, inteso non solo come 
interazione spontanea ma come esito di un disegno politico. Le esplorazioni di Zhang 
Qian, messo della Cina degli Han, nelle Regioni Occidentali, sono in effetti un 
‘chrono-topos’ significativo per interpretare il concetto di Vie della Seta nella loro 
valenza storico-geografica e, latamente, culturale, perché offrono uno spaccato utile a 
cogliere il volto complesso e poliedrico delle interazioni che hanno avuto come 
protagonisti, nell’Asia Centrale e nel Subcontinente Indiano, una varietà di culture e 
soggetti politici. Si è trattato di un momento di singolare ‘incontro tra mondi’, di cui 
è stato testimone il vasto e variegato contesto dell’Ellenismo orientale, ormai al 
tramonto nel regno Greco-Battriano e intorno alla propria akmè nel contesto del regno 
Indo-Greco (riferimenti principali della nostra indagine): un momento che evidenzia 
la relatività dei concetti di ‘Oriente’ e ‘Occidente’, riproponendo l’ambiguità del 
concetto di confine, come delimitazione o come soglia. La chiave di lettura qui 
proposta è volutamente interdisciplinare, perché considera le implicazioni socio-
economiche, politico-giuridiche e culturali delle interazioni che hanno preso luogo in 
quel peculiare frangente storico-geografico. Anzi, è proprio grazie a questa ‘lente’ che 
si possono cogliere anche alcuni motivi che - nonostante la distanza nel tempo – 
consentono di rinvenire spunti di attualità che questo argomento propone a un 
osservatore contemporaneo, dal momento che in tale frangente si presentavano sfide 
che tutt’ora non sono estranee alle società odierne. Si pensi, ad esempio, alla (I) 
relazione tra identità culturale e cittadinanza; ai (II) processi negoziali che a diversi 
livelli coinvolgono interazioni economiche, politiche e giuridiche; ai processi di (III) 
colonizzazione e post-colonizzazione, visti anche in relazione a fenomeni migratori; 
alla connessione tra i punti sopra menzionati e il (IV) loro inquadramento all’interno 
di cornici giuridiche.  

Keywords: Vie della Seta; Belt and Road Initiative; Ellenismo Orientale; Dinastia 
Han; Regni Indo-Greco e Greco-Battriano; Cittadinanza; Interculturalità; Processi 
Negoziali; Colonizzazione; Migrazioni; Interconnessioni socio-politiche; Cornici 
giuridiche.  
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Abstract: This chapter analyzes some topical moments related to the early history of 
the ancient Silk Road(s) considered not only as complex series of routes hosting 
spontaneous interactions, but also as a political project involving a variety of subjects, 
with a major input and role played by China under the Han dynasty. Taking steps from 
the recent narratives related to the Belt and Road Initiative, which locate the ‘origin’ 
of the Silk Road(s) around the time of explorer’s Zhang Qian missions in the ‘Western 
Regions’, the following writing attempts to analyze the intersections and meetings 
which took place in Central Asia and the Indian Subcontinent (in a broad sense) at the 
downside of Eastern Hellenism (which constitutes the background of the whole 
study). The lens through which historical events and narratives are examined is 
willingly interdisciplinary, as it considers socio-economic, legal-political and cultural 
implications of the interactions which took place in that peculiar historical moment, 
with the aim of understanding the argumentative and cultural complexity which lays 
behind the evocative notion of ‘Silk Road(s)’. Moreover, the chapter attempts to show 
how this peculiar historical context offers the chance to observe some political and 
sociological phenomena that, despite the distance in time, appear to challenge also our 
contemporary societies, such as, for instance, (I) the relationship between citizenship 
and cultural identity; (II) negotiation processes involving economical, legal and 
political interactions at different levels; (III) colonization and post-colonization 
processes related also to migrations and (IV) the interconnections between the above-
mentioned issues and legal frameworks.  

Keywords: Silk Road(s); Belt and Road Initiative; Eastern Hellenism; Han China; 
Indo-Greek and Greco-Bactrian Kingdoms; Citizenship; Interculturality; Negotiation 
Processes; Economical Interactions; Colonization; Migrations; Socio-political 
Interconnections; Legal Frameworks.  
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L’opzione terrestre della nuova via della seta: 
Economia e politica in Eurasia 

David Celetti 

Abstract. La “Nuova Via della Seta” è uno dei più rilevanti progetti unitari di 
sviluppo economico – sociale della storia mondiale. Basato sui concetti di 
connettività, di distribuzione della produzione industriale lungo corridoi commerciali, 
sull’integrazione sinergica di attività commerciali, produttive e di servizio, esso apre 
una nuova era nelle relazioni economiche mondiali centrata sulla crescita condivisa e 
sull’integrazione sovraregionale. Partendo da tali presupposti il presente contributo 
propone alcune riflessioni sulle origini, gli sviluppi e la portata della BRI, 
focalizzandosi in particolare sulla sua parte terrestre – il cosidetto Silk Road Economic 
Belt. Dopo aver ricostruito il retroterra economico-politico del progetto, se ne 
analizzeranno i risultati attuali e i progetti in corso, verificandone i benefici reali e 
potenziali, ma anche le incertezze e i rischi, visibili soprattutto per quanto attiene 
l’impatto ambientale. 

Abstract. The "New Silk Road" is one of the most important projects of economic - 
social development in world history. Based on the concepts of connectivity, 
distribution of industrial production along commercial corridors, on the synergic 
integration of trade, production and service activities, it presents the potential to open 
a new era in world economic relations centered on shared growth and supra-regional 
integration. Starting from these assumptions, the paper analyses origins, 
developments and scope of BRI, focusing in particular on its terrestrial part - the so-
called Silk Road Economic Belt. After having reconstructed the economic-political 
background of the project, its current results and ongoing projects, it verifies its 
potential benefits, but also the uncertainties and risks, visible above all as regards 
environmental impact. 

Keywords: One Beld One Road, New Silk Road, China, Central Asia, Eurasia, 
Sustainable Development, Economic Development, International relations 
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I Sumeri e la vertigine della lista. Scienza della catalogazione e simbologia presso 
i Sumeri. 

Stefano Seminara 

Abstract: Il presente contributo mette in evidenza il rapporto fra simbologia e potere 
nella Mesopotamia del III millennio. In seguito alla nascita della prima civiltà urbana 
(a Uruk, nel sud della Mesopotamia, verso la fine del IV millennio a.C.), il ricco 
repertorio delle immagini e dei simboli che aveva caratterizzato le epoche precedenti 
e che è perlopiù testimoniato dalla decorazione ceramica si va drasticamente 
riducendo ad alcuni temi, tutti funzionali alla celebrazione della nuova realtà urbana: 
le grandi organizzazioni, cioè il tempio e soprattutto la regalità. Le immagini e i 
simboli devono inoltre confrontarsi con un’altra realtà emersa in concomitanza con la 
nascita della città: la scrittura. Da una parte la scrittura riduce lo spazio dei simboli, 
che tendono infatti a diradarsi nella documentazione di emanazione palatina; 
dall’altra, i simboli (in sumerico ME) vengono organizzati in una lista (nel mito 
sumerico Inanna ed Enki) al pari delle parole e degli altri realia, conformemente alle 
esigenze del potere e alle possibilità della scrittura. 

Keywords: Sumeri; Mesopotamia; III millennio a.C.; simbologia mesopotamica; il 
mito di Inanna ed Enki; i ME sumerici; le liste mesopotamiche. 

Abstract: This article is concerned with the relationship between symbolism and 
power in 3rd millennium Mesopotamia. While ceramics of previous eras were 
characterized by the richness of the figurative repertoire, images and symbols of the 
earliest city (that is, Uruk, in southern Mesopotamia, towards the end of the fourth 
millennium BC) are mostly connected with the city institutions (that is, temple and 
kingship) and are linked with writing. On the one hand, following the rise of this new 
technology, images and symbols (in Sumerian ME) became fewer and fewer; on the 
other hand, like other words, they were listed in a sort of catalogue (in the Sumerian 
myth Inanna and Enki). 

Keywords: Sumerians; Mesopotamia; 3rd millennium BC; Mesopotamian 
symbology; the myth of Inanna and Enki; the Sumerian MEs; the Mesopotamian lists. 
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Il corpo del segno come interfaccia semio-spaziale tra esterno e interno, tra 
remoto e prossimo, nell’esperienza interculturale contemporanea 

Mario Ricca 

Abstract: Il saggio presenta un approccio enattivo-relazionale al rapporto mente-
mondo e, in base a esso, propone una lettura dinamica dello spazio di esperienza come 
circuito semiotico. Nel proporre questa prospettiva cognitiva si fa leva, criticamente, 
sulla metafora della pelle, intesa non come frontiera ma come membrana generativa 
di un cosmo relazionale che precede la distinzione simbolica tra linguaggio e oggetto. 
A questo scopo, il saggio propone un excursus nella storia del tatuaggio, in particolare 
con riferimento alle società sumera e mesopotamica e alla loro concezione dei tatuaggi 
come interfacce di significazione e corrispondenza pro-attiva, alla stregua di 
cosmogrammi dinamici, tra psiche individuale e universo. Il continuum tra linguaggio 
e cifre di costruzione e trasformazione del mondo esteriore immaginato da Sumeri e 
Mesopotamici è utilizzato come asse cognitivo per prospettare un ripensamento del 
rapporto tra mente e spazio mediato dal segno e dal linguaggio - intesi come 
interfacce dermiche, secondo la metafora cognitiva della pelle. Muovendo da questo 
approdo interlocutorio, il saggio procede verso una rilettura dei rapporti tra spazio 
locale e spazio globale, tra qui e altrove, e dei loro flussi di traduzione reciproca e 
interpenetrazione. Tutto ciò in vista di una riconsiderazione critica del rapporto tra 
essere e dover-essere, tra libertà e conoscenza, sviluppata in chiave interculturale 
e semioticamente inter-spaziale. Il saggio si chiude con una serie di riflessioni 
concernenti la necessità di ripensare la moderna teoria del diritto e l’immaginario a 
esso soggiacente in relazione alla collocazione a-centrata e semioticamente ubiqua di 
ogni circuito territoriale e del suo ordinamento. 

Keywords: Diritto, Spazio, Tatuaggio, Enattivo, Pelle, Translation. 

Abstract: The essay proffers an enactive-relational approach to the mind-world 
relationship and, on its basis, provides a dynamic reading of the space of experience 
as a semiotic circuit. In outlining this cognitive perspective, it hinges upon the 
metaphor of the skin critically considered. According to this perspective, the skin is 
understood not as a frontier but as a generative membrane of a relational universe that 
foregoes the symbolic distinction between language and object. In this vein, the essay 
unfolds through an excursus into the history of tattooing, in particular with reference 
to Sumerian and Mesopotamian societies and their conception of tattoos as interfaces 
of signification and pro-active correspondence, like dynamic cosmograms, between 
individual psyche and universe. The continuum between language and figures for the 
construction and transformation of the external world, as imagined by Sumerians and 
Mesopotamians, is used as a cognitive axis to propose the possibility to reshape the 
way of thinking of the relationship between mind and space insofar as they are 
mediated by sign and language—which, in turn are imagined as dermal interfaces, 
according to the above cognitive metaphor of skin. From this interlocutory 
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achievement, the essay proceeds towards a rereading of the relationships between 
local and global spaces, the 'here' and the 'elsewhere', including the flows of their 
reciprocal translation and interpenetration. This theoretical path is developed in view 
of a critical reconsideration of both the ‘is/ought’ and ‘freedom/knowledge’ 
relationships, which is carried out from an intercultural and semiotically inter-spatial 
perspective. The essay concludes with a series of proposals concerning the need to 
renew the modern theory of law and the imaginaries underlying it according to the a-
centered and semiotically ubiquitous network of connections involving each territorial 
circuit and its legal system. 

Keywords: Law, Space, Tattoo, Enactive, Skin, Translation. 
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Datificazione e ingegneria del simbolico. 
 
Claudio Sarra 
 
Abstract: L’avvento della Computer revolution, con l’invasione della tecnologia 
informatica in ogni ambito dell’esperienza umana, ulteriormente potenziata 
dall’interconnessione globale dei dispositivi, porta con sé, tra le altre cose, la necessità 
di una immensa opera di traduzione del vissuto in elementi idonei ad essere gestiti e 
manipolati dai calcolatori. Tale fenomeno si manifesta nella ricorsività auto-
alimentantesi del bisogno di potenza per la gestione dell’ “alluvione” di dati, che a 
sua volta consente l’ulteriore estensione dell’automazione producendo, così, ancora 
più e più dati. Si tratta del fenomeno della c.d. “datificazione”, elemento motore della 
trasformazione sociale contemporanea, che, per l’appunto, si definisce “data-driven”. 
Ma, tra le molte questioni che tale fenomeno solleva, ve n’è al fondo una che ha a che 
fare con il dato in quanto traduzione simbolica del reale e che colloca il tema al cuore 
della strategia di base con cui procede l’ominazione. Discutiamo qui, dunque, delle 
valenze della “datificazione” e proviamo ad immaginare un percorso nel tema del 
simbolico per iniziare la comprensione delle profondità di un fenomeno che connota 
l’evoluzione della nostra civiltà.   
 
Keywords: Computer revolution; datificazione; società data-driven; simbolismo 
 
Abstract: The advent of the Computer revolution, with the invasion of information 
technology in every area of human experience, further enhanced by the global 
interconnection of devices, brings with it, among other things, the need for an 
immense work of translation of experience in elements suitable to be managed and 
manipulated by computers. This phenomenon manifests itself in the self-feeding 
recursion of the need for power to manage the "flood" of data, which in turn allows 
for the further extension of automation, thus producing even more and more data. This 
phenomenon has been called "Datification", the driving force of contemporary social 
transformation, which, precisely, is defined as "data-driven". But, among the many 
issues that this phenomenon raises, there is at the bottom one that has to do with the 
data as a symbolic translation of reality and that places the theme at the heart of the 
basic strategy with which the construction of human world proceeds. Here, therefore, 
we discuss about the "datification" and try to imagine a path in the philosophy of  
symbolism to foster the understanding of a phenomenon that connotes the evolution 
of our civilization. 

Keywords: Computer revolution; Datafication; data-driven society; symbolism. 
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Socrate ed il demiurgo. Alcune riflessioni su umano e postumano 

Paolo Sommaggio 

Abstract: In questo saggio l’Autore mostra come nelle biotecnologie convivano 
almeno due concezioni antropologiche. La prima considera l’umano come un oggetto 
e, in genere, persegue l’obiettivo di individuare/preservare le caratteristiche specifiche 
dell’umano. La seconda concezione, invece, considera l’umano un progetto e si 
suddivide in due direzioni. La prima, più risalente, è quella statalista che ha creato, 
agli inizi del Novecento, quei progetti eugenici finalizzati al miglioramento della 
specie umana. La seconda linea di sviluppo, che possiamo invece definire liberista, si 
specifica nella soddisfazione di bisogni di modificazione biotecnologica sempre 
nuovi, ispirati non solo da motivi terapeutici. Numerosi sostenitori di questo 
approccio si riconoscono nel cd. trans-umanesimo che, teorizzando la diffusione 
di massa di nuove biotecnologie, auspica una umanità che sceglie di migliorarsi 
assumendo in proprio i rischi di una evoluzione auto-diretta, e non più sottomessa 
ai capricci del fato o della natura. Nella parte finale del saggio l’autore presenta 
le critiche più diffuse e le sfide socratiche più affascinanti che questo pensiero 
suscita. 
Keywords: Biotecnologie, Postumano, Transumanesimo, Bioconservatori, 
Biomiglioramento, Natura Umana 

Abstract: This chapter analyzes how at least two anthropological conceptions coexist 
in biotechnology. The first one considers the human as an object and, in general, 
pursues the goal of identifying/preserving the specific characteristics of the human. 
The second conception, on the other hand, considers the human as a project and is 
divided into two directions. The first one, older, is the statist one that created, at the 
beginning of the 20th century, those eugenic projects aimed at improving the human 
species. The second line of development, which we can instead define as liberalist, is 
specific in the satisfaction of ever new needs for biotechnological modification, 
inspired not only by therapeutic reasons. Many supporters of this approach recognise 
themselves in the so-called trans-humanism, which, theorising the mass diffusion of 
new biotechnologies, hopes for a humanity that chooses to improve itself by assuming 
the risks of a self-directed evolution, and no longer submitting to the whims of fate or 
nature. In the final part of the essay, the author presents the most widespread criticisms 
and the most fascinating Socratic challenges that this thought provokes. 

Keywords: Biotechnology, Posthuman, Transhumanism, Bioconservatives, 
Bioenhancement, Human Nature 
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Empowerment tecnologico e postumanesimo 

Claudio Sartea 

Abstract: il saggio indaga le origini del postumanesimo nella svolta tecnologica 
dell’epoca contemporanea. È noto che l’antropologia transumanista e postumanista 
radica nell’esperienza fattuale dell’interazione (ed ibridazione) tra corpo umano e 
macchina, ma questa possibilità è dischiusa da un movimento culturale molto più 
complesso che risale alla rivoluzione del rapporto uomo macchina avviata nel 
Rinascimento ed a partire dalla rivoluzione industriale sempre più pervasiva e 
penetrante. Come emerge già nelle analisi di Ellul, nel sentire contemporaneo la 
tecnica ha invaso il territorio della scienza al punto che difficilmente riusciamo a 
distinguerle (nemmeno la definizione differenziale di scienza di base e scienze 
applicate è più, a tal proposito, pienamente idonea a fini euristici). Perciò la tecnica, 
nella veste sistematica e totalizzante di tecno-logia, ha finito per reperire una 
legittimazione automatica per le proprie invenzioni ed applicazioni. Trasferito 
nell’ambito umano, ed in particolare corporeo, tale paradigma culturale ha generato il 
cosiddetto “tecnomorfismo”, popolarizzando la prospettiva di un benessere e di un 
progresso che ormai non possono più prescindere dall’apporto delle macchine, ed anzi 
rovesciando la fisiologica relazione tra produttore e prodotto, che si riflette anche nel 
parallelo rovesciamento del rapporto tra fini e mezzi. Il saggio cerca di evidenziare i 
limiti – antropologici prima che etici e giuridici – di tale inversione di paradigma, ed 
attraverso la riflessione (già di Hans Jonas) sul neonato, di proporre un’alternativa 
ermeneutica che consenta di riequilibrare la relazione tra naturale ed artificiale nel 
mondo umano senza però cadere nella semplificazione misoneista o luddista. 

Keywords: tecnica; tecnologia; relazione uomo-macchina; civiltà tecnologica; 
tecnoscienza; tecnomorfismo; bioetica; biogiuridica; antropologia filosofica.  

Abstract: the essay investigates the origins of posthumanism in the technological 
turning point of contemporary era. It is known that transhumanist and posthumanist 
anthropology is rooted in the factual experience of the interaction (and hybridization) 
between human body and machine, but this possibility is opened up by a much more 
complex cultural movement that dates back to the revolution of the relationship 
between human being and machine started in the Renaissance and that develops by 
the ever more pervasive and penetrating industrial revolution. As already emerges in 
Ellul's analyzes, in the contemporary sense technology has invaded the territory of 
science to the point that we can hardly distinguish them (not even the differential 
definition of basic science and applied science is, in this regard, fully suitable for 
heuristic purposes). Therefore the technique, in the systematic and all-encompassing 
guise of technology, has ended up finding an automatic legitimation for its own 
inventions and applications. Transferred to the human life’s sphere, and in particular 
to the body, this cultural paradigm has generated the so-called ‘technomorphism’, 
popularizing the prospect of well-being and progress that can no longer ignore the 
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contribution of machines, and indeed reversing the correct relationship between 
producer and product, which is also reflected in the parallel reversal of the relationship 
between ends and means. The essay tries to highlight the limits - anthropological 
rather than ethical and legal - of this paradigm inversion, and through the reflection 
(formerly of Hans Jonas) on the newborn, to propose a hermeneutic alternative that 
allows to rebalance the relationship between natural and artificial in the human world 
without falling into misoneist or luddist simplification. 

Keywords: technique; technology; man-machine relationship; technological 
civilization; technoscience; technomorphism; bioethics; bio-law; philosophical 
anthropology. 
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Oltre le fake news. Diritto alla verità e alfabetizzazione digitale 
 
Paolo Moro 
Brando Fioravanzi 
 
Abstract: Nel capitolo gli autori riflettono sul controverso tema delle fake news e 
propongono un’analisi critica dei fondamenti teorici dell’illusorio effetto di verità 
generato da tale fenomeno. Attraverso le possibili definizioni di obiettività 
dell’informazione, si esaminano poi la questione della disinformazione e le sue 
conseguenze etiche e giuridiche nell’odierna società delle piattaforme on line. Inoltre, 
nella prospettiva di una rinnovata educazione civica, il contributo tenta di individuare 
i rimedi nel contrasto, anche tecnologico, all’analfabetismo digitale e funzionale e 
nell’evoluzione aggiornata della legislazione nazionale ed europea. 
  
Keywords: fake news – post-verità – alfabetizzazione digitale - analfabetismo 
funzionale 
 
Abstract: In the chapter, the authors reflect on the controversial issue of fake news 
and propose a critical analysis of the theoretical foundations of the illusory truth effect 
generated by this phenomenon. Through the possible definitions of information 
objectivity, the misinformation issue and its ethical and legal consequences in today's 
society of online platforms are then examined. Furthermore, in the perspective of a 
renewed civics, the contribution attempts to identify remedies in the contrast, also 
technological, to digital and functional illiteracy and in the updated evolution of 
national and European law. 
 
Keywords: fake news – post-truth – digital literacy - functional illiteracy 
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Le fake news tra strategie politico-normative e poteri privati di controllo 

Daniele Butturini 

Abstract: Il contributo e la ricerca si prefiggono di indagare gli aspetti giuridico-
costituzionali più rilevanti del fenomeno delle fake news, in particolare declinato nella 
categoria della disinformazione. Al centro vi è la capacità delle fake news di minare 
il funzionamento del processo democratico. In particolare, l’obiettivo del contributo 
è di esplorare gli approcci giuridici finalizzati a contrastare tale fenomeno, facendo 
riferimento  all’esperienza italiana e a quella dell’Unione europea. Come noto tutte le 
istituzioni europee stanno cooperando per individuare strategie di contrasto al 
fenomeno delle fake news. Emerge la peculiarità dell’approccio europeo basato su 
una strategia negoziale e cooperativa tra istituzioni sovranazionali e piattaforme 
digitali. Si tratta di un approccio atto a responsabilizzare le piattaforme, sollecitandole 
a promuovere controlli sull’autenticità delle fonti dei contenuti immessi in rete e a 
rimuovere quegli stessi contenuti suscettibili di non essere certificati e di cagionare 
danni a determinati interessi, fra i quali la salute dei consociati.  

Keywords: disinformazione, democrazia, salute, fonti, cooperazione.  

Abstract: This chapter and this research analyze some topical moments related to the 
disinformation and misinformation, over “fake news”. It, firstly, explores the different 
way of disinformation and misinformation and how this can affect our democratic 
system. This thesis will focus on the legal approaches in Italy and in the European 
Union. The fight against disinformation is a joint effort involving all European 
institutions. The EU is working in close cooperation with online platforms to 
encourage them to promote authoritative sources, demote content that is fact-checked 
as false or misleading, and take down illegal content or content that could cause health 
harm. 

Keywords: fake news, disinformation, democracy, sources, cooperation.  
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